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iovami  fperare  *  0  cdrtefijfimi  Latori  y 
che  nuovo  diritto  alla  vojìra  benevolenza  or 
sacquifiino  le  mie  Jlarnpe  >  che  imprejfa  fi- 
nalmente vi  presentano  quejì  udì  produzione 
del  chiariffimo  noflro  Letterato  Ab.  D.  Ange* 
lo  Mazzoleni.  Fu  da  gran  tempo,  né  fen- 
%a  caufa  y  da  ben  molte  coflumate  ed  erudite 
perfone  quefi  Opera  defiderata .  Pubblica  bra- 
mavano in  prima  per  poter  pia  d'  apprejfo 
conofeere  le  virtù  fìngolari  de  Perfonaggi  e- 
femplariffimi  ,  che  vi  fon  compre  fi ,  de  quali 
finora  alcuna  cofa  foltanto  per  tradizione  fa- 
pevafi  $  pubblica  voleanla  in  fecondo  luogo 
pel  merito  difiinto  enandìo  del  fio  celeberri- 
mo Autore .  Ma  infruttuofi  fino  a  quefio  tem- 
po riuf irono  i  lor  voti)  e  per  efere  flato  da 
morte  immatura  tolto  ai  vantaggi  della  Re- 
pubblica Letteraria  P eruditi jfimo  Mazzoleni  , 
e  per  altri  accidenti ,  che  ne  frafiornarono  in 
fcguito  la  pubblicazione.  Or  poi,  che  tutti  di 
me^\o  fon  tolti  gli  ofiacoli^  mercè  la  premu- 
ra ed  il  di  finte  re JJù  d'alcune  ragguardevoli  di- 


vote  perfine  5  a  Voi  cortefijjìmi  Lettori  dì 
buon  grado  la  prefento  •  Bramo  co1  pii  Edi- 
tori della  fteffà  >  che  in  Voi  la  pietà  saccre- 
fca  ed  il  fervore  a  tanti  efempi  d'opere  Cri- 
Jliane  >  che  raccolti  qui  vedrete  .  A  quejl1  uni- 
co fine  eglino  impresero  a  pubblicar  quefte 
Vite,  e  a  tanto  folo  atte  fé  nel  metterle  offe* 
me  il  non  men  dotto  the  pio  Màzzoleni  $ 
della  dì  cui  vita  qui  pur  una  colta  fuccinta 
ìfioria  v  è  dagli  Editori  di  queflo  Volume 
offerta  >  acciocché  le  virtuofe  anioni  atìcora  di 
sì  benemerito  Scrittore  non  fianvi  occulte  ,  e 
nuovi  efempi  dì  Religione  abbiate  fott' occhio* 
Gradite  le  moltìplici  lo r  premure  a'  vofiri  van- 
taggi folo  rivolte  *  e  me  colla  folita  vojlra  be~ 
nevolen^a  riguardate  • 


NOTIZIE 

INTORNO     ALLA      VITA      DELL'  ABATE 

ANGELO     MAZZOLENI 

RACCOLTE 

DA  MAFFEO  MARIA   ROCCHI 

PRETE    SECOLARE 


L 


Abate  Angelo  Mazzoleni  nacque  iti 
Bergamo  a'  9.  d'Ottobre  del  1719-  da  Gian- 
nantonio  Mazzoleni ,  e  da  Elisabetta  Ridoìtì , 
esempi  arissimi  consorti  ,  e  nel  giorno  dopo  il 
di  lui  nascimento  fu  battezzato  nella  Chiesa 
Prepositurale  di  S.  Alessandro  in  Colonna  . 
Scopertasi  nel  figliuolo  da'  suoi  vegli anti  geni- 
tori un'indole  felice,  uno  svegliato  ingegno, 
ed  una  singolare  robustezza,  eglino  sul  bel  prin- 
cipio della  sua  educazione  seco  stessi  proposero 
di  non  mancare  a  nulla ,  affinchè  ,  secondate 
da  esso  le  loro  paterne  sollecitudini ,  fosse  quan- 
do che  sia,  ben  allegato  ,  ed  ammaestrato .  E 
di  vero  chi  ponderassi  la  briga  di  leggere  que- 
ste notizie,  senz'altro  a  mio  parere  compren- 
derà ,  che  i  dì  lui  genitori  solleciti ,  quanto  al- 
tri mai,  neir utilmente  educarlo,  non  manca- 
rono né  a  diligenza,   né  a  spesa   veruna,   per 


II 
quanto  la  lor  condizióne  sofferiva,  e  the  ad 
un  tempo  stesso  il  figliuolo  in  una  maniera  as- 
sai particolare  in  tutto  corrispose  alle  loro  lo- 
devolissime  cure.  Nell'Accademia  Scacchi  (i) 
avendo  egli  appresa  la  gramatica  italiana,  e 
latina  con  eguale  prestezza,  e  perfezione,  pas- 
sò quindi  col  suo  fratello  maggiore  (2)  allo 
studio  della  rettorfca  ,  e  filosofia  nel  Collegio 
Mariano  allora  saggiamente  governato  dal  Si- 
gnor Abate  Dottor  Angelo  Marcello  Cavalieri  ; 
(3)  In  amendue  le  scuole  fece  nlaravigliosi  prò- 


(1)  Il  Signor  Abate  Dottore  Bonaventura  Scacchi  ; 
Sacerdote  assai  rispettabile  per  la  sua  prudenza,  pietà,  e 
dottrina  ,  fu  Rettore  per  molt*  anni  d'  una  numerosa  ,  e 
civile  Accademia  di  gioventù  Studiosa  nell'  insigne  Bor- 
go di  San  Leonardo.  Con  universale  dolore,  quasi  all'im- 
provviso finì  di  vivere  in  Ardesio  ,  sua  patria,  e  ivi  fu 
onorato  d' Orazion  funebre  composfa  dal  Proposto,  e  Vi- 
cario Foraneo  di  quella  Chiesa,  il  Revmo  Signor  Don 
Giambatista  Rota. 

(2)  Il  suo  fratello  maggiore  è  il  Padre  Don  Pietro 
Mazzoleni,  dotto  Signor  della  Missione  tuttora  vivente  in 
età  molto  provetta  nella  Casa  di  sua  Religione  in  Cre-J 
mona  . 

(3)  Il  Signor  Abate  Dottore  Angelo  Marcello  Cava- 
lieri ,  fratello  del  Padre  Giartmichele  Cavalieri  Agostinia- 
no ,  soggetto  chiarissimo  nella  letteraria  Repubblica  per 
le  sue  dotte  Opere  più  volte  stampate  ,  passò  dalla  ret- 
toria del  Collegio  Mariano  a  quella  di  questo  Seminario 
nel  1733.  Egli  con  gran  prudenza,  e  soddisfacimento  co- 
mune lo  governò  per  lo  spazio  di  cinque  lustri.  Nel  1760 
ci  fu  dalla  morte  rapito  .  Veggasi  F  Orazion  Funebre  com- 
posta ,  e  recitata  nella  Chiesa  del  Seminario  da  Pier  Ou 
tavio  Bolgeni  ivi  Professor  di  rettorica,  e  nel  medesimo 
anno  stampata  in  Bergamo  per  Francesco  Traina  con  fa- 
coltà de  Superiori  in  S, 


Ili 
gressi  :  nella  prima  ebbe  per  guida  il  Signor 
Abate  Defendente  Mariani;  e  nella  seconda  il 
Signor  Abate  Domenico  Busi  (4).  Egli  de' suoi 
letterari  avanzamenti  ne  dkdc  saggio  sovente 
nelle  ragunanze'  accademiche  ,  e  de'  filosofici 
nella  pubblica  disputa  ,  che  tenne  con  molto 
suo  onore  nella  Basilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. La  scolastica  teologìa  da  esso  fu  appa- 
rata nelle  pubbliche  scuole  di  questo  Semina* 
rio,  e  vi  attese  con  quello  stesso  stessissimo  fer- 
vore, e  felice  riuscimento?  che  in  luì  ammi- 
fossi  nelle  scuole  predette.  In  questa  teologica 
facoltà  ebbe  a  lettore  il  dottissimo  Signor  Aba- 
te Dottore  Giambatista  Ziìioli,  che  dipoi  fu 
creato  Proposto  PJebano  ,  e  Vicario  Foraneo 
di  Ghisalba.  Compiuti  in  patria  gli  studj  ac- 
cennati, egli  sì  trasferì  a  Milano,  e  quivi  tut- 
to si  diede  allo  studio  della  morale  teologìa, 
e  delle  belle  lettere.  Frequentava  quotidiana- 
mente Je  pubbliche  scuole  di  Brera,  e  la  com- 
pagnia di  que*  dottissimi    Professori  ,  e  studia- 

(4)  Il  Signor  Abate  Defendente  Mariani  ,  soggette 
spettabilissimo  per  la  sua  pietà  ,  e  dottrina  ,  da  prima  fu. 
Professore  di  rettorica  nel  Collegio  Mariano  ,  e  poscia 
Rettore  di  detto  Collegio,  e  Prefetto  di  quelie  pubbliche 
scuole  ,  finché  venne  eletto  Proposto  Plebano  ;  e  Vicaria 
Foraneo  di  Terno  .  Al  Sig.  Ab.  Domenico  Busi  poi,  dopo 
d*  avere  per  lungo  tempo  ivi  insegnata  la  filosofia,  fu  con- 
ferita la  dignità  dell'  Arcipretato  della  Chiesa  di  Seriate  . 
Allora  furon  aperte  quivi  nel  1747.  due  scuole  di  filosofia, 
le  cui  cattedre  furon  occupate  dai  due  celebri  Padri  Tea- 
tini, il  Padre  Luigi  Polici ,  e  il  Padre  Luigi  Visconti, 
Rateilo  degnissimo  dell'  Attuale  Arcivescovo  di  Milano  . 


IV 

vasi  ad  un'  ora  medesima  d5  intervenire  alle  let- 
terarie adunanze  ,  che  tenevansi  da  que*  valo- 
rosi letterati,  che  quivi  in  gran  copia  fioriva- 
no. Il  MaZZOLEN!  non  mai  stanco,  né  sazio 
d'apprendere  tutte  quelle  letterarie,  e  scientifi- 
che cognizioni ,  che  un  giorno  poi  resero  sì  ce- 
lebre il  di  lui  nome,  e  che  cotanto  giovarono  a' 
suoi  simili,  come  vedrassi  apertamente  nel  pro- 
gresso di  sua  vira,  determinò  di  trasportarsi  a 
Padova,  e  di  trattenersi  in  quella  colta,  edot- 
tissima Città  più  a  lungo,  che  avesse  potuto. 
Ch'egli  si  trasferisse  a  Padova  nel  1741.,  an- 
7J  verso  il  fine  di  detto  anno,  parmi  di  com- 
prenderlo chiarissimamente  da  una  lettera  di- 
retta da  Mons.  Antonio  Redetti  fa  nostro 
zelantissimo  Vescovo  al  suo  Vicario  Generale, 
il  Revmo  Signor  Conte  Canonico  Giuseppe 
Rotigni   (5).   Ecco  dunqve  come  sdisse  Mons. 


(^  Il  Revmo  Signor  Conte  Canonico  Giuseppe  Ro- 
tigni ,  fratello  del  Padre  Abate  Don  Costantino  Rotigni 
Monaco  Cassiiiese  si  rinomato  per  le  sue  Opere  stampa- 
te ,  fu  un  dottissimo  Teologo,  Canonista  ,  ed  eloquente 
sacro  Oratore,  il  cui  uffizio  esercitò  in  Bergamo,  e  in 
molte  altre  Città  con  quella  felicissima  riuscita  spirituale» 
ehe  a  questi  tempi  si  desidera  nella  più  parte  de'  predi- 
catori .  Attesa  la  sui  vasta  dottrina  ,  e  pietà  singolarissi- 
ma fu  eletto  da  Mons.  Redetti  suo  Vicario  Generale  . 
Come  poi  riuscisse  il  Rotigni  eziandio  in  tale  malagevo- 
lissimo impiego  ,  m'aggrada  di  qui  riferir  ciò  ,  che  leg- 
gesi  nel  bellissimo  Elogio  composto  in  lode  del  preloda- 
to Abate  Rotigni  alla     pag.     35- Promojfo   eziandio 

dal  fio  Vefcoxo  al  poflo  dì  fio  Vicario  Generale ,  riufeì  , 
come  a  tutù  e  noto ,  é  per  il  bene  dell"  anime  ,  e  per  Li 
buona  difcipl'ma  degli  Ècclefiafìci  uno  finimento  di  parùce 
lar  benedir  ione  . 


v 
Redetti  al  Rotigni  con  lettera  segnata  Gorle 
25.  Settembre  J742.  :  Ho  conceffo  a  Don  Ange- 
lo Mazzoleni  Diacono,  che  dopo  l' e  fame  del  Pre- 
sbiterato poffa  ricever  la  difpenfa  pel  facerdo- 
zio  :  ficchi  Ella  fi  compiaccia  riceverlo  all'  e  fame 
prima ,  che  faccia  ritorno  a  Padova  a  profegnìre 
ì  fuoi  fludj  (6),  Se  dunque  il  Mazzoleni  fa- 
ceva ritorno  a  Padova  per  proseguire  i  suoi 
studj ,  ne  segue  per  conseguente,  ch'egli  già 
v'era  stato,  e  che  cominciò  ad  ascoltarvi  le 
lezioni  verso  il  fine  del  1741. ,  ovvero  al  prin- 
cipio del  1742.,  essendo  cosa  certa,  che  in 
quella  Città  vi  si  trattenne  solamente  per  Io 
spazio  ài  due  anni .  Ed  ecco  così  posta  in  chia- 
ro un'epoca,  ch'era  affatto  incerta  eziandio  a 
chi  era  stato  di  lui  e  coetaneo,  ed  intrinseco 
amico.  Quivi  egli  per  testimonianza  del  suo 
prelodato  fratello,  il  Padre  Don  Pietro,  ascol- 
tava neir  Università  quotidianamente  tre  le- 
zioni, ed  una  nel  Collegio  de5  Greci;   lezione 

(6)  L'  Abate  Angelo  Mazzoleni  vestì  1'  abito  cleri- 
cale nel  1739.,  qualora  egli  avea  quasi  terminato  il  cor- 
so scolastico  in  patria  .  Dalle  Vescovili  Patenti  da 
me  vedute  comprendo  ,  ch'egli  a'  14.  di  Marzo  del  1739. 
ricevette  nella  Chiesa  Prepositurale  di  S.  Alessandro  in 
Colonna  da  Mons.  Redetti  la  Tonsura  ,  ed  i  quattro  Or- 
dini Minori;  che  dal  medesimo  Mons.  Vescovo  a'  23.  di 
Settembre  del  1741.  fu  promosso  al  sacro  Ordine  del  Sot- 
todiaconato ,  e  al  Diaconato  a'  11  di  Settembre  del  1741.; 
e  che  a'  13.  di  Novembre  similmente  del  1741.  tu  con- 
sacrato Sacerdote  nella  Cappella  superiore  di  questo  Ves- 
covile Palazzo  da  Mons.  Giovanni  Bragadino  Vescovo  al- 
lora di  Verona,  e  di  poi  Patriarca  di  Venezia,  coi  con- 
sentimento di  Mons.  Antonio  Redetti  , 
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d'eloquenza,  di  metafisica,  di  storia  ecclesia- 
stica, e  di  lingua  greca.  Nelle  umane  lettere 
ebbe  per  guida  il  Signor  Giannantonio  Volpi, 
oriundo  Bergamasco  ,  nella  metafisica  il  Padre 
Bonaventura  Lucchi  Minor  conventuale  Brescia- 
no ,  nella  storia  ecclesiastica  forse  da  prima 
l'Abate  Antonio  Sandini  ,  e  poscia  il  Padre 
Francesco  Leoni  Minore  Conventuale  Verone- 
se, e  nella  lingua  greca  Don  Antonio  Straticò 
Cretense  (7).  Ma  o  coltivò  egli  lo  studio  del- 
la storia  ecclesiastica  un  anno  solo  sotto  al  pre- 
lodato Padre  Leoni,  ovvero  se  vi  attese  due 
anni,  vi  avrà  atteso  fuori  dell'Università  sotto 
il  celebre  Abate  Antonio  Sandini  allora  attua- 
le Professore  di  tale  facoltà  nel  Seminario  di 
Padova  (8)*  Imperocché  per  le   manifeste  scia. 

(7)  Sino  almeno  air  anno  1733.  era  Rettore  >  e  Mac- 
•»  firo  nel  Collegio  Cotunio  dei  Greci  in  Padova  Don  An- 
»  tonio  Straticò  Cretenfe  ;  vedendoci  nominato  con  queflo 
»  titolo  nella  tradu\icne  dell  Ecuba  d'  Euripide  ,  cti  egli 
y>  in  quelV  anno  pubblico  in  Padova .  Era  egli  poi  nell'  uf- 
•»  fi^io  mede/Imo  anche  l'anno  17  fi.  in  cui  il  Facciola  ti 
»  pubblicò  i  fuoi  fintagmi  de  Gymnafio  Patavino  ,  trovali- 
•»  do/I  nominato  ,  come  vivente  a  cane  ijt.»  Di  questa  ,  e 
della  seguente  notizia  ne  son  debitore  al  chiariss-  Si- 
gnor Abate  Dottor  Giacopo  Morelli  custode  della  Bi- 
blioteca di  S.  Marco  in  Venezia  .  Senza  tali  notizie 
egli  era  forza  ,  che  da  noi  si  continuasse  ad  ignorare  , 
chi  fosse  stato  il  Maestro  del  Mazzoleni  nella  lingua  gre- 
ca in  Padova  nel  Collegio  Cotunio  de'  Greci  . 

(8)  »  Non  mi  e  noto  eli  infegnajfe  privatamente  ifto- 
y>  ria  ecclcfeajlica  dopo  le  dif grafie  del  Checo\\i  fino  all'  an- 
»  no  1743.  in  Padova  .  Viveva  in  quel  tempo  il  Sandi- 
»  ni  in  Seminario  ,  ejfendo  egli  fiato  Profejfore  di  quello 
»  fiudto   ajjai  chiaro,  forfie    ammaefirì.   anche  privatamente 


gare  accadute  al  Signor  Canonico  Giovanni 
Checozzi  Vicentino,  fu  pubblico  Professore  di 
storia  nella  Università  di  Padova  ,  una  sì  fatta 
scuola  si  tenne  chiusa  dal  1729.  sino  al  comin- 
ciamento  del  1743.,  nel  qual  anno  agli  8.  di 
Gennajo  il  Padre  Leoni,  riaperta  quella  scuo- 
la, diede  principio  alle  sue  erudite  lezioni  (9). 
Dunque  o  egli  studiò  per  lo  spazio  d'un  solo 
anno  la  storia  ecclesiastica,  e  se  di  due  anni, 
la  studiò  eziandio  privatamente  con  la  guida 
del  predetto  Signor  Abate  Sandini, Nello  schia- 
rare con  esattezza  ancora  questo  punto  concernen- 
te  la  Vita  del  Mazzoleni,  punto,  che  affatto  era 
oscuro,  il  leggitore,  come  spero,  comprende- 
rà, che  non  gli  mostro  lucciole  per  lanterne 
per  un  vano  ,  ed  ingannevole  desiderio  di  vo- 
lere ad  ogni  patto  esaltare ,  e  magnificare  il 
soggetto,  le  cui  storiche  notizie  per  pretto  a- 
more  del   vero  raccolgo,   ed  espongo  al  Puh- 

»  alcuno  oltre  quei  del  Seminario  .  »  Così  lo  stesso  Signor 
Abate  Dottore.  Morelli  mi  scrive  in  una  cortesissima  let- 
tera segnata  Venezia  6:.  Settembre  1788. 

(9)  Su  questo  punto  fra  gli  altri  scrittori  si  può  con- 
sultare il  Facciolati  nel  secondo  Volume  della  sua  storia 
dell'  Università  di  Padova,  il  Canonico  Paolo  Gagliardi 
Bresciano  nel^primo  Volume  delle  sue  eleganti ,  ed  eru- 
dite lettere,  e  nelle  medesime  1' annotazione  storica  num. 
46.  alla  pag.  111.  del  Signor  Giambatisra  Chiaramonti 
celebre  letterato  Bresciano,  e  mio  amico,  che  con  molta 
diligenza,  e  fatica  raccolse  le  dette  lettere,  cui  vi  pre- 
mise un  ragionamento  assai  erudito  e  colto  intorno  agli 
.Epistolari ,  e  le  corredò  di  belle  annotazioni  .  In  Brescia 
1763.  presso  Pietro  Pianta  con  licenza  de'  Superiori  in 
due  Velami  in  8* 
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blico.  Ora  in  quel  suo  sì  grato  soggiorno,  art* 
tico  seggio  d'  ogni  letteratura  ,  di  cui  il  Maz- 
zoleni  ne  faceva  sovente  onorata  menzione , 
avanzossi  cotanto  ne'  suoi  mohiplicì  stud; ,  che 
ripatriatosi  ragionava,  e  scrìveva  sì  maestrevol- 
mente, che  in  sua  commendazione  era  solito 
dire  il  sincero,  e  giudiziosissimo  Pier  Ottavio 
Bolgeni,  che  l'Abate  Angelo  Mazzoleni  dallo 
ftudio  di  Padova  era  ritornato  in  Bergamo  con 
una  tefta  del  tutto  nuova.  Io  non  credo,  che 
in  questo  favorevole  giudizio  vi  avesse  luogo  ìli 
gran  parte  l' amore  ,  Y  amicizia  ,  e  la  bontà  del 
Bolgeni,  mentre  altri  suoi  dottissimi,  e  lette- 
ratissimi  amici  l'hanno  sempre  lodato  eziandio 
per  l'accennata  cagione*  E  in  fatti  in  quella 
sì  dotta  Città  erasi  acquistato  l'amore,  e  la 
stima  di  que'  letterati,  e  con  essi  strinse  ami- 
cizia y  che  fu  vicendevolmente  da  essi  coltiva- 
ta; e  particolarmente  dai  Signori  Abati  Don 
Giuseppe  Gennari ,  Don  Gaetano  Volpi ,  Don 
Giuseppe  Salvagnini,  Don  Gaetano  Rossi ,  Don 
Giovanni  Brunacci  ,  e  da  altrettali  soggetti 
chiarissimi  nella  letteraria  Repubblica  ,  che 
quivi  a  que*  felici  tempi  fiorivano  . 

Nel  1744.  essendo  stato  eletto  il  Revmo 
Signor  Don  Bernardo  Ronzoni  Proposto  d'  Al- 
zano superiore,  il  quale  con  molto  suo  onore 
avea  professate  belle  lettere  in  questo  Vescovi- 
le Seminario,  alla  metà  in  circa  di  detto  an- 
no, e  non  già  nel  principio  dell'anno  scolasti- 
co, come  taluno  erroneamente  mi  voleva  far 
credere  su  la  sua  parola  non  appoggiata  ad  al- 
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cimo  stabile  fondamento  ,  nel  di  lui  posto 
fu  surrogato  F  Abate  Angelo  Mazzole- 
m  da  Mons.  Antonio  Redetti ,  A1  5.  dunque 
d'Aprile  del  1744.,  come  hammi  attestato  il 
prelodato  Signor  Proposto  Ronzoni ,  pochi  gior- 
ni sono,  cominciò  egli  con  grande  aspettazio- 
ne del  Pubblico  ad  ammaestrare  la  gioventù 
nell'arte  rettorica.  Se  l'altrui  modestia,  a  mio 
parere  d'i  troppo  eccessiva  ,  non  mi  vietasse 
qui ,  e  nel  progresso  di  questa  scrittura ,  cT  es- 
porre rispettabili  nomi,  le  cose,  che  sono  per 
raccontare  ,  avrebbero  certamente  appresso  il 
leggitore  maggior  peso  di  quello,  che  non  a- 
vranno  col  tacerli,  come  già  mi  veggo  costret- 
to a  tacerli  per  non  recar  loro  ingiuria ,  o  di- 
spiacere .  Io  ho  conosciuto  dunque  ,  e  tuttora 
conosco  non  pochi  soggetti,  i  quali  nella  loro 
fresca  età  essendo  stati  da  lui  nelle  umane  let- 
tere istrutti,  si  segnalarono  in  Bergamo,  ed 
in  altre  Città  nelle  cattedre  d'eloquenza,  nel- 
la predicazione,  nella  poesia,  ed  in  ogni  altra 
parte  di  letteratura.  Ora  queste  illustri  scien- 
ziate persone  gloriansi  d'essere  state  un  tem- 
po di  lui  allievi,  ne  commendano  assaissimo 
l'esatto,  e  facile  metodo  nell1  educarle,  e  per- 
ciò gli  si  professano  senza  fine  tenute.  Nel  co- 
minciamento  dunque  del  1745.  per  testimo- 
nianza di  letterati  giudiziosissimi,  e  di  finissi- 
mo gusto ,  e  Ai  celebri  Professori ,  che  nel  Ma- 
riano Collegio,  nelle  Accademie  della  Maggio- 
re, e  del  Signor  Dottore  Segrada  insegnava- 
no umane  lettere,  recitò  egli  nella   Chiesa  ad 


geminano  un'Orazione  latina  molto  elegante g 
ed  eloquente ,  la  quale ,  come  panni  d'  averlo 
sentito ,  aggiravasi  intorno  alle  rertoriche  In- 
stituzioni  ò.2l  lui  divisate  per  utilmente  infor- 
marne i  giovani,  che  frequentata  avessero  la 
sua  scuola.  Quest'Orazione  riscosse,  e  merite- 
volmente, i  comuni  applausi.  Un  cotale  ag- 
gradimento giovò  non  poco  ad  incoraggiare  il 
novello  Professore  a  proseguire  valorosamente 
ad  istruire  i  suoi  allievi,  ed  a  compiere  il  già, 
concepito  disegno  dell'accademica  recitazione, 
che  allora  facevasj  in  lode  dell'Angelico  Dot- 
tor S.  Tomaso,  e  così  a  dare  con  essa  l'altro 
atteso  saggio  al  Pubblico  della  di  lui  professio- 
ne .  Ora  nel  mese  di  Luglio  dell'  anno  predet- 
to diede  alla  Città,  un'altra  chiara  ripruova 
del  suo  merito  con  la  poetica  recitazion  fatta 
da'  suoi  scolari  suj  tema  prefato.  Le  poesie 
in  diversi  metri,  e  idiomi  composte  ebbero  lo 
stesso  felicissimo  successo,  ch'ebbe  l'Orazione 
latina.  Pel  corso  di  sd  anni  e  mezzo  inse- 
gnò nel  Seminario  la  rettorica,  e  in  ciascun 
anno  da  lui  fu  letta  sempre  un'Orazione  lati- 
na al  suo  impiego  analoga,  e  da'  suoi  allievi 
si  recitò  l'Accademia  in  onore  del  prelodato 
Santo  Dottore.  Nel  parlare  di  questo  sì  labo- 
ncso  impiego  sostenuto  dal  Mazzoleni  non 
ho  punto  esagerato,  ma  solamente  ho  esposto 
con  fedeltà,  e  candidezza  tutto  ciò,  che  a  que- 
sti giorni  m'hanno  testificato  alcuni  illustri  sog- 
getti, che  o  furono  suoi  colleghi  nel  Semina- 
no, ovvero  che   si  ritrovarono  presenti  ad  as* 
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pokare  Je  accennate  prose,  e  poesie.  Io  poi  in 
confermazione  delle  cose  narrate  posso  riferire, 
che  nel  i?'49.  studiando  umanità  nel  Semi- 
nario sotto  il  Signor  Abate  Pietro  Crescenti  % 
ora  degnissimo  Proposto  di  S.  Alessandro  in 
Pignolo  j  godeva  il  Mazzolew  d'  una  estima- 
zione grandissima  appresso  la  più  parte  de'  let« 
terati,  e  de'  Professori  di  lettere  umane. 

Già  era  buon  tempo,  che  desiderava  egli 
ardentemente  di  poter  attendere  con  tutto  suo 
agio  allo  studio  di  belle  lettere,  ed  alla  sacra 
eloquenza,  ed  alla  sua  forte  inclinazione  vi  si 
aggiunse  ancora  il  consiglio  d'alquanti  autore- 
voli soggetti,  i  quali  bramavano,  ch'egli  s'im- 
piegasse nella  predicazione  ,  e  a  ciò  eseguire  Io 
stimolarono  t^nto,  che  finalmente  secondò  del 
tutto  il  loro  volere.  Abbandonata  dunque  la 
cattedra  d'eloquenza,  in  cui  gli  succedette  il 
Signor  Abate  Pietro  Maldura,  e  a  lui  dopo 
un  annq  il  Signor  Abate  Giuseppe  Rota,  ora 
Proposto  di  Levate,  ed  al  Rota  dopo  due  an- 
ni il  Signor  Abate  Pier  Ottavio  Bolgeni,  e 
questi  ultimi  due,  che  con  rispetto  nomino, 
furon  miei  gratissimi  maestri  nell'arte  rettori- 
ca,  il  Mazzqleni  nella  sua  paterna  casa  ri- 
tornato, tutto  si  diede  a  comporre  il  Quaresi- 
male, che  di  poi  recitò  in  tre  ragguardevoli 
Terre  di  questo  contado,  in  Alzano  Maggiore, 
Vertova  ,  e  Romano  con  sì  grande  soddisfa- 
zione di  que'  terrazzani,  che  dei  loro  aggradi- 
mento dare  ne  vollero  al  Pubblico  non  oscuri 
■segnali.  E  non  già  il  solo  Quaresimale  fu  la 


scopo  del  suo  zelo,  e  studio,  e  delle  sue  apos« 
toliche  fatiche  .  Egli  diede  gli  spirituali  eser- 
cizi alla  nobile  Congregazione  di  San  Biagio, 
e  nel  medesimo  luogo  al  rispettabile  Capitolo 
di  questa  Chiesa  Cattedrale ,  ed  al  Clero  del- 
la Citrà  ,  al  Clero  del  Borgo  di  S.  Leonardo 
nella  Chiesa  dell'  Annunziata ,  più  volte  agli 
Alunni,  e  Scolari  del  Seminario,  e  della  Mi- 
sericordia ,  in  altre  Chiese  della  Città  ,  e  de* 
Borghi,  e  così  a  quando  a  quando  ne'  Villag- 
gi i  più  illustri  di  questa  Diocesi  agli  Eccle- 
siastici ,  ed  a'  Secolari ,  e  nella  vasta  Diocesi 
di  Brescia ,  e  in  quella,  di  Cremona ,  e  final- 
mente spesse  volte  alle  Monache  in  diversi 
Monasterj ,  e  Conventi ,  e  di  queste  fu  Con- 
fessore Ordinario  nel  Monastero  di  San  Bene- 
detto, e  nel  Convento  di  Santa  Chiara.  Nel- 
la Cappella  poi  di  San  Vincenzo  in  Duomo 
da  Mons.  Redetti  surrogato  egli  nel  luogo  di" 
nanzi  occupato  dal  Padre  Alessandro  Terzi  (io) 

(io)  Il  Padre  Maestro  Alessandro  Terzi  Minor  Con- 
ventuale Bergamasco  è  stato  a'  nostri  giorni  uno  de*  più 
ragguardevoli  soggetti  di  questa  Città,  del  suo  Convento, 
e  di  tutto  il  suo  Ordine  .  Egli  fu  un  dottissimo  Teolo- 
go ,  ed  un  eloquentissimo  sacro  Oratore  per  testimonian- 
za ,  fra  gli  altri  letteratissimi  Uomini ,  dei  Zanotti  ,  e  di 
quasi  tutti  i  letterati  Bolognesi.  Per  questo  Mons.  Re- 
detti lo  scelse  per  suo  Teologo,  e  delle  sue  dotte  deci- 
sioni, e  de'  suoi  saggi  consiglj  se  ne  servì,  finché  visse  > 
e  morto  ,  lo  pianse  amaramente.  Su  ciò  leggasi  la  sua 
Vita  scritta  con  somma  precisione,  ed  eleganza  dal  chia- 
rissimo Conte  Francesco  Brembato,  la  cui  morte  mi  rie- 
sce tuttora  amara,  quantunque  sia  seguita,  già  sono  vene', 
anni  compiti . 
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face,  non  so  per  quanto  tempo,    varie  confe- 
renze sopra  la  santa  Messa,  alle  quali  con  fre* 
quenza  ,  ed  esemplarità  v'intervenne    Io  stesso 
Mons. ,  il   Corpo   Canonicale,  e  il  Clero  della 
Città.  li  Mazzoleni  sempre  indefesso  zelante 
coltivatore  della  mistica  vigna  di  Dio,  e  reso- 
si celebre  non  pure  in  Bergamo  ,  ma   eziandio 
in  altre  Città,  era    sovente    chiamato  a  recita- 
re Orazioni    panegiriche,  o  morali  in  Brescia, 
Milano,  e  Crema,  nella  nostra  Diocesi,  e  nel- 
le Diocesi  di  Milano,  Brescia,    e  Cremona ,  « 
questi  popoli  di  lui  tuttora  ne  conservano    una 
dolce,  e  grata  memoria.   E  s'egli   da  un  nuo- 
vo impiego  assai  faticoso  non  fosse  stato  distol- 
to dalla    predicazione ,  .altre   Città,   Terre,   e 
Contrade  sarebbero  state  partecipi  di  que'  co* 
piosi  spirituali  frutti ,    che  da'  suoi   sudori  pro- 
dotti    aveano    già    raccolti    i   sopra    accennati 
diversi    corpi    di   diverso    sesso ,    di   condizio" 
ne  ,    e    stato    diverso .  Tra    gli  altri    insigni, 
pulpiti    a     lui     offerti    gli    era    stato     offerto 
il    rinomato,   pulpito  di   San   Zaccaria    in   Ve- 
nezia . 

Qui  mi  si  permetta  una  breve  osservazio- 
ne, la  quale  potrebbe  essere  eziandio  ad  un 
bisogno  lo  scopo  d'una  ben  lunga,  e  ragiona* 
ta  apologia.  Io  non  ho  potuto  giammai  ben 
comprendere  >  quali  sieno,  e  quante  le  cagio- 
ni, che  «inducono  una  gran  moltitudine  di  per- 
sone a  biasimare  ,  e  a  deridere  contro  il  co- 
mune parere  de*  saggi  le  lettere,  e  i  letterati 
in  luogo  di  tener  quelle,   e.  questi   in  pregio s 


ed  in  onore*  Affinchè  i  loro  biasimi,  e  le  loro 
derisioni  potessero  almeno  in  apparenza  sem- 
brar giuste,  e  lodevoli,  e  non  già  false,  e  ri. 
prensibili ,  come  pur  troppo  ne  sono ,  per  mio 
avviso  converrebbe  ,  che  i  riprenditori  delle 
lettere,  e  de'  letterati  dimostrassero,  se  non 
con  ragioni  chiare,  e  concludenti,  il  che  fa- 
re non  potranno  giammai,  almeno  con  argo- 
menti verosimili ,  che  le  lettere  non  sono  agli 
uomini  di  verun  giovamento  ,  anzi  che  loro 
Sono  hocevoli  i  e  che  i  letterati  ,  secondochè 
da  qualche  scrittore  o  per  celia,  o  mordacità 
è  stato  detto,  sono  di  costumi  assai  guasti,  e 
per  conseguente  nocevoli  alle  società .  Se  ta- 
lora di  questi  cotali  garritori  ho  ben  compra 
So  il  loro  parlare  in  gergo ,  e  in  afferà ,  que- 
ste, queste,  e  non  altre,  sono  le  ree  cagioni 
delle  beffe,  e  derisioni ,  ch'eglino  tutto  dì  fan- 
no delle  lettere,  e  de'  letterati.  Ora  si  vegga 
così  di  volo,  di  qual  peso  ,  e  valore  sieno  le 
loro  ragioni.  Per  comune  opinione  d'uomini 
dotti,  le  cui  sentenze  lasciando  io  da  parte 
per  non  dilungarmi  soverchiamente  dal  mio 
soggetto,  le  lettere  tendono  per  loro  natura  a 
perfezionare  gli  umani  intelletti,  e  che  perciò 
esse,  e  i  loro  coltivatori  meritano  stima,  e  o- 
nore.  Ottimamente ,  scrisse  il  Salvini  (u),  i 
Latini  chiamarono  te  lettere  umanità ,  e  del  tito- 
lo d!  umane  le  fregiarono ,  come  quelle ,   che  i  na- 


(ii).  Anton-Maria  Salvini  Disc.  i.  ,  e  2 
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turali  talenti  dell'uomo  perfezionano.  Se  dunqite 
le  lettere  perfezionano  i  naturali  talenti  deh'  uo- 
mo sono  lodévoli,  e  meritano  d'esser  coltiva- 
te, perchè  sono  buone,  e  utili,  e  chi  le  ri- 
prende >  le  beffeggia,  e  condanna,  si  dimostra, 
ed  è  o  sciocco,  o  maligno,  e  calunniatore* 
E  in  un  altro  suo  discorso  lo  stesso  Salvini 
dice:  Chi  non  s'indurrà  mai  a  tenere  ih  pregio , 
e  in  onore  i  letterati,  e  U  lettere ,  che  umanità 
ancora  principalmente  fono  chiamate  ?  Chi  ?  I 
gramasanti  loro  perpetui  derisori .  Ma  oltre  a 
ciò  oso  di  francamente  affermare,  che  la  let- 
teratura fu,  ed  è  amica  delle  virtù  cristiane, 
ed  ecclesiastiche,  e  che  i  letterati  sono  stati 
utili  al  buon  costume.  Intorno  a  questo  non 
voglio  già  andare  spaziando  per  i  secoli  lon- 
tani, e  vicini  per  recarne  una  evidente  ripruo- 
va  :  ma  a  me  basta ,  che  sì  rivolga  uno  sguar- 
do ,  a  quanto  adoperò  il  MaZZOLENI,  e  a  ciò, 
che  fecero  alquanti  Sacerdoti  suoi  pari .  Égli 
non  accoppiò  forse  alla  letteratura  una  vita 
esemplare  ,  profittevole  alla  cristiana,  e  lette- 
raria Repubblica,  a  lui  onorevole,  al  Clero, 
ed  alla  Patria?  Rileggasi  ciò,  che  di  lui  ha 
aerino.  I  Giupponi,  i  Marziali,  i  Roncelli 
(12),    i  Calisti ,    i  Verdi,  i  Bertolazzi ,  i  du& 

(11)  Egli  fa  d'  uopo  ,  che  almeno  di  Queste  tre  pri- 
mi illustri  letterati  riferisca  qualche  opportuna  storie* 
annotazione  .  Un  giovine,  che  senz'altro  leggesse  i  loro 
«ìomi  ,  ignorerebbe  ,  fattane  la  lezione  ,  qual  fosse  il  loro* 
merito  ,  pel  quale  n'  avessi  con  altri  soggetti  a  lui  noti 
-&tta  onorevole  menzione  .  L'  Abate  Gianpaol©   Giupponi 
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cugini   Bolgen? ,    i   due    frntelli    Muti,   i    due 
Guarinoni  ,  i  Querenghi,  i  Zanchi ,  i  Vitali,  i 


fu  da  prima  Maestro  di  rettorica  nel  Seminario  di  Pado- 
va ,  colà  chiamatovi  dal  Beato  Gregorio  Barbarigo  ,  e  al- 
lora Vescovo  di  quella  Città,  e  Cardinale  di  Santa  Chie- 
sa. Dopo  alcuni  anni  poi  ritornato  alla  Patria  ad  istan- 
za di  Mons,  Giustiniani  nostro  Vescovo  fu  creato  Ca- 
nonico Teologo  di  questa  Chiesa  Cattedrale  .  Di  lui  ol- 
tre altre  sue  cose  furono  stampate  alcune  Orazioni  lati- 
ne assai  eleganti  ,  ed  eloquenti  .  Pel  suo  valor  letterario  , 
per  la  sua  vasta  dottrina ,  e  soda  pietà  godette  sempre 
qui  ,  e  in  altre  Città  d'  una  estimazion  singolare  appres- 
so i  letterati  di  que'  tempi  ,  e  particolarmente  del  chia- 
rissimo Abate  Domenico  Lazzarini. 

■  Il  Beato  Barbarigo  nella  cattedra  del  Giupponi  vi 
surrogò  T  Abate  Giambattista  Marziale  ,  cui  conferì  ezian- 
dio la  Rettoria  di  quel  Seminario  Ripatriatosi  fu  eletto 
Proposto  di  Sovere  ,  e  pubblicò  molte  prose,  e  poesie. 

Il  medesimo  Beato  Gregorio  che  amava  ,  e  assaissi- 
mo riputava  i  Preti  Bergamaschi  ,  oltre  modo  soddisfatto 
della  condotta  tenuta  dagli  altri  due  nell'  ammaestrare 
la  gioventù  Padovana  ,  nel  1684.  co^  vi  chiamò  anco- 
ra T  Abate  Giuseppe  Roncelli  ,  il  quale  era  peranche 
cherico  Diacono  ,  ad  insegnare  nel  suo  Seminario  le  bel- 
le lettere,  e  vi  si  trattenne  per  lo  spazio  di  tre  anni. 
Il  Roncelli  nel  1688.,  abbandonata  Padova,  fu  eletto 
Professor  d'  eloquenza  ,  e  Rettore?  del  Seminario  di  Cre- 
ma da  Mons.  Marc'Antonio  Zollio  Bergamasco  ,  e  Vesco- 
vo di  quella  Città.  Nel  detto  anno  recitò  il  Roncelli 
un'  Orazione  latina  nell'  aprimento  del  Sinodo  quivi  te- 
nuto ,  che  fu  pubblicata  in  Bergamo  per  i  Rossi  nell'  an- 
no predetto  .  Verso  il  fine  dello  scorso  secolo  datosi  ad 
un  tenore  di  vita  affatto  nuovo ,  ed  esemplarissimo  sotto 
la  disciplina  d'un  Prete  dell'Oratorio  della  Casa  di  Ve- 
nezia, ove  soggiornava,  vi  fece  tali  progressi,  che  ritor- 
nato a  Bergamo  da  Mons.  Ruzzini  nostro  Vescovo,  fu  e- 
letto  Direttcre  spirituale  del  Seminario  ,  e  questo  impie- 
go lo  sostenne  sino  alla  morte  ,    che  seguì  nel    1719.  nel 
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Maldura,  ed  altrettali  Sacerdoti  con  noi  vissu- 
ti a  questi  ultimi  tempi  non  furono  peravven- 
tura  fregiati  di  aurei  costumi ,  non  vissero  una 
vita  assai  esemplare,  non  zelarono  l'onore  di- 
vino, e  T  altrui  salute  con  tutti  i  modi  i  più 
opportuni  o  a  correggere  il  fratello  vizioso, 
od  a  rendere  sempre  vieppiù  santo  Y  uom  co- 
stumato, e  dabbene?  E  questi  sì  fatti  Sacerdo- 
ti erano,  come  sapete,  alcuni  professori  di  bel- 
le lettere,  e  altri  letterati,  e  professori  ,  e  let- 
terati chiarissimi .  Ora  dalle  cose  sin  qui  espo- 
ste panni  di  poter  francamente  così  conchiu- 
dere senza  timor  d' ingannarmi  :  le  lettere  ten- 
dendo a  perfezionare  gì'  intelletti  umani  ,  là 
lettere  essendo  amiche  delle  virtù  eziandio  le 
più  sublimi,  e  i  letterati  zelantissimi  al  pari 
d'ogn' altro  zelante  del  divino  onore  >  e  della 
salvezza  altrui,  meritano  le  lettere,  e  i  lette- 
rati d'esser  tenuti  in  pregio,  e  in  onore,  e 
chi  quelle,  è  questi   biasima,  e   deride,  biasi- 

mese  di  Marzo  ,  e  a'  li.  del  detto  mese,  ed  anno  ne' 
funerali  a  lui  fatti  nella  Chiesa  del  Seminario  fu  onora- 
to d'  Orazione  funebre  recitata  dal  Signor  Abate  Toma- 
sso Re  quivi  allora  Professore  di  belle  lettere  ,  e  dipoi 
Proposto  di  Bolgaro  .  Il  Rortcelli  fu  un  eccellente  poe- 
ta ,  oratore  ,  e  pittore.  Veggasi  la  sua  Vita  composta  dal 
nostro  Abate  Angelo  Mazzoleni  ,  e  stampata  in  Milano 
nel  1767.  appresso  Giuseppe  Galeazzi  ,  Reggio  Stampa- 
tore ,  e  la  Storia  di  Pàolo  Quarto  composta  dal  Padre 
Don  Bartolommeo  Carrara  Cherico  Regolar  Teatino  Ber- 
gamaco  sotto  il  nome  di  Carlo  Bromato,  soggetto  chia- 
rissimo non  meno  per  le  sue  dotte  Opere  stampate  ,  che 
per  la  sua  rara  pietà  ,  e  santità  di  vita  ,  conV  è  mani- 
festo in  singoiar  modo  alla  Città  di  Roma  ,  che  in  vi-. 
ta  ,  e  ancor  dopo  morte  ri'  ebbe  di  lui  una  particolare 
sstimazione  . 
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mando,  e  decidendo  senza  ragioni   concludete 
ti,  è  indotto   a  ciò    fare  o  da  ignoranza    assai 
lagrirnevole,  o  da  esacranda  malizia,  oda  pru- 
rito di  mordacità  velenosa  (13). 

Ma  rirornando  colà,  donde  dipartito  m'a-> 
vea  la  cieca  turba  nemicissima  delle  umane 
lettere,  e  de5 letterati,  dicoy  che  nel  1758.  fu 
il  Mazzgleni  eletto  Rettore  del  Collegio  Ma- 

(i?)Veggasi  a  questo  proposito  ciò,  che  scrisse 
il  celebre  Padre  Alessandro  Mazzolerai  Bergamasco  ,  Pre. 
te  della  Congregazione  dell'  Oratorio  di  Roma  ,  nella 
Vita  del  chiarissimo  Mons,  Francesco  Bianchini  Verone- 
se, e  figliuolo  di  madre  Bergamasca,  la  Nobil  Donna 
Cornelia  Valletti,  cip.  6.  pag.  25-.  ,  e  così  in  altri  luo- 
ghi ,  dell'  ediz.  di  Ver.  del  1735.  nella  stamperia  Targa  , 
a  Santa  Maria  Antica.  Qui  mi  si  permetta  riferire  un 
breve  elogio  fatto  dal  prelodato  Mons.  Bianchini  all'  im« 
mortale  Giandomenico  Cassini  morto  in  Parigi,  al  cui 
funerale  vuoile  ancor  egli  assistere,  ritrovandosi  colà  Mi- 
nistro di  Clemence  Undecìmo  ,  che  ve  lo  avea  spedito  a 
portare  la  Beretta  al  Cardinale  di  Roano  .  Ecco  com'  egli 
parla  del  Cassini  esemplai issimo  letterato  ,  e  filosofo  : 
5>  E  del  tutto  ef empiate  la  di  lui  pietà,  ed  egualità  a"  ara- 
ti mo  in  quefti  cinque  anni  di  privazione  di  vifla ,  che  ha. 
y>  foferti  fempre  ringraziando  il  Signore,  e  nelV  ultimo  gior- 
»  no  di  fua  vita  volle  recitar  Prima  ,  la  mattina  fiejfa  del 
y>  giorno  ,  in  cui  morì  ,  dicendola  fecondo  il  Breviario  Ro~ 
■»  mauo  ;  che  avea  prefo  a  recitare  ogni  giorno  interameiu 
»  te  da  molti  anni  avanti  .  Era  nato  il  Caffini  in  Pcrinal- 
y>  do  picciol  luogo  ,  nella  Contea  di  N'i7x\a  agli  8  di  Ciu- 
y>  gno  1615-.  Di  Lettor  pubblico  in  Bologna  pajfò  a  Pari- 
y>  gi,  colà  chiamato  dal  Re  ,  co?ne  un  Sofgne,e  vi  foften- 
»  ne  V  anor  dell*  Italia  nella  pietà  ,  mcdera\ione  ,  e  gran 
»  dottrina  delle  cofe  cel-efà.v  Secondo  l'opinione  di  Mons. 
Bianchini  il  Cassini  passò  all'eternità  in  età  d'  anni  8  8.  , 
e  secondo  il  parere  del  chiarissimo  Signor  Cavalier  Tira* 
boschi  in  età  d'  anni  87.  11  primo  nella  Vita  prefata  cap. 
9.  pag.  56.,  ed  il  secondo  Voi.  8.  Sto*-,  del.  Leu.  ItaL 
pag.  167.  ec, 
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riano,  e  Prefetto  delie  pubbliche  scuole  della 
Misericordia .  Egli  per  sostenere  con  vantag- 
gio y  e  decoro  di  questa  Città,  e  Provincia  il 
suo  nuovo  impiego,  e  per  corrispondere  alle 
premure  de5 suoi  Nobili  Elettori,  che  nutriva- 
no grandi  speranze  nella  scelta  fatta  nella  dì 
lui  persona,  e  che  in  ciò  punto  non  s'ingan- 
narono, anzi  ebbero  moire  ragioni  di  sempre 
vieppiù  compiacersene  neil'  attuale  sua  rettorìa , 
sciolse  di  subito  tutti  i  già  contratti  impegni 
della  sua  quadragesimale  predicazione.  A  questo 
Pubblico  è  peranche  manifesto,  quale  fosse  lo 
stato  del  Collegio  Mariano ,  qualora  e^ìì  ne 
prese  il  governo,  e  quale  fosse  parimente  l'o- 
norata condizione,  in  cui  lasciollo  morendo» 
Per  lo  spazio  d'anni  dieci,  o  in  quel  torno, 
io  ress'egli  con  somma  vigilanza,  e  prudenza 
senza  perder  di  vista  giammai  le  pubbliche 
scuole,  che  gli  stavan  a  cuore  al  pari  del  Col- 
legio. In  tutto  il  tempo  di  sua  rettorìa  fu  ol- 
tre modo  sempremai  sollecito  ,  che  i  Nobili 
Convittori  fossero  diligentemente  istrutti  nella, 
religione,  nelle  lettere,  e  nelle  scienze.  Il  ri- 
cevere Una  tale  educazione  in  quelle  pubbliche 
scuole,  e  in  quel  Collegio  era  cosa  assai  age- 
vole: mentre  in  ogni  tempo,  e  attualmente  vi 
soggiornavano  eccellenti  soggetti  perciò  scelti 
con  somma  sollecitudine^  ed  avvedutezza  dalla 
nobile  Presidenza  .  A  me  non  appartiene  par- 
lare dello  spirituale  Direttore  di  que'  tempii 
mio  fratello  Antonio,  che  dipoi  fu  creato  da 
Mons.  Redetti  Propósto  ,  e  Vicario  Foraneo 
di  Mornico.  Parlerò  bene,  e  volentieri  de5 pub- 


blìci  celebri  Professori,  che  allora  occupavano 
quelle  Cattedre  con  loro  grande  onore,  e  van- 
taggio della  studiosa  gioventù. 

D'  ambe   le    leggi    era   lettore    il    Signor 
Dottor  Angelo    Radi  Padovano,    il  quale  nell* 
aprimento   di    quella    nuova    scuola    recitò  una 
eruditissima  ,   e  molto  elegante  *    ed  eloquente 
Janna  Orazione  nella   Basilica   di  Santa    Maria 
Maggiore!,  La  filosofia  era  insegnata  dai  Padri* 
Baipassare  Lombardo  Minor  Conventuale  ,   che 
chiamato  a  Roma  da  Clemente  Decimo  Quar- 
to fu  da  esso  lui  eletto  Paroco    del  Santissimo 
Salvatore    in  Onda    al  Ponte  Sisto ,    e  Giusep- 
pe  MapdJi    dell5 Ordine   stesso,   e    tutti   e  due 
Milanesi.    Nel    luogo    di  questi    in    processo  di 
tempo   furon    surrogati    i    Padri    Gualtieri   Ge- 
novese ,    morto    poscia    pubblico    Professore   in 
Pisa  ,    Francesco  Canale    Bergamasco,   e   Pier- 
antonio  Villa  Milanese  ,  tutti  a  tre  Minori  Con- 
ventuali. A'  prelodati    Padri    Francescani  dipoi 
succedettero    i    Signori    Abati,    Giacomo   Zap- 
pella  ,   creato    poscia   Curato   di   S.  Andrea  in 
Città,  e  morto  in  età  freschissima    venne  ono- 
rato da'  suoi  gratissimi  parrocchiani  d'Orazion 
funebre  recitata    dal    chiarissimo   Signor    Abate 
Lorenzo  Mascheroni ,    attuale    pubblico  Profes- 
sore   di    matematica    nell  Università    di  Pavia, 
e  Guido  Muti,    che  di  poi  fu  eletto   Canonico 
Penitenziere   di   questa    Chiesa    Cattedrale .   Su 
le   Cattedre   d'eloquenza    vi    sedevano  gloriosa- 
mente, e  ben  a  ragione,  i  Signori  Abati,  An- 
ton   Francesco   Gerbini    Vercellese,   che  fu  do- 
po eletto  Custode  della  Real  Biblioteca  di  To- 
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rino  ,  e  commendato  assaissimo  dal  Signor 
Dottor  Giovanni  Lami  nelle  sue  Noveiie  let- 
terarie di  Firenze ,  Girolamo  Giurinoci  noto 
pel  suo  Poema  della  Uccellatura  ,  poscia  crea- 
to Proposto  di  Scanzio ,  e  morto  fu  quivi  ono- 
rato d'  Orazion  funebre  recitata  dal  celebre  Si- 
gnor Abate  Giuseppe  Bottagisi,  e  il  prelodato 
Signor  Canonico  Muti ,  che  passò  dalia  scuola 
di  belle  lettere  a  quella  della  filosofia .  Di  gra- 
nitica finalmente  erano  maesin  i  Signori  Aba- 
ti, Giacomo  Rota,  che  da  questa  scuola  fece 
passaggio  a  quella  della  filosofia ,  e  da  questa 
alla  Chiesa  parrocchiale  di  Bonate  superiore, 
e  Antonio  Zanoni  per  qualche  anno,  appresso 
creato  ivi  Professor  d'eloquenza,  vi  si  tratten- 
ne ,  finché  fu  eletto  spirituale  Direttore  del 
Seminario,  e  dal  Seminario  passò  al  governo 
della  Chiesa  parrocchiale  d'Albino,  che  attu- 
almente governa  con  sommo  zelo,  e  profitto 
di  que'  terrazzani.  Non  è  facile  spiegar  a  pa- 
role ,  quanto  il  Mazzoleni  convivendo  con 
soggetti  sì  rispettabili  si  compiacesse  nel  vede- 
re gli  Scolari  ,  e  i  Convittori  compiutamente 
ammaestrati  nella  Religione,  nelle  lettere,  e 
scienze,  e  quanto  di  buon  grado  dimorasse  nel 
Collegio  Mariano   (14).    Tra  l'anno  scolàstico 

("14)  Alquante  notizie  concernenti  la  di  lui  Vita  es- 
sendomi pervenute  alle  mani  troppo  tardi  ,  anzi  nell'  at- 
to stesso  di  consegnarle  allo  stampatore ,  e  quello  ,  che 
più  mi  spiace ,  poco  ,  o  nulla  esatte  ,  mi  si  perdonerà ,  io 
spero,  se  non  saranno  esposte  con  quella  esattezza  ,  che 
cotanto  m' aggrada ,  e  ammiro  in  alquanti  Scrittori  mo- 
derili. Benché  L'Abate  M  zzoleni  fosse  stato  sovente  sol- 
lecitato non  pure  da  Personaggi    ragguardevolissimi ,    ma 
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avea  egli  scelti  alcuni  mesi,  in  cui  studiavasl 
d'erudire  i  suoi  allievi  Convittori  in  quelle  co- 
se, che  concernevano  la  loro  condizione,  e  tra 
le  altre  cose  armi)aestrolli  nrlla  cronologìa  , 
nella  storia ,  e  nella  cosmografia .  lo  non  iscri- 
vo cose  ignote,  espongo  farti  alla  più  parte 
de1  nostri  concittadini  manifesti,  e  di  cui  egli- 
no ne  possono  far  a  chicchesia  certa  testimo- 
nianza. Non  sì  parla  forse  tuttora  delle  bellis- 
sime Accademie,  ch'egli  fece  tenere  ora  nel- 
la Sala  di  quel  Collegio,  ora  nella  Basilica  di 
Santa  Maria  Maggiore  ?  Su  di  che  tssc  aggi- 
ravansi?  Disputarsi  da  que'  nobili  Convittori 
intorno  alla  storia,  alla  cronologìa,  ed  alla 
cosmografia,  ma  in  una  maniera  cosi  singola- 
re ,  che  dalle  persone  dotte,  che  interveniva- 
no a  tali  adunanze ,  comprendevasi  con  loro 
gran  maraviglia  3  che  queJ  Cavalierini  Jerano 
nelle  prefate  materie  fondatamente,  ed  elegan- 
temente istrutti.  E  la  prosa  dell'ultima  Acca- 
demia tenuta  nella  detta  Basilica,  e  le  poesie 
leggiadre  latine,  e  italiane  affatto  analoghe  al- 
le cose  quivi  discusse  non  sono  forse  peranche 
il  dolce  tema  degli  elogj,  che  a  lui  fansi  e- 
ziandio  di  presente  da  molte  dotte  persone , 
che  vi  si  ritrovaron  presenti  ?  E  per  ridurre 
le  mille  in  una  solo  dirò ,   che  alquanti   lette- 

dal  medesimo  nostro  Vescovo  Mons.  Antonio  Redetti  al 
concorso,  tra  le  altre  delle  più  illustri  parrocchie  della 
Città  ,  e  Diocesi,  di  Vertova,  di  Cenate,  di  Ghisalba  , 
di  S-  Alessandro  in  Colonna,  ed  al  Canonicato  Teologa- 
le nel  nostro  Duomo;  nonostante  non  acconsentì  giammai  ad 
abbandonare  il  Collegio  Mariano,  e  quelle  pubbliche  scuo- 
le per  i  motivi  qui  sopra  esposti. 
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rati  forestieri,  e  perciò  imparziali,  udita  que- 
sta Accademica  disputa,  ad  una  voce  dissero, 
che  con  onore  dd  Mazzoleni  poteva  esser 
fatta  in  qualunque  colta,  e  dotta  Citta.  Si- 
milmente T  arti  cavalleresche  nei  detto  Colle- 
gio non  erano  nomi  ignoti ,  com'  io  erronea- 
mente credeva  ,  No  .  Anzi  qualora  in  questo 
Collegio  fu  aperto  l'ingresso  a' nohili  Convit- 
tori, con  essi  di  pari  passo  v'entrarono  anco- 
ra l'arti  predette  in  quel  numero,  di  cui  era- 
ne il  luogo  capace ,  e  di  continuo  ora  in  mi* 
nore  ,  ora  in  maggior  copia  in  esso  alberga- 
rotivi,  ed  i  saggi  Presidenti,  che  a  mano  a  ma- 
no lo  governarono,  furon  sempre  premurosi 
di  scegliere  opportuni  maestri,  che  in  esse  gli 
addestrassero  ,  siccome  a  questi  dì  alcuni  Ca- 
valièri da  me  su  questo  consultati  per  non 
ingannarmi  m'  hanno  asseveratamente  testifi- 
cato , 

In  questo  picciolo  lavoro  studiomi  d'at- 
tenermi alla  brevità  prescrittami,  ma  non  pos- 
so, né  da  altri  si  vuole,  che  ometta  cosa  ve 
runa  appartenente  alla  Vita  del  Mazzolem  - 
Qui  dunque  esporrò  due  memorie  a  ini  mol- 
to onorevoli.  Nel  1763.  essendo  passato  tra  i 
più  il  Signor  Dottore  Angelo  Radi  di  saprà 
lodato,  nella  di  lui  cattedra  hi  surrogato  il 
dottissimo  Signor  Dottor  Ubaldo  Bregolini 
Trivigiano  ,  che  era  attuale  Professor  di  beile 
lettere  nel  Mariano  Collegio.  La  nobile  Pre- 
sidenza per  potere  eleggere  con  suo  agio  un 
valente  nuovo  maestro,  pregò  il  Mazzoleni 
a  voler  supplire   a  tale    mancanza   per   tutto 
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Tanno  del  1764.  (15),  ed  egli  di  buon  gra* 
do  aderì  alle  loro  preghiere.  Raccontami  un 
dotto  mio  amico  ,  che  fu  di  lui  scolare  nella 
Misericordia ,  eh'  egli  prese  ad  ammaestrare  la 
gioventù  con  modi  sì  dolci,  ed  obbliganti,  che 
la  scuola  da  lui  fatta  non  riusciva  ad  alcuno 
nojosa ,  ed  a'  più  de*  suoi  allievi  era  gratissi- 
ma  particolarmente  per  le  giudiziosissime  os- 
servazioni ,  che  di  giorno  in  giorno  andava  fa- 
cendo su  i  poeti,  e  oratori  latini,  e  italiani, 
le  quali  bene  apprese  valevano  moltissimo  a 
formare  novelli  valenti  oratori  ,  e  poeti.  U  al- 
tra notizia  poi ,  che  da  me  non  vuole  esser 
passata  sotto  silenzio  ,  consiste  nella  premura , 
clV  ebbe  sempre  ,  grandissima  ,  d' animare  ,  e 
porger  gli  opportuni  ajuti  a  non  pochi  studen- 
ti ,  i  quali  avendo  e  buon  ingegno,  e  gran 
brama  d' imparare  ,  erano  privi  di  tutti  que* 
modi ,  che  sono  richiesti  per  potere  corraggio- 
samente  proseguire  V  intrapreso  cammino  .  E 
di  vero  anche  a  questi  giorni  vivono  non  po- 
che persone  nell'  uno ,  e  neir  altro  Clero ,  le 
quali   essendosi   rese   celebri  pel  loro  ingegno, 

(if)  Nel  luogo  del  Signor  Dottor  Bregolinì,  il  qua- 
le dopo  d'  aver  insegnate  in  Bergamo  le  belle  lettere,  ed 
ambe  le  leggi,  e  la  lingua  greca  privatamente  a  molti 
giovani,  passò  ad  informare  nell'eloquenza  la  gioventù 
Veneziana  nelle  pubbliche  Scuole  di  S.  Marco  in  Vene- 
zia, soggetto  noto  alla  letteraria  Repubblica  per  le  sue 
prose ,  e  poesie  ,  e  Opere  legali  stampate  ,  ivi  tuttora 
vivente  ,  successe  dopo  il  detto  anno  il  Signor  Abate 
Francesco  Chiappati,  il  quale  dinanzi  per  lungo  tempo 
con  molto  suo  onore  avea  sostenuto  il  medesimo  impie- 
go nella  illustre  Accademia  del  Signor  Dottore  Segrada  , 
che  da  lui  si  t#nne  per  molti  lustri  nel  Bargo  di  San  Leo- 
nardo. 
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£er  la  loro  dottrina,  e  pietà,  e  per  i  posti 
luminosi  ,  che  gloriosamente  occupano  e  n:ila 
nostra,  e  in  altre  Città,  ad  onore  del  Maz- 
ZOLENI  non  si  sono  arrossite  di  manifestare 
ad  alcuni  loro  intrinseci  amici ,  che  dopo  Dìo 
riconoscono  il  loro- stato  comodo,  e  luminoso 
dalla  sua  scia  bontà ,  e  generosa  carità  cris- 
tiana. 

Nel  1740.  ad  un  valoroso  drappello  di 
letterati  Bergamaschi  essendo  caduto  in  mente 
il  nòbile  ,  e  iodtvoliss«mo  pensiere  di  richia- 
mare a  nuova  vira  l'Accademia  degli  Eccita- 
ti, non  sì  sa  la  cagione,  né  il  come,  perita 
verso  il  fine  dello  scorso  secolo,  di  tale  deli- 
berazione fattone  consapevole  eziandio  ì\  Maz- 
zoleni, così  divenne  uno  de5  benemeriti  ris- 
toratori di  questa  letteraria,  e  scientifica  ra- 
gunanza  .  Ottenuta  coi  p^trociuo  di  Sua  Ec. 
celienza  Alvise  Contarmi  Secondo  Conte  del 
Zaffo,  e  d' Ascalona  ,  allora  Capitanio,  e  Vi- 
cepodestà  di  Bergamo  daH*  Augustissimo  Veneto 
Senato  la  facoltà  con  Ducale  segnata  a'  25. 
di  Marzo  dei  1749.  di  riaprire  l'Accademia 
degli  Eccitati,  ragunatisi  que' primi  benemeri- 
ti Accademici  nella  Sala  dd  Signor  Conte,  e 
Cavaliere  Giambanst~  GaBizIeii  per  eleggere  tre 
colleghi  atti  a  comporre  sagge  !<'ggi7  &  elet- 
to il  Mazzoleni  insieme  co'  chiarissimi  Si- 
gnori Conti  Marco  Tomini  For  :sti  ,  e  Giam- 
batista  Galiizioli  .  Il  Mazzoleni,  per  quan- 
to gli  fu  permesso  dalle  s<je  mokiplici  occu- 
pazioni, frequentò,  finché  visse,  le  letterarie 
adunananze ,   e    in   esse    vi    recitò   spesse   volte 


poesie  latine.,  e  italiane,  e  a5  12.  di  Luglio 
dei  1749.  vi  lesse  una  erudita  D;ssertaz:onj 
>ra  h  squisitezza  ,  che  richiede  la  poesia , 
dimostrando  poi  la  che  consista  una  tale  squi- 
sitezza* A*  28.  di  Luglio  del  1749.  fu  crea- 
to fino  de  tre  Presici, riti  dell'  Accademia  uni- 
tamente con  i  celebri  Signori  ,  Conte  Marco 
Tom  ini  Foresti  ,  e  Mons.  Mario  Lupi  Cano- 
nico, e  Primicerio  di  questa  Chiesa  Cattedrale, 
e  a5  9.  di  Febbrajo  del  1764.  fu  eletto  Cen- 
so? e,  ed  ebbe  a  collega  il  dottissimo  Signor 
Don  Giuseppe  Pvota  Proposto  di  Levate,  ed 
il  celebre  Signor  Abate  Francesco  Chiappati  ; 
allora  attuale  pubblico  Professore  di  retori- 
ca nelle  scuole  della  Misericordia,  come  ne  ho 
già  fatto  cenno  (io) . 

Nel  1767.  oppresso  dal  peso  delle  sue 
moltiplìci  occupazioni  ,  e  particolarmente  dal 
lungo  ,  e  continuato  studio  intorno  a  mol- 
ti ,  e  diversi  soggetti  ,  che  giornalmente 
andava  facendo  ,  cominciò  ad  esser  molesta- 
to da  alcuni  incomodi  .  Non  andò  gran 
tempo,  che  fu  assalito  da  una  violentissima 
scheranzìa,  e  da  una  febbre  assai  forte:  tali 
malori  lo  ridussero  a  tale,  che  molto  si  te- 
mette d'i  doverlo  perdere  tra  pochi  giorni  . 
Curata  si  fatta  infermità  dal  suo  amico,  il  ce- 


(e6Ì  In  quale,  e  quanta  estimazione  fosse  tenuto  il 
Mazzolerà  dalie  Accademie  ,  cui  era  stato  ascritto  ,  a  me 
pare ,  cne  bastar  debba  il  seguente  breve  sì  ,  ma  molto 
onorevole  monumento  favoritomi  daìTerudùo  Signor  Gian- 
nantonio  Suarai  .  Egli    aa   istanza  dei    chiarissimo  Signor 
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leberrimo  Signor  Dottore  Astori  (17) ,  egli  riac- 
quistò la  perdura  sua  sanità,  e  ripigliò  le  sue 
consuete  fatiche.  Ma  adir  vero  nella  di  lui  perso- 
na più  non  ravvisavasi  né  la  sua  vivacità  ,  né 
Ja  sua  robustezza  ,  ne  quel  suo  innato  genio 
di  ragionare  co'  suoi  dotti  amici  di  cose  ap- 
partenenti alle  lettere ,  alle  scienze ,  alla  sto* 
ria,  e  ad  altri  corali  soggetti,  che  sono  le  pili 

Canonico  Giuseppe  Candido  Àgudi  ,  Segretario  de'  Sigilo-; 
ri  Accademici  Trasformati,  compose,  sono  quasi  sei  lu- 
stri ,  la  Vita  del  celebre  Signor  Conte  Marco  Tomini 
Foresti,  Socio  ancora  di  quella  illustre  Accademia.  Nella 
lettera  poi  segnata  Mda?io  a  io.  d*  Ago fio  del  17^.  àì- 
retta  dal  medesimo  Signor  Canonico  al  nostro  Suardi,  lo 
ringrazia  della  Vita  predetta  già  speditagli,  e  lo  prega 
ad  un  tempo  stesso  a  volerlo  compiacere  di  scrivere  e- 
jsiandio  le  Vite  di  due  altri  nostri  rinomati  Cittadini  ,  ed 
Accademici  Trasformati,  Ecco  come  dunque  gli  scrisse  : 
Mi  fo  lecito  di  fperare  ,  eh'  ella  mi  pojfa  favorire  le  Noz 
tì/(ie  de  Signori  Abati  Angelo  Mx*~olenit  e  Pier  Antonio 
Serajft  ec.  11  disegno  del  prelodato  Signor  Canonico  era 
di  ragunao^  così  a  mano  a  mano  le  Vite  de'  più  celebri 
Accademici  Trasformati  per  pubblicarle  poscia  insieme 
unite  co'  loro  originali  Ritratti.  Ma  la  sua  morte  distrus. 
se  i  suoi  lodevoli  avvisi  ,  e  privò  ancora  la  letteraria  Re- 
pubblica di  sì  bella  Raccolta  . 

(17)  Il  Signor  Dottore  Giuseppe  Celestino  Astori  Ber- 
gamasco si  rese  celebre  non  meno  nella  medicina,  che 
nella  letteratura  .  Egli  fu  uno  de'  più  illustri  allievi  del 
chiarissimo  Signor  Protofisico  Andrea  Pasta  .  Per  alcuni 
anni  sostenne  con  particolar  sua  estimazione  V  impiego 
di  medico  in  questo  nostro  Ospitale  Maggiore.  Se  in  età 
di  soli  48.  anni  non  fosse  a  noi  stato  rapito  dalia  mor- 
te ,  sarebbero  da  lui  state  pubblicate  alcune  sue  Opere 
mediche  a'  suoi  simili  utilissime  ,  e  a  lui  onorevoli.  L'A- 
stcri  possedeva  ia  filosofia  la  più  moderna  ,  era  versato 
nelle  dottrine  antiche  ,  e  recenti  de'  medici  i  più  rino-. 
muti,  e  nelle  lingue  dotte  .  Nelle  sue  prose  ,  e  poesie  vi 
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dolci  delizie  ,  e  i  più  ameni  diporti  de'  veri 
letterati.  E  dopo  un  anno  e  mezzo  ,  o  m 
quel  torno,  perduto  lentamente  il  restante  del- 
la sua  corporal  forza  ,  da  diverse  malattie  mo- 
lestato ,  e  particolarmente  da  una  insanabile 
idropisìa  ventosa ,  alla  cui  curatone  non  va- 
lendo nulla  né  consiglio  di  medico ,  né  virtù 
di  medicina  a'  14.  d'Ottobre  dei  1768.  in  età 
d'anni  49. ,  e  di  giorni  cinque  l'Abate  AN- 
GELO K^azZoleni  compiendo  il  di  lui  corso 
mortale,  passò  nel  celeste  reame  a  vivere,  co- 
inè mi  giova  sperare ,  una  vita  eterna  ,  e  bea- 
ta. Il  di  lui  cadavero  decorosamente  portato 
tiella  Chiesa  Prepositurale  di  S.  Alessandro  in 
Colonna  coli' accompagnamento  dì  quel  nume- 
roso rispettabile  Clero,  delle  Confraternite,  e 
de*  poveri  del  Borgo  di  San  Leonardo ,  fu  qui- 


si  Scorgeva  un  certo  suo  genio  originale,  che  è  il  vero 
carattere,  che  distingue  i  grandi  ingegni  dai  mediocri. 
Perciò  il  prelcdato  Signor  Protofìsico  Pasta  non  mai  da- 
va alla  pubblica  luce  alcuna  sua  Opera,  se  da  prima  non 
èra  dall'Astori  letta,  ed  approvata.  A'  2.4.  di  Maggio 
del  1 7 f S.  venne  ascritto  al  Corpo  de'  Signori  Accademi- 
ci Eccitati  ,  e  in  altri  tempi  a  quello  di  molte  altre  rino- 
mate accademiche  Ragunanze.  A'31.  di  Luglio  del  1760., 
fu  eletto  Censore  deli'  Accademia  degli  Eccitati,  che  fre- 
quentò con  diligenza,  e  in  cui  vi  recitò  spesse  volte  poe- 
sie italiane  ,  e  latine  .  Ma  a'  14.  d'  Agosto  del  1777*  fi- 
nì di  vivere  con  universale  dispiacimento  .  Dal  Signor 
Dottore  Benedetto  Mazzoleni  di  lui  allievo  ,  ed  Accade- 
mico Eccitato  per  dare  un  saggio  della  sua  gratitudine 
al  Pubblico  verso  il  defunto  maestro  a'  28.  di  Febbrajo 
del  177C.  recitò  in  di  lui  commendazione  un  Elogio  nel- 
la Sala  degli  Accademici  Eccitati  in  S.  Agostino,  come 
registrai  negli  atti  della  nostra  Accademia   alla  pag.  107, 
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vi  sepolto .  La  sua  morte  fu  compianta  da 
ciascuna  condizione  di  persone  ,  mentre  il 
Mazzoleni  in  tutti  i  modi  erasi  studiato 
d'essere  utile  a*  suoi  concittadini  d'ogni  sta- 
to e  fu  compianta  massimamente  da'  suoi 
amici  ,  e  dagli  Accademici  Eccitati  nelle  lo" 
ro  unioni  con  molte  leggiadre  poesie  ,  e  tra 
essi  una  volta  si  distinse  il  suo  grande  ami- 
co ,  Pier  Ottavio  Bolgeni  ,  che  in  sua  com- 
mendazione recitò  un  componimento  grecola- 
tino,  che  di  buona  voglia  qui  avrei  riferito, 
se  mi  fosse  venuto  fatto  di  poterlo  ritrovare. 
Il  Nobile  Signor  Conte  e  Cavaliere  Giamba- 
tista  Gallizioli,  che  fu  sempre  di  lui  affezio- 
nato amico,  e  che  in  fatto  di  letteratura  avea 
il  medesimo  gusto,  e  genio,  desiderando,  che 
di  lui  si  conservasse  una  lunga,  e  onorevole 
memoria  ne'  fasti  de*  letterati  ,  compose  un 
breve  Elogio  in  sua  lode,  che  di  poi  fu  pub- 
blicato in  un  .periodico  foglio  intitolato:  Eu- 
ropa letteraria ,  nel  Volume  4  nella  parte  fe- 
conda alla  pagina  ottava  primo  ^Aprile  Ijóg. 
nella  jitamperia  di  Giufeppe  Palefe  in  Ve- 
nezia . 

Catàlogo  delle  sue  Opere  stampate,  e  ine- 
dite. Nel  1746.  il  Mazzoleni  diede  alla  pub- 
blica luce  in  Bergamo  per  le  nitide  stampe 
Calistine,  sotto  il  nome  di  Pietro  Lancellot- 
ti,  una  sceka  d'Epigrammi  latini  divisi  in  tre 
libri  ad  uso  delle  scuole.  Epigrammatum  fcelec- 
forum  libri  tres  ad  ufum  maxime  fcholarum . 
Bergomi  apud  Petrum  Lancellotum  Superiorum 
permiffu .  Questa  scelta  d' Epigrammi  latini  fu 
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d.;  lui  dedicata  al  celebre  Signor  Abate  Doè- 
tore  Domenico  Salva;- ni  ni,  Rettore  del  Semi- 
Dario  di  Fcltre ,  e  suo  amicissimo.  A  queste 
poesie  vi  premise  una  prefazione  latina,  oltre 
la  lettera  dedicatoria  diretta  al  prefato  Sai- 
vagoini , 

Qrazion  funebre  per  il  Padre  Oderi  Cheru 
co  Minifiro  degl3  Infermi .  Bergamo  apprejf'j  Pie- 
tro Lancellotti  1754.  *w  4-  ^  Padre  Oderi  per 
la  sua  singolare  pietà,  zelo,  e  indefessa  fati- 
ca, onde  assiduamente  assisteva  agl'Infermi  di 
questo  nostro  Ospitai  Maggiore  di  S.  Antonio 
Abate,  dalla  Nobile  Presidenza  di  detto  luo- 
go fu  onorato  nelle  solenni  Esequie  fattegli  a 
suffragio  della  sua  anima  d'Orazione  iunebre, 
di  cui  non  posso  dir  nulla  per  non  averla  né  a- 
scoltara,  né  letta,  né  veduta  giammai.  Se  chi 
m'ha  onorato  de'  suoi  venerati  comandi,  a- 
vesse  raccolte  insieme  tutte  le  Opere  stampa* 
te,  e  manoscritte  del  MAZZOLENr,  e  me  le 
avesse  date  da  esaminare  ,  le  di  lui  Notizie 
sarebbero  srate  più  copiose ,  e  grate  a'  leggi- 
tori, e  sopra  ogni  cosa  avrei  letto  assai  vo- 
lentieri il  suo  carteggio  tenuto  co5  letterati  suoi 
pari,  da  cui,  parlo  per  esperienza,  avrei  trat- 
ti bellissimi  monumenti ,  e  a  lui ,  e  alia  patria 
onorevoli  .  Ma  indarno  ne  ho  fatte  iterate 
istanze . 

Rime  One/le  de3  migliori  poeti  antichi,  e 
moderni  ad  ufo  delle  fcuole  con  annotazioni ,  ed 
ìndici  uti  liffimi,  divi  fé  in  due  Volumi  in  8,  In 
Bergamo  1750.  appreffb  Pietro  Lancellotti  con 
licenza  de'  fnperiorì .  Al  primo  Volume  vi  pre* 
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mise  una  buona  prefazione,  che  merita  d'es- 
ser letta,  ed  al  secondo  parimente  v'antepo- 
se una  lettera,  assai  breve,  ma  opportuna  ai 
bisogno.  Ne  fu  fatta  una  seconda  edizione , 
siccome  hammi  di  ciò  fatto  consapevole  iì 
chiarissimo  prclodato  S'gnor  Dottore  Giacopo 
Morelli ,  con  correzioni  ,  e  miglioramenti  dei 
MaZZOLENI  in  B affano  dal  Remondìnì  nel  ijóu 
in  due  torneiti  in  12.  Una  terza  edizione  se  ne 
fece  poi  in  tutto  simile  alla  seconda  in  Bajfor 
no  dal  Remondìni  nel  1777.  in  due  T ometti  in 
J2.  Di  queste  Rime  Oneste  ne  hanno  parlato 
alquanti  Autori  di  novelle  letterarie,  e  il  Pa- 
dre Giambatista  Bisso  Gesuita  nella  sua  Ope- 
ra intitolata  :  Introduzione  alla  volgar  poefia  ec.y 
U  quale  da  prima  fu  stampata  in  Palermo  nel 
ij^g. ,  e  appresso  in  Venezia  nel  1762.  per 
Gìambatifla  Indrincb  con  licenza  de*  fuperiorì ,  e 
privilegio . 

Regole  della  poefia  sì  latina,  che  italiana, 
Bergamo  appreffo  Pietro  Lancellottì  ijói.  in  22. 

Vita  de'  Servi  di  Dio  Giufeppe  Roncellì> 
e  Gìovammaria  Acerbi s  Sacerdoti  Bergamafcbì* 
Milano  1767.  appreffo  Giiìfeppe  Galeazzi  Regio 
Stampatore  con  licenza  de'  Superiori. 

Principi  di  Cofmografia.  Bergamo  appreffo 
Pietro  Lancellottì  1766.  in  8. 

Prìncìpj  dì  Geografia.  Bergamo  1766.  ap- 
preffo Pietro  Lancellottì  in  8. 

Tavolette  Cronologiche  ad  ufo  de'  fanciul- 
li .  Bergamo  ijói.  appreffo  Pietro  Lancellot- 
tì in  4. 

Tralascio   di  qui    riferire   una   graraatica 
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idi  nomi,  e  verbi  latini',  e  italiani  ad  uso  de 
fanciulli,  ed  alquanti  libriccini  già  noti  alle 
persone  divote,  e  che  fece  ristampare  in  Ber- 
gamo per  Francefco  Locateli!  e  ì  Rudimenti*,  della 
lìngua  italiana  dell'  Abate  Pier-Domenico  Sorefi  . 
A  tale  edizione  vi  premise  ancora  una  picciola 
prefazione . 

Tra  i  Manoscritti  poi  del  Mazzoleni 
ritrovati  dopo  la  sua  morte  ,  i  quali  sono 
moltissimi,  avvi  la  Vita  di  S.  Alejfandro  Mar* 
tire  delU  rinomata  legione  Tebana,  e  Protetto- 
re Principale  della  Cbiefa  di  Bergamo,  e  [uà 
Diocefi .  Questa  Vita  è  assai  lunga ,  e  scritta , 
per  quanto  mi  vien  detto,  con  moka  erudi- 
zione ,  e  buona  critica  .  Ora  esiste  appresso 
un  amico  dell'  Autore  ,  che  per  niuna  cosa 
del  Mondo  vuole  essere  nominato. 

Con  lunghe  fatiche  avea  il  Mazzoleni 
raccolta  una  grandissima  quantità  di  preziosi 
materiali  dagli  Archivj  di  questa  Città,  e  Pro- 
vincia col  disegno  di  comporre  una  Storia  ci- 
vile, ed  ecclesiastica  dalla  sua  origine,  e  giù  di- 
scendendo sino  a'  nostri  giorni  .  Ma  la  sua 
morte  immatura  distrusse  i  suoi  lodevoli  av- 
visi, e  noi  privò  d' un'Opera  assai  necessaria. 
Tali  monumenti  sono  al  presente  posseduti 
dal  Chiarissimo  Signor  Conte  Canonico  Ca- 
millo Agliardi  ,  da  cui  s'  attende  con  gran* 
de  premura  la  continuazione  del  Codice  Di- 
plomatico della  Città ,  e  Chiesa  di  Bergamo , 
il  cui  primo  Volume  è  già,  com'è  noto,  sta- 
to pubblicato  dal  dottissimo  Mons.  Mario  Lu- 
pi Canonico,  e  Primicerio  di  questo  Duomo  , 
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e  che  va  tuttora  disponendo  per  la   stampa  e- 
Eiandio  il  cotanto  sospirato  Volume   secondo. 

Il  Quaresimale ,  i  Panegirici,  e  morali  Ra- 
gionamenti conservansi  appresso  il  prelodato 
Padre  Don  Pietro  Mazzoleni  suo  fratello*  Da 
persona  degna  di  (cde  sono  assicurato,  che  presro 
al  Pubblico  darassi  un  saggio  di  ragionamen- 
ti morali.  Oltre  a  ciò  tra  i  detti  manoscrit- 
ti devono  conservarsi  altre  cose  appartenenti 
all'arte  poetica,  ed  oratoria*  illustrazioni  *  ed 
osservazioni  critiche  sopra  Autori  antichi  ,  e 
moderni  da  me  vedute  in  parte,' e  dal  mio  a- 
mico,  il  Signor  Abate  Lorenzo  Mascheroni  h 
sono  alcuni  anni ,  esistenti  allora  appresso  al 
Padre  Don  Pietro  Mazzoleni.  L'erudito,  e  cor- 
tesissimo  Padre  Faustino  Piatti ,  Custode  della 
Biblioteca  di  questi  nostri  Padri  Cappuccini  5 
e  mio  Padrone,  mi  mostrò  a  proposito  di  ciò, 
ch'ora  affermava,  pochi  giorni  sono,  eseguen- 
te Opera  corredata  dal  Mazzoleni  di  belle 
erudite  storiche  annotazioni:  Rime  di  dìverfi 
antichi  Autori  Tojcani .  Venezia  1740.  apprejh 
Simone  Oecbj  in  8.  Tale  libro  esiste  nella  pre- 
fata libreria. 

Appresso  al  di  lui  più  volte  lodato  fratel- 
lo, il  Padre  Don  Pietro,  conservansi  le  sue 
prose,  e  poesie  latine,  e  italiane.  Nelle  con- 
suete poetiche  Raccolte  egli  non  pubblicò  mai, 
o  quasi  mai  poesie,  se  non  in  quelle  due  com- 
poste, e  stampate  dagli  Accademici  Eccitati, 
la  prima  ddìe  quali  fu  da  essi  pubblicata  in 
lode  di  sua  Eccellenza  Alvise  Contarmi  Secon- 
do Conte  del  Zaffo,  e  d'Ascalona,   Capitanio, 


e  Vicepodestà  di  Bergamo  ,  il  quale  ottenuta 
avea  la  facoltà  dall' Augustissimo  Veneto  Sena- 
to di  riaprire  1'  Accademia  ,  come  ho  già  det- 
to qui  sopra  ;  e  la  seconda  per  la  elezione  al 
Cardinalato  di  sua  Eminenza  Alessandro  Fu- 
riati Bergamasco  ,  ed  Accademico  Eccitato  * 
La  Raccolta  Contai  ini  fu  pubblicata  in  Berga- 
mo nel  1749.  nei  mese  di  Maggio  appresso  Pietro 
Lanccllotit,  e  la  Raccolta  Furietti  fu  srampata 
dal  medesimo  editore  in   Bergamo  nel    1760. 

Queste  sono  le  Notizie,  che  nello  spazio 
di  pochi  giorni  ho  potuto  raccogliere  da  diver. 
si  Soggetti  degni  di  ùdc ,  ed  al  tempo  stesso 
accozzare  intorno  alla  Vita  dell'Abate  ANGELO 
MaZZOLENI  .  Se  m'accorgerò,  che  questo  sin- 
cero, e  nudo  accozzamento  non  riesca  del  tut- 
to disaggradevole  agii  amatori  di  tali  materie  , 
non  pure  avrò  ricevuto  un  gran  premio  d'una 
tenue  fatica ,  ma  in  avvenire  accoglierò  ezian- 
dio molto  volentieri  qualunque  occasione,  prò* 
porzionata  per  altro  aile  mie  deboli  forze  :  che 
mi  si  pari  dinnanzi,  d'illustrare  la  Vita  d'aleuti 
altro  concittadino.  Qualora  poi  non  sia  a  tale 
pervenuto,  porto  fermissimo  parere,  che  i  cor- 
tesi leggitori  mi  sapran  grado  del  mio  buon 
volere,  che  ho  avuto,  di  porre  sotto  agl'occhi 
altrui  i  particolari  meriti  d'un  nostro  compa- 
triota, che  a  comun  benefizio  ha  di  continua 
affaticato,  anzi  secondo  l'opinion  universale  con 
soverchio  studio,  e  soverchie  fatiche  s'accorciò 
di  molto  la  sua  vita. 


ÈO     SCRITTORE 

A   CHI    VORRÀ'  LEGGERE 
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l  tonfervars  la  memoria  de'  Cittadini  àahhé* 
he ,  e  de'  Servì  di  Dio  è  non  meno  un  atto  di 
gìuflizia,  che  fi  deve  alla  virtù,  che  un  benefi- 
cio, che  fi  fa  al  genere  umano  .  Gli  efempj  vir- 
tuofi  eccitano  l'uomo  ali3  imitazione  ;  quindi  egli 
migliora  fé  fiejfo  molte  volte  più  leggendo  cotali 
libri ,  che  non  andando  alle  prediche ,  o  recitando 
la  corona.  Quefli  fono  i  motivi,   che   m'inducono 

pubblicare  le  memorie  d'alcuni  Perfonaggi ,  mor~ 
ti  non  ha  molto,  nella  Diocefi  di  Bergamo  in  o- 
iore  dì  foavità,  la  vita  de  quali  fu  dì  grande 
edificazione ,  e  la  morte  è  tuttavia  benedetta  pref- 
fo  tutti  quelli,  eh3  ebbero  la  forte  di  godere  iel- 
la loro  fanta  conver fazione .  Quanto  io  dirò,  l'ho 
ricavato  da  buone  fonti.  La  vita  dell'Agazzi, 
dì  cui  parlerò  in  primo  luogo,  V  ho  dijteja  in 
gran  parte  fopra  quanto  raccolfe  da  lettere  origi- 
nali ,  da  attefiati  veridici ,  e  da  tejìimonj  ocula- 
ri,   D.    Antonio    Kìgrìni,     Sacerdote    egli     me- 
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defimo  efemplarìffimo  ,  e  Difcepolo  ad  un 
tempo  e  ConfeJJore  dell'  Agazzi  .  DegV  aU 
tri  io  Vanderù  dì  mano  in  mano  a  fuo  luogo 
avviando ,  cbì  m'abbia  fomminiftrate  le  notizie , 
Intanto  io  dichiaro ,  che  fé  mi  fojje  ufcità  quaU 
che  efprejfione  qualificante  Santità ,  io  non  inten- 
do arrogarmi  niente  più  di  quanto  permettono  ì 
Decreti  de'  Sommi  Pontefici ,  facendola  io  da  fem- 
flice  Storico ,  e  lafcianio  il  giudizio  della  vera 
Santità ,  come  fi  conviene ,  alla  Chiefa .  Vivi  fe- 
lice * 


VITA 

DEL    SERVO    DI    DIO 

FRANCESCO    AGAZZI 

SACERDOTE      BERGAMASCO 


JL  rancesco  Agazzt,  la  memoria  del  quale 
è  tuttavia  in  benedizione  in  sette  illustri  Dìo- 
cesi  d'Italia  Bergamo,  Brefcia ,  Crema,  Cre- 
mona, Como,  Reggio,  ed  Arezzo,  nelle  qua- 
li per  la  gloria  di  Dio  molto  faticò,  nacque 
il  diciannove  di  Novembre  1637  in  Petrengo, 
villa  deliziosa  tre  miglia  fuori  di  Bergamo  ver- 
so levante.  Suo  padre  fu  Giuseppe  degli  Agaz- 
zi, povero  ma  timorato  di  Dio;  la  madre  Vit- 
toria de' Longhi  (i),  la  quale  raccontava,  non 
aver  mai  avuto  gravidanza  così  felice,  come 
di  questo  ragazzo,  avvegnaché  il  parto  fesse 
così  difficile,  che  bisognò  battezzar  la  creatura 
sul  momento  per  imminente  pericolo  di  mor- 
te (2)  ;   e  della  fanciullezza  di  lui  due  cose  ri- 

£ì)  Così  Francesco  stesso  la  chiama  nel  Processo 
Ordinario  fatto  in  Bergamo ,  nella  catt5a  dei  B.  Gre- 
gorio Barbarico,  al  n.  9*  Per  altro  il  libro  battesi- 
male di  Petrenqo  ha  Vittoria  de'  Viralbi .  Essa  mo- 
rì nel  1690.;  il  Padre  dodici  anni  prima  nel    1678. 

u)  Le  Ceremonie  del  Fonte  furongli  fatte  nel  dì  22. 
di  Novembre. 
I 
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feriva  non  indegne  di  memoria:  la  prima,  che 
noi  vide  mai  piangere  pur  una  volta  ;  l'altra , 
che  non  giunto  ancora  a'  quattro  mesi,  arti- 
colando ornai  bene  qualche  parola,  pronuncia- 
va con  gran  sapore  i  nomi  di  Gesù  e  di  Ma- 
ria. Fatto  grandicello  fu  per  miracolo  preser- 
vato da  un  evidente  incontro  di  morte.  Bagat- 
teliando  egli  insieme  con  altro  fanciullo  sopra 
una  loggia  di  legno  vecchia  e  sdruscita,  scon- 
fìttasi un'asse,  con  esso  insieme  col  vicin  tra- 
vicello vennero  entrambi  giù  perfino  in  terra, 
con  sì  fiera  botta,  che  l'altro  vi  restò  morto; 
ma  Francesco  (Dio  sino  d'allora  così  lo  cu- 
stodiva) senza  alcuna  offesa  saltò  in  piedi  sa- 
no ed  allegro.  E  fu  certo  altresì  divina  dispo- 
sizione, che  suo  padre  sebben  poverissimo,  pur 
lo  mandasse  a  scuola  ad  imparar  a  leggere  ed 
a  scrivere.  Dalla  madre  poi  bevve  il  latte  d' 
una  divozione  sincerissima  e  cordiale  verso  Dio, 
e  verso  Maria .  Usava  ella  (  degna  industria  di 
madre  Cristiana)  di  dare  in  mano  al  figliuolo, 
poiché  sapea  già  leggere,  qualche  libro  spiri- 
tuale, uno  in  particolare,  che  trattava  delle 
eccellenze  di  Maria  ,  e  diceva:  Leggimi  un  po'; 
e  sedendogli  accanto  Io  stava  attentamente,  e 
divoramenti  ascoltando.  Qui  il  figlio  concepì 
quel  tenerissimo  affetto  alla  divina  Madre,  che 
sempre  poi  conservò  sino  alla  morte. 

II.Così  giunse  all'età  di  dodici  anni,  nel  qua! 
tempo  venuto  essendo  a  Petrengo,  elettovi  Pa~ 
roco,  Paolo  Bellotti ,  Sacerdote  di  grande  vir- 
tù ,    come   diremo    al   fine   di   ouesta    istoria^ 
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quelle  cose  raccontando,  che  lasciò  di  Iut  scrit- 
te Francesco  stesso ,    uomo  solito  meditar  la 
maggior  parte  del   dì ,  e  vivere    sempre  in  ca- 
sa, fuor  quando  noi  richiedessero  le  incomben- 
ze parrocchiali ,    poiché  vide;    questo   fanciullo  , 
e   scoperse    in   lui    una   di  quelle    indoli ,   nelle 
quali  riluce   distintamente    la  bontà   di  Dio,  e 
da  lui  stesso  intese  un  vivissimo  genio  sin  d'al- 
lora  a    farsi    Prete,   si  propose    di   aver  di  lui 
una   cura   particolare  .    Pigliatolo   adunque   un 
dì  per  mano  lo    condusse    nella  sua  camera,  e 
fattolo  inginocchiare  innanzi  ad   un  Crocifisso, 
fecegli  fare  ,  imboccandogli    una  ad  una  le  pa- 
role, una  divotissima  offerta  di  se  stesso  a  Dio, 
suggerendogli  di  protestare  ,   che  avrebbe  osser- 
vato tutti  i  comandamenti    del  Signore ,  e  che 
avrebbelo  amato  con  tutto  il  cuore,  e  che  mat- 
tina e  sera  avrebbe  recitato  le  orazioni,  e  udi- 
ta messa  ogni  dì,  e  ubbidito    al  padre,   ed   al- 
la madre  prontamente  ,   e  che    non  mai  avreb- 
be dette  bugie,    né    bagatellato    in    Chiesa,  né 
lasciatosi   da'    compagni    tirare    a    far    peccati: 
ed  altre  sì  fatte  proteste,    che  sono  in  un  gio- 
vanetto i  primi  fondamenti  delia   vita   spiritua- 
le; e  fatto  ciò  gli  diede  in    mano  la  gramma- 
tica, e  cominciò  ad  insegnargli  il  latino. 

IU.NelIa  quale  educazione  usò  egli  con  lui  un 
contegno  rigido  e  severo  soprammodo .  Sicco- 
me egli  stesso  era  uomo  di  grande  mortifica* 
zione,  così  volea  sin  da  prima  avvezzar  anche 
il  fanciullo  ad  una  soda  virtù .  Pertanto  sì  rac* 
conta,   noa  aver  lui  voluto   mai   in  tempo  à* 
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inverno  né   provvederlo  dì    fuoco,   né  permét- 
tere ,   che  vi  si  accostasse  ;    ripetendogli    soven- 
te essere  necessario  all'uomo  V  imparare  a  pati- 
re, e  rigidissimo  censore   d'ogni  minimo   difet- 
tai ccio,  sgridavalo   bruscamente,   qualunque  fal- 
lo avesse  in  lui  notato;   se  volontario,    perchè 
se  n'emendasse  ;    se  innocente ,  perchè  imparas- 
se meglio  a  riflettere    sopra   se    stesso.   E   seb- 
bene egli    avesse    di  lui  per  ia  vita    innocente, 
che    menava,    grande    opinione,    e    lo   mirasse 
proprio  come  un  Angioletto  ,  guardia  nondime- 
no, che  giammai  gli  lasciasse    trapelare,    come 
fanno  alcuni    troppo    imprudentemente,    il    mi- 
nimo  contrassegno   di    questo    suo  sentimento; 
anzi   sempre    intento  ad  umiliarlo   (vera  prova 
della  virtù,  e  forse    unica,   e  certo  infallibile) 
iacea  vista  di  non  trovar  virtù    ne'  suoi  dipor- 
tamenti, e  interpretava  come  pieni  d'amor  pro- 
prio li  più  santi    desiderj,    e  le   opere    più  in- 
nocenti.  Essendosi  Francesco   una  volta  am- 
malato gravemente,    al  suo    Maestro,    che  non 
lo  abbandonava,  disse,   ch'egli  bramava  morire 
di  quel  male,  e  andarsene  a  veder  Dio  in  Pa- 
radiso. S'intenerì  il  Maestro  a  così  care  paro- 
le, ma  noi  mostrò;  anzi  in  aria  tra'l  cortese, 
ed  il  severo,  Ab  figlio  mio,  gli    disse,    non  do- 
vete   voler    il   Paradifo    da  poltrone;  ma    penfar 
di  meritarlo   col  patire .    Guarito    poi    essendo , 
e  tormentando   continuamente   il  suo   Maestro, 
perchè  lo  vestisse  dell'abito    da  Prete  ,  sebbene 
avesse    intenzione  di  consolarlo  ,    pure   pigliato 
pretesto  d'una  parola    canto  o  quanto   secolare- 
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sca  ,  che  gli  scappò  di  bocca,  bravandolo  fie- 
ramente, e  protestandogli  che  quello  era  un 
indizio  da  tutt'altro ,  che  Prete,  un  anno  in- 
tiero lo  stancheggiò  sempre  tenendolo  a  bada, 
e  dimandandogli  prova  migliore  delia  sua  vo- 
cazione . 

IV.Solo  nell'atto  di  confessarlo  trattavate  con  dol- 
cezza di  tenerirsimo  padre.  Perlochè  avea  egli 
con  lui  una  confidenza  pienissima,  aprendogli, 
come  figlio,  tutto  il  cuore,  e  mettendoglielo  nelle 
mani  senza  volergli  nascondere  pur  una  piccio- 
la  intenzione,  o  movimento,  o  delle  passioni, 
o  dell'anima.  Perchè  sempre  più  assicurato  il 
Paroco ,  che  questo  giovinetto  era  una  ddle 
anime,  <:he  Dio  previene  colle  sue  benedizio- 
ni, e  che  sarebbe  stato  un  ministro  degnissi- 
mo dell'Altare,  non  volle  tardar  più  a  metter- 
gli le  divise  dell'abito  clericale.  Avutane  adun- 
que da'  Superiori  licenza,  e  fattagli  una  vestic- 
ciucia  con  cotta  e  beretta  nel  dì  di  Pafqua  in 
Chiesa  solennemente  coram  populo  gliele  vestì , 
e  fecegli  servire  la  Messa  parrocchiale,  e  can- 
tar T Epistola.  Del  che  non  saprei  chi  fosse 
più  consolato,  se  il  Paroco,  o  il  fanciullo. 
Certo  quel  buon  Sacerdote  tutto  quel  dì  gon- 
golò dall'allegrezza,  e  il  podisnare  all'ora  de' 
Vespri  mostrandolo  in  sacristia  agli  altri  Pre- 
ti, postagli  sul  capo  la  mano,  disse  loro  in 
atto  di  compiacenza,  ch'egli  aveva  allevata  quel- 
la pianterella,  e  che  ne  sperava  buone  frutta. 
E dall'AItar  predicando  a  tutto  il  popolo,  rapito 
da  un    dolcissimo    entusiasmo    gridò:  Petrengo 3. 
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Petrengo ,   una  pianta    wo'  lanciarti ,    che   a  fuo 
tempo  darà  frutti  di  Paradifo. 

V.Per  altro  nel  giovinetto  parve  sì  raddoppias- 
se, al  vestir   di  quell'aoito,    lo   spirito   del   fer- 
vore. Entrò  tutto  in  se  stesso  per  attendere  il- 
iacamente   alla   virtù .    Ad    imitazion  del    Mae- 
stro   si   fece   una    legge   dì   non    uscir   di   casa 
mai  ,   senza   ragionevol    motivo,    e  nella   stessa 
casa,    per    vivere    lontano   ancor    da'   suoi,    pi- 
gliò a  dormire    in  un    cotal  camerino    in  cima 
della  casa,  dalle  stanze  abitate,  quanto  fu  pos- 
sibile, appartato.  Quivi  orazione,  o  stulio  con- 
tinuamente. E  siccome  cominciava  a  saper  già 
di    latino   venutagli   alle   mani,    io    non  so  co- 
me, la  sacra  Bibbia,  quella    incominciò   a  leg- 
gere con    incredibil   gusto;   ma   avvedutosene  il 
Maestro  lo  rampognò,  non  saprei  dire,   se  per 
mortificar  quel  genio,   o  per   non  creder    bene 
in   cosi   fitsca   età   permettergli   quel    libro,   e 
gliene  fece  dismetter  la  lettura.  Amava  poi  per 
siffatto  modo  l'abito  clericale,  che  sì  vedea  in- 
dosso ,   che   fuori   della  notte   noi   depose  mai , 
avvegnaché   non    avesse   ancor    la   Tonsura,   se 
non  una  volta  sola,  della  qiale   pure   si  n'ebbe 
scrupolo  e  rammarico,  che  se  ne  confessò,  co- 
me di   gran   peccato.   Intanto   alla   orazione  e 
ritiro  univa   la   mortificazione.  Digiuni   spessi, 
e    molti   a    pane   ed    acqua  ,   e   la    Quaresima 
intiera ,  e  con  tal  rigore ,  che  ne  veniva  in  gran- 
de sfinimento. 

VI.  Ma  poco  andò,  ch'egli  ebbe  la  disgrazia  di 
perdere    il   Maestro»  Il   buon  Paroco    Belletti 
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nel  1654.  d'una  punta  se  ne  mori.   Per  la  qual 

cosa  fu  bisogno ,  che  Francesco  venisse  a  Ber- 
gamo a    continuare  i  suoi  studj.   Quivi  trovato 
il  dabbene,  ed  onorato   cittadino  Girolamo  Ro- 
ta Barozzo(  9),  che  lo  raccolse  per  carità  in  casa, 
in  un  medesimo  tempo  e  imparò  la  Rettorica,  e 
fece    scuola    di    pietà  Cristiana   a5  condiscepoli 
suoi,  cui    ragionava    dell'amor  di  Dio   con  in- 
credibil  fervore.   Ricevuta   nel  1656.   da  Boni- 
facio- Agi 'ardi    (4)    Vescovo   d'Adria  ,    il   qu,ale 
venuto  in  patria   tenne  in    luogo  di  Monsignor 
Grimani    (5)   ordinazione,    la   Tonsura,   e   gli 
Ordini   Minori   (6~)  ,  se   n'andò   poscia  a  Mila- 
no, ad    istudiarvi    per  qualche  tempo   le  Scien- 
ze. Né  voglio  qui    tacere   un   grazioso  acciden- 
te ,    che    in   altri    saria    stato   se   non  scherzo  , 
semplicità,  ma  in  questo  giovane  veniva  da  un 
fondo  di   virtù    particolare.   Quando    fu   in  sul 
procinto  di   ricever   la  Tonsura,   se  ne  mostrò 
ritroso,  e  per  poco  non  la   volea  pigliare.    Ma 
non  già  per  non  volerla,    ma  perchè  da'  suoi 

(3)  I/Agaz?i  ne  fa  memoria  in  una  lista ,  che 
ria  lafciato  de'suoi  benefattori  con  queste  parole  dlStg. 
Geronimo  Rota  Barozzo  che  mi  diede  alloggio  in  Città, 
e  mi  trattò  come  fi  gito  ne    miei  bifogni . 

(4)  Nob.  Bergamafco,  celebre  per  molte  opere  a 
stampa  .  Fu  de'  Chierici  Regolari  Teatini ,  e  in  quel» 
la  Religione  valente  predicatore,  e  Generale. 

i(5)  Luigi  Grimani  Vescovo  di  Bergamo,  fatto 
impotente  per  la  podagra  ,  sfavasene  da  più  anni  a 
Venezia. 

(6)  La  Tonsura  nel  dì  9,  gli  Ordini  nel  dì  10  di  Mar- 
zo 1656.  Regiflri  Epifcop* 
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compagni  inreso  avea,  che  d'allora  innanzi  pel 
privilegio  del  Cancne  niuno  l'avrebbe  potuto 
oltraggiar  nella  persona  .  Gli  rincrebbe  di  ciò  , 
e  avrebbe  voluto  ,  che  tuttavia  ognuno  senza 
scomunica  e  schiaffeggiar  lo  potesse,  e  basto- 
nare .  Così  avea  egli  imparato  dai  suo  Mae- 
stro l'amore  al  patire,  e  così  praticava  quella 
massima  di  virtù,  che  ripeteva  sovente:  hoi 
non  fi  amo  degr,i  di  patire  per  onor  dì  Dio  . 

VII.  Ma  per  quanto  si  ricordasse  degli  ammae- 
stramenti ,  non  sapea  però  quietarsi  d'aver  per- 
duto  il    Maestro.    Privo    di    lui    egli    non  avea 
più  bene.  Pativa  scrupoli  fier issimi ,  e  dubbiez- 
ze   grandi    sui    punto    principalmente    di   conti- 
nuare ,    o   dismettere    le    solite    penitenze.    Per 
una   parte   pareagli    continuandole   di    non    po- 
tervi   più    reggere,  sì   egli  stesso   le    conosceva 
eccessive;    per   l'altra  dismettendole    temeva  di 
cadere  in  tiepidezza,  e  quindi  in  rilassamento. 
E  non    volea  deliberar   nulla  da  se ,  e  non  sa- 
peva a  cui  consigliarsi;  che  la  peste   del  1630. 
avea  portati  via  i  Preti  dotti  e  dabbene,   ed  il 
paese  era    pieno  dì   Pretacci  forestieri   ignoran- 
ti ,   ognuno,    e  buona    parte   poco   virtuosi.  A 
ciò  dopo  qualche  anno   s'aggiunse  nuova   angu- 
stia sulla  elezione  dello  stato  .  Imperocché,  seb- 
bene il  genio  a  Prete  fosse  nato  con  lui,   e  le 
prove  dategli  dal  suo  Direttore,   e  più  l' illiba- 
tezza del  suo  vivere   potessero   assicurarlo  (che 
fuori  un  Angelo,    che  venga  a   rivelartelo  me- 
glio non  puoi  accertare  cosa  Dio  voglia  da  te  , 
che    consultando    ii   proprio  cuore,   il   proprio 
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Direttore,  il  proprio  vivere)  pure  n'era  dubi- 
tosissimo,  e  pareagli  di  sentire  in  se  una  voce, 
che  lo  chiamasse  alla  Religione  ,  e  che  in  co- 
tale stato,  meglio  che  nell'Ecclesiastico  avereb- 
be  potuto  glorificare  Iddio  .  Nel  qual  pensiero 
avendolo  confermato  due  Frati,  uno  Zoccolan- 
te, ed  un  Carmelitano,  a'  quali  si  confidò,  ed 
esortatolo  ad  eseguirlo,  tanto  crebbe  l'ondeg- 
giamento suo,  fino  a  non  saper  più  che  far  di 
se  stesso. 

Vili.  In  questa  perplessità  deliberò  (ciò ,  che  deve 
fare  ogni  Cristiano  in  tempo  d'angustie)  di  ri- 
tirarsi a  più   orazione,    per  quivi   chiara  cono- 
scere   la   volontà    di  Dio .    Se  n'andò   adunque 
sul  monte  S.  Vigilio  poco  fuori  della  Città ,  in 
casa  d'un   buon    Prete  (7)  Cappellano  di  quella 
Chiesiuola    a   farvi  una    solitudine   di    alquanti 
giorni.    Fece  questi    esercizj  spirituali   in  com- 
pagnia  di   lui    anche    il    Capellano,  e  si  l'uno 
e    l'altro    nella   meditazione  delle    cose    eterne 
s'infiammarono,   che   annoiati   del   mondo  sta- 
bilirono di  farsi  Frati,  e  scielsero  la  Religione 
degli  Scalzi  di  S.  Teresa;  e  appena  detto,  fat- 
to. Nel  mese   d'Agosto,  così  come   stavano  in 
abito  talare,  e  mantel  lungo  partirono  a  piedi 
verso   Cremona  ,   per   dimandarne    l'accettazio- 
ne. Colà  esaminati  >  fu  volentieri  lor  data  l'ub- 
bidienza  per  Milano  a  dovervisi   vestire,  come 
seguì  il  dì  12.  Ottobre  del  1659. ,  pigliati  aven- 
do i  nomi,  Francesco,   di  P  Ottavio  da  S> 

(7)  Carlo  Vavassori, 
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Teresa,  e  l'altro,  di  F-  Optato  pur  di  S.  Te- 
resa. Nel  qual  nuovo  stato  FRANCESCO  tutto 
si  diede  alla  penitenza,  ed  al  fervore,  ma  po- 
co vi  durò .  Dopo  non  molti  mesi  una  piaga 
in  un  piede  gli  sì  aperse  ,  che  da  Medici  fu 
giudicata i  vivendo  lui  in  Religione,  incurabile. 
Per  la  qual  cosa  datigli  unguenti  ed  empiastri 
a  medicarsi ,  piangendone  inconsolabilmente  fu 
licenziato  (8).  Tornò  adunque  a  casa  malinco- 
nico, e  dolente,  una  sola  cosa  confortandolo 
in  qualche  parte,  cioè  un  risoluto  pensiero, 
che  dentro  lo  animava,  di  volere  in  qualunque 
stato  si  fosse  fare  ogni  possibile  per  la  divina 
gloria.  Giacche  Iddìo  non  mi  vuole  in  Religio- 
ne ,  andava  egli  ripetendo  a  due  compagni, 
(9)  che  io  seguirono  fuori  di  Milano,  piangen- 
do in  un  medesimo  tempo  e  alzando*  le  mani 
al  cielo,  giacché  Dio  non  mi  vuole  in  Religione, 
anderò  a  dargli  gloria  nello  flato  di  Prete. 

IX.  In  fatti  giunto  appena  in  patria,  e  senza  usar 
gli  unguenti  guarito  quasi  subito  da  quella  pia- 
ga (cosa,  che  l'assicurò  vieppiù  della  volontà 
di  Dio)  posesi  sebbene  ancor  Chierico,  a  fati- 
car per  le  anime.  Aperse  scuola  non  piuttosto 
d'abbicci,  e  di  grammatica,  che  di  pietà  Cri- 
stiana,  allevando  que'  giovinetti,    che  gli  era- 

(8)  Nel  libro  delle  Vestizioni  del  Convento  di 
Milano  sotto  il  nome  tanto  di  F,  Ottavio,  che  di  F. 
Optato  sta  scritto  :  ujììto  per  infermità . 

(9)  Salvator  Giorgi ,  e  Carlo  Negri ,  allora  stu- 
denti in  Milano,  poi  Sacerdoti  esemplarissimi ,  e  l'ul- 
timo Prevosto  dell'  insigne  Borgo  di  Gandino . 
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no   consegnati,  con  tanta    disciplina,  che  tutti 
ci  ebbero   divoti  e  timorati   di  Dio.    Nelle  ore 
poi  libere  dalla  scuola  ufciva  l'estate    alla  cam- 
pagna ,   r  inverno   per   le    stalle   ad    insegnarvi 
Dottrina    Cristiana ,   colà    a'   contadinelli ,   che 
guardavano    il    bestiame,    e   qui    alle  contadine 
unitesi  a  filare,  ed  a  cicalare.  Il  che  facea  co- 
sì alla  naturale ,  che   pareano  i  discorsi   nati  a 
caso,  e   quindi   entravano    negli  animi    più  vi- 
vamente.   Dai   che   gran    bene    venne   in  tutta 
quella  plebe,  ed  egli  tanta  stima  si   guadagnò, 
ch'egli    era   come  santo    da  tutti    rispettato.  A 
prova   di  che  avvenne    un  dì,    che  giuocandosi 
alla  palla  sul  piazzale    di  quella,   Terra,   e  una 
mano  di  contadini    stando   all'  intorno  a    veder 
quel   giuoco,   passò    prima   un  Abatino    dì  na- 
scita Cavaliere  ,  in  abito  da  Signore  tutto  pro- 
fumato, e  spirante  delicatezze,  e  niuno  di  que9 
villani  malcreati  si  levò  il  capello ,    né   ritiros- 
si  alquanto  a  fargli  strada;    ma  passando  quin- 
ci a  non  molto  il  Chierico  Agazzi,  e  i  gio- 
catori fermaronsi,    e  la    gente   intorno   si  levò 
il  capello  e   gli    kce  ala,    e    con  tale   e  tanta 
dimostrazione  d'onore  ,   che   un   Cavalier  pre- 
sente, maravigliatosi  forte,  ne  dimandò  il  per- 
chè:   Perchè   si    poca    creanza    al  Cavaliere   e 
Prete ,   e   tante   sberettate   a  questo  Chierichet- 
to ?  Ma  la  risposta  fu   quale    non  si  aspettava  : 
Perchè  ,  risposero ,    da  coteflo  Prete,   con  tutta  la 
fua  zazzera  noi  non  abbiamo  alcun  bene  :    da  co- 
tejV altro  sì ,  che  è  un  Santo ,  e  [ebben    non  ancor 
Prete ,  fa  cofa  voglia  dire  fare  il  Prete „ 
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X.  Intanto  nel  governo  della  Chiesa  di  Berga- 
mo al  Vescovo  Grimani  sin  dal  1657.  era  suc- 
ceduto il  B.  Gregorio  Barbarigo,  il  quale,  sic- 
come costumava  (industria  degnissima  d  un  Ves- 
covo perfetto)  dimandare  a'  Parochi ,  quai  par- 
rocchiani avessero  o  per  mala  vita,  o  per  vir- 
tù distinti,  uditosi  rappresentare  questo  Chie- 
rico così  dato  alla  pietà  ed  alla  penitenza,  e 
come  era  uomo  d'orazione,  e  come  digiuna- 
va a  pane  ed  acqua,  e  come  preveniva  l'età 
sua  nello  zelare  la  gloria  di  Dio ,  e  come  avea 
fatto  de*  ragazzi  venuti  alla  sua  scuola  altret- 
tanti piccioli  Santi,  volle  conoscerlo  dì  vista; 
e  come  gli  ebbe  parlato,  e  conosciuto  all'aria 
ed  al  parlare,  che  i  fatti  rispondean  all'opi- 
nione, e  che  quel  volto  macilente  era  prova 
de'  suoi  digiuni  e  penitenze,  pensando  non  do- 
versi perder  di  vista  un  giovane ,  che  fin  d'al- 
lora Iacea  cotanto,  e  tanto  più  prométteva , 
lo  consegnò  al  suo  proprio  Confessore  (io), 
perchè  n'avesse, quanto  non  meno  alla  sanità  ,  che 
allo  spirito  diligentissima  cura .  Il  quale  in  fat- 
ti nutrendolo  con  cibi  alquanto  più  sostanzia- 
li, e  facendogli  bere  un  po'  di  vino,  e  mena- 
tolo alcuni  dì  a  ricrearsi  in  villa,  in  breve 
l'ebbe  rimesso  in  buon  colore  ed  in  forze .  Per- 
tanto il  Vescovo  cominciò  a  prevalersi  di  lui . 
E  trovato  avendo ,  che  alla  Torre  Roa- 
ri,  oggidì   Parrocchia,    allor  Contrada    da  Pe- 

(io)  Era  il  Paroco  di  S.  Pancrazio  Jacopo  Zuc- 
ca de'  Tiraboschi . 
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trengo  dipendente,    già  cinque   anni  avea ,  clis 

da  nessuno  vi  era  stata  insegnata  Dottrina  Cri- 
stiana ,  comandò  all'AGAZZl,  che  ogni  Festa 
vi  andasse  .  Ubbidì  il  buon  Chierico,  e  sebben 
fosse  distante  ben  due  miglia^  pure  sì  vi  an- 
dò, che  né  per  pioggia,  né  per  freddo,  né 
per  altra  intemperie  mai  si  rimase  dall'andar- 
vi  pur  una  volta.  La  premura  y  diceva  egli ,  con 
cui  il  Venerabile  Prelato  weVavea  raccomanda- 
io  mi  dava  Vale  a*  piedi  ,  e  la  coftanza.  Ben 
fu.  egli  sul  procinto  d'abbandonar  l'impresa  , 
quando  per  cagìon  d'essa  videsi  esposto  agli  in» 
sulti  del  suo  proprio  Parroco.  Imperocché  non 
potea  quel  Piovano  digerir,  che  il  Vescovo  Io 
screditasse  (  che  così  a  lui  parea  )  come  un  igno- 
rante o  scioperato,  mandandogli  alla  Parroc- 
chia ,  chi  predicasse  per  lui  ;  e  molto  meno 
sofferi-r  potea,  che  un  Chierichetto  nato  l'altro 
dì,  fosse  quel  dottorelio  da  venirgli  tra  piedi 
a  sputar  sentenze .  Pertanto  gliene  iacea  disber- 
JefFe ,  e  scortesie  d'ogni  sorte .  E  una  volta  per 
ultimo  tal  disgusto  gli  cagionò  ,  che  il  povero 
giovane  intimorito  e  dolente  corse  al  Vescovo 
pregandolo,  che  dispensar  lo  volesse  da  quella 
ubbidienza.  Accplselo  il  Prelato  cortesemente, 
ma  riguardando  la  cosa  coll'occhio  de'  Santi, 
condottolo  per  mano  dentro  il  gabinetto,  Fi- 
glitiol  mio,  gli  disse,  quefle  fono  occajioni  da  com- 
prare a  contanti  d'oro  :  e  non  vedete  voi  che  in 
quella  guifa  voi  praticate  non  pur  lo  zelo  e  la 
carità  ,  ma  V umiltà  eziandio ,  e  la  mansuetudi- 
ne ?  la  pazienza  ?  Vorrete  voi  fervir  Dio  fola- 
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mente ,    allorquando    il  fervirlo ,    0    ha»    w  coftì 

nulla ,  0  i;/  cojii  fol tanto  una  fatica  conforme  al 
vojlro  genio?  Alle  quali  parole  riflettendo  il 
buon  giovane,  e  -ricordandofi ,  come  depose  egli 
stesso  nel  Processo,  che  sì  fece  per  la  Beatifi- 
cazione del  Barbarigo  (II),  che  non  eran  quin- 
dici giorni  ,  che  il  Prelato  avea  avuto  quella 
grande  mortificazione  e  travaglio ,  vedendoli  ab- 
bandonato da  tutti  i  Canonici  in  faccia  di  tutta 
la  Sinodo  e  di  tutta  la  Città  (12)1  dicendo  tra 
se  stesso:  Oh  che  gran  Santo  !  oh  che  gran  San- 
to e  quello  !  se  ne  partì  confuso ,  non  meno  che 
confortato  . 

XI.  Così  faticando  e  patendo  per  la  divina 
gloria,  giunto  a  venti  tre  anni,  il  Barbarigo 
gli  accordò  di  procurar  dispensa  per  essere  or- 
dinato successivamente  senza  Interstizi  a  tutti 
gl'Ordini  Sacri.  Cosa  notabile  in  quel  Prelato, 
e  argomento  evidente  della  virtù  di  questo  Chie- 
rico. Imperocché  tanto  lontano  nel!' affrettarsi 
nell'ordinar  nessuno  ,  usava  il  Barbarigo  un  ri- 
gore estremo, a  tal  che  una  volta  di  quasi  cento 
giovani  non  ne  accettò,  che  sei,  e  agli  altri  tut- 
ti, nulla  commosso  dalle  infinite  dicerie  e  que- 
rele, diede  costantemente  ripulsa.  Così  fu  or- 
dinato Sacerdote  il  dì  12.  di  Dicembre  1661.  Dopo 
di  che  uscì  Francesco  dalla  casa  paterna  per 
separarsi  da'  suoi ,  e  poter  meglio  attendere  a 
se,  alle  Anime,   ed   a  Dio,   e  si   allogò   fuori 

(iO  Processo  ordin.  fatto  in  Bereamo  al  num.  io. 
(12)  Questa    Sinodo  fu  cominciata   il  primo  di 
Settembre  i66r± 
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della  Terra  in  una  casa  a  pigione.  La  qua  1  ca- 
sa ben  merita  d'esser  ricordata,  come  quella, 
che  fu  testimonio  a  chi  la  vide  della  virtù  di 
Francesco,  e  scuola  di  virtù  a  chi  la  frequen- 
tò. In  essa  nulla,  fuorché  povertà  e  pulitezza. 
Una  picciola  stanza  terragna  umida  e  fosca,  e 
senza  mattonato,  ma  scopata  sempre  e  nettis- 
sima era  la  sala  delle  accoglienze  ;  un  cameri- 
no di  sopra,  come  quello  d'Elia,  dove  non  era 
che  un  letticciuolo,  un  tavolino,  tre  scagni  e 
pochi  libri  da  studio,  o  divozione,  e  da'  muri 
qualche  immagine  de'  Santi,  non  in  pittura, 
ma  in  carta,  era  il  luogo  dell'Orazione.  Qui- 
vi ebbe  principio  quella  scuola  di  spirito,  che 
diede  all'Italia  tanti  esemplarissimi  Sacerdoti.  Qui, 
trattovi  dalla  fama  di  santità,  fu  a  ritrovarlo 
per  la  prima  volta  Francesco  Cortinov is,  una 
delle  anime  più  sante,  che  vivessero  a  que'dì. 
Era  secolare,  mercadante  di  lane  per  professio- 
ne, ma  così  tutto  di  Dio,  che  1' Agazzi  pro- 
testava essere  difficilissimo  e  quasi  impossibile 
il  ritrovare  un  Cristiano  miglior  di  lui.  E  ben 
se  ne  persuaderà  chiunque  vorrà  leggere  alcu- 
ne poche  notizie  della  sua  vita,  che  io  darò 
dopo  aver  terminata  quest'Istoria,  quali  ce  le 
làscio  descritte  I'Agazzi  stesso.  Certo  appena 
si  guardarono  in  volto,  si  riconobbero  altresì, 
e  sentirono  l'un  dell'altro  la  fragranza  spiritua- 
le delle  virtù,  ond'erano  adornati.  L'Agazzi 
lo  menò  in  camera  ,  direi  quasi  come  Paolo 
Eremita  l'Abate  Antonio:  qui  fuvvi  un  gran 
parlare   di  Dio,  e  del  suo  amore.   Che  acca- 
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de?  Tanto  s'innamorarono  Fimo  dell'altro,  che 
non  fu  più  possibile  distaccarli ,  e  il  Cortino- 
vis  volle  per  ogni  modo  esser  figlio  spirituale 
dell'AGAZZi,  e  1' Agazzi  dovette  per  ogni  mo- 
do quanto  prima  lasciar  quella  casa,  ed  alber- 
gare in  Alzano  in  casa  dei  Cortinovfs. 

XII.   Né    il    Paroco   intanto   di  Petrengo  si 
rimanea,   perchè   fosse  Francesco   Sacerdote, 
dalie   solite   scortesie,    aggiungendo    anzi  questa 
di  più,  che  non   volendo  permettere   a  nissuno 
de'  Cappellani  di  celebrar  la  Festa  prima  della 
Messa  parrocchiale,  la    quale    secondo   l'uso  di 
villa  si  dicea  tardi,  non  potea  Francesco  dir 
la  Messa  se  non   sul  mezzo   dì ,   e  finitala  non 
gli  restando   tempo    a  desinare,  chi  non  tenes- 
se  troppo  a   bada  il   Popolo    della   Torre    Ro- 
ari  ,   gii    conveniva    correr    digiuno    a    fare    il 
Catechismo:    né    il    Vescovo    cessava   di  preva- 
lersi di  lui  sempre  di  più  in  più.  Sei  mesi  do- 
po la  sua  consacrazione,  volle,   che  comincias- 
se a  confessare,  e  gliene  mandò  la  Patente  (i  3). 
E  sebbene  sbigortito  da  quel   formidabile  mini- 
stero la  riportasse  subito   indietro,    pregando  il 
Vescovo    a   dispensarlo ,   e    profetandogli  colle 
più  vive  parole,  che  egli  non  era  da  tanto  nul- 
la potè  vincere:    dovette    rassegnarsi  ,   ed  ubbi- 
dire .  Né  già  a  questo  solo .   Troppo    ben  per- 
suaso il  venerabile  Vescovo  dello  spirito  di   que- 
sto   Sacerdote  ,    cominciò    ad   avviare    a    lui    i 
Chierici  Ordinandi  ,   e  i    Sacerdoti  eletti  alle 

(13)  Data  15  Luglio  1662* 
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Parrocchie  ,  perchè  facessero  sotto  di  lui  gli 
Esercizi  Spirituali.  A  questo  modo,  senza  ave- 
re a  ciò  pensato,  videsi  egli  posto  sul  candel- 
iere, prù  che  niun'altro  Sacerdote,  e  diventa- 
to Apostolo  della  Diocesi  ,  e  ri  forma  core  del 
Clero.  Imperocché  sull'esempio  di  quelli,  che 
il  Vescovo  mandava,  e  sulle  parole,  che  di  co- 
tali  Esercizj  allora  incogniti  fece  un  Parcco, 
che  vi  venne  (14),  che  ne  tornò  sì  contento, 
che  ne  dicea  meraviglie,  moltissimi  e  de'  Cu- 
rati, e  de'  Preti  se  ne  invogliarono,  e  venner- 
vi  da  se  per  farne  prova . 

XIII.  Faceansi  da  principio  nella  Terra  d'Al- 
zano in  casa  Corrinovis .  Imperocché  questo 
buon  mercadante ,  che  di  sopra  abbiam  nomi- 
nato, non  solo  avea  tirato  presso  di  se  I'Agaz- 
ZI  ,  obbligandolo  a  rinunziare  la  Cappellaaia 
cotidiana,  a  titolo  della  quale  era  stato  ordi- 
nato, e  fondandogli  sopra  suoi  beni  nuovo  -pa- 
trimonio, perchè  fosse  in  liberta  d'andare,  e 
di  stare,  ovunque  il  bene  delie  Anime  lo  chia- 
masse, ma  zelantissimo  della  divina  gloria  gli 
avea  di  più,  non  dirò  accordata  licenza,  ma 
fattogli  comandamento  d'  introdurre  in  casa 
sua  per  motivo  d' Esercizi  quanti,  e  quali  Preti 
avesse  mai  voluto.  A'  quali  egli  facea  Je  spese 
gratis,  e  serviva  in  tavola,  come  a  persone  sa- 
cre, con  grandissima  riverenza.  Ma  crescendo 
più  e  più  il  numero  di  chi  veniva ,  né  bastan- 
do quella  essa,    fu  trasportato  questo  spirituale 

(14)  Cari' Ambrogio  Cari  Arciprete  di  Laglio. 
2 
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ritiro'alla  Madonna  del  Perello.  E*  questa  una 
romita  Chiesa  fabbricata   in  un  seno  di  monti 
alpestri   ed   orridi   nel    Comune   di    Rigosa ,   e 
Sambusita ,   pieciole   Terre    distanti   dalla   Cit- 
tà,   più   per   la  difficoltà    del    salire,   che   per 
tratto  di  strada ,' una  picciola   giornata.   Dico- 
no, che  Maria  stessa  quivi   comparisce  a  certo 
buon    contadino  (15)  ,  e  gli    significasse  di  vo- 
lere essere  onorata    con  un  Tempio,  e  per  se- 
gno di  verità    facessevi  fiorire  improvvisamente 
in  su  un  troncon  di  faggio  un    ramuscello  d'o- 
liva. Comunque  sia  di  ciò,   il  luogo  è  venera- 
to da  tutti  gli  abitanti  delle  vicine  contrade,  e  per 
la  solitudine    a  farvi  gli   Esercizj    opportunissi- 
mo.   Quivi   adunque    si  venne  per  sei  anni.  E 
sebbene  orrido  luogo  e  selvatico ,  e  scosceso  ad  ar- 
rivarvi, e   per   scarsa    provigione  di    letti  e  di 
utensili  non   poco   scomodo,    pure   vi    fu  sem- 
pre grande  concorso  di  Canonici,    di  Parochi, 
e  di   Preti.   Tanta  opinione,    e   concetto  erasi 
risvegliata  di  questa  nuova  scuola  di  virtù  Cri- 
stiana. 

XIV.  Duravano  questi  Esercizj  or'otto,  or 
dieci  giorni,  e  faceansi  con  un  metodo  di  ben 
assai  maggiore  applicazione  e  pena ,  dì  quel  che 
si  facciano  al  presente .  Imperocché  siccome  pel 
Direttore  non  v'erano  regali,  né  stipendio,  co- 
sì pe'  ritirati  né  occasion  di  distrarsi,  né  di- 
lle atezze .  Di giun avasi ,  fuori  la  Domenica,  ogni 
dì:  ogni  dì  due  volte  orazion  mentale  non  seduti , 

(15)  L'anno  1413.  2,  Luglio. 
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né  inginocchiati  sopra  soffici  cuscini ,  ma  seduti 
sopra  dure  panche  ,  finché  sì  fòsse  letto  un  ca- 
pitolo del  libro  intitolato  Solitudine  di  Filagìa^ 
e  fatta  se  ne  fosse  dal  Direttore  la  sposizione; 
poi  per  un'ora  intiera  inginocchiati  in  terra  sul 
nudo  pavimento  senza  appoggio,  ognuno  in  si- 
lenzio meditando;  dopo  la  quale,  pur  in  si- 
lenzio seduti,  si  facea  per  qualche  spazio  ri- 
flessione sulle  cose  meditate.  Quindi  recitavan- 
si  le  Ore  di  Prima,  e  di  Terza,  ognun  ritto 
in  pie ,  e  si  celebravan  le  Messe .  Dopo  le  qua- 
li lezione  spirituale,  e  conferenza,  ognun  di- 
cendo sopra  le  cose  lette  il  suo  parere,  ed  il 
Direttore  il  detto  di  ciascuno  con  detti  di  Scrit- 
tura ,  o  con  dottrine  de'  Santi  Padri ,  o  con 
esempi  pratici  lodando,  spiegando,  ampliando, 
confermando .  Succedeva  a  ciò  la  recita  delle 
Ore  Sesta,  e  Nona  parimenti  in  piedi,  e  quin- 
di il  pranzo,  ma  semplice  e  frugale  d'uova, 
e  latte  al  più,  senza  né  squisitezze  in  tavola, 
né  caffettiere  tra  '1  di.  A  tavola,  fatta  la  be- 
nedizione (siccome  in  fine  il  ringraziamento) 
si  leggeva  libro  divoto  (spesse  volte  la  vita  del 
P.  Giovanni  d'Àvila)  e  in  sui  finirsi  comincia- 
va una  nuova  conferenza,  proponendo  il  Diret- 
tore qualche  dubbio  ,  e  rispondendo  ognuno: 
quindi  un  familiar  discorso  intorno  alle  Rubri- 
che, prescritto  essendo  non  che  permesso  l'av- 
visarsi con  santa  libertà  de'  falli,  e  mancamen- 
ti osservati  nel  servirsi  a  M^ssa.  Succedeva  ai< 
lora  una  breve  dormizione;  e  subito  dopo  quel- 
la, recitati  i  Vespri,    leggevasi  il   Molina  Cer- 
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tosino  {JjlniZ'iOne  de  Sacerdoti)  o  il  libro  dì 
Monfig.  Sperelli  sopra  la  S.  Messa ,  e  sopra  le  co- 
se lette  ragionava!!  in  compagnia  de'  doveri 
d'un  Ecclesiastico,  e  iì  Direttore  chiudea  la 
conferenza  con  un  sermone.  Accordati  poscia 
alcuni  brevi  momenti  a  respirare,  succedeva  in 
piedi  la  recita  de'  Mattutini ,  in  ginocchio  la 
seconda  meditazione;  e  dopo  una  scarsa  colla- 
zione ed  un  non  lungo  respiro,  in  Chiesa  nuo- 
vamente a  recitar  la  corona ,  esaminar  la  con- 
scienza,  ed  udir  per  l'indomani  il  soggetto  del- 
la meditazione.  Così  tutti  i  giorni:  la  Festa 
poi  Missione  al  popolo,  clic  concorreva.  Tutti 
confessavano,  uno  predicava,  cantavasi  Messa 
solenne ,  e  il  dopo  pranzo  facévasi  il  Catechi- 
smo. E  prima  che  finissero  queste  solitudini, 
sempre  un  dì  era  destinato  ai  suffragio  dell'A- 
nime del  Purgatorio.  Vi  si  cantava  Messa  dì 
requiem ,  vi  sì  recitava  l'Ufficio,  e  ognuno  per 
esse  celebrava  senza  limosina  la  Messa , 

XV.  Qui  non  si  potrebbe  dire  abbastanza  il 
gran  bene,  che  vi  si  fece,  e  le  esemplari  con- 
versioni, che  vi  riuscirono.  Peccato  che  nessu- 
no non  n'abbia  fatro  registro;  ma  chi  sa  co- 
me fosse  rilassato  il  Clero  di  que'  tempi,  e 
qual  Clero  ebbe  poi  ,  la  Dio  mercè,  questa 
Diocesi,  potrà  bastevolmente  conghietturare  i 
copiosi  frutti  di  questi  sacri  ritiri .  Basti  il  di- 
re ,  che  que'  Sacerdoti,  che  furonvi  alla  prima 
muta,  e  furono  in  punto  dodici,  calarono  da 
quei  monte,  .come  dal  Cenacolo  gli  Apostoli, 
tripudiami  di  spirituale  allegrezza,  e  come  fuor 
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di  se,  che  mettevano  consolazione;  e  basti  l'os- 
servare, che  un  Canonico  pregato  d'intervenir- 
vi ,   dopo  essersi    lungamente  stretto   nelle  spal- 
le,  deridendo    chi   lo    esortava,    e  dopo  essersi 
vantato  di  piuttosto  che  coia5  voler  andar  dan- 
nato, venutovi  finalmente  si  si  ravvide    e  con- 
veni ,  che  un  giorno  gittatosi  in  ginocchioni  al- 
ia presenza  di  tutti,  e  dimandato    perdono   de' 
suoi  scandali,  pubblicamente   con    lagrime  con- 
fessò, che  la  vera    strada   di  salvarsi    erano  gli 
Esercizj  .    Ma     conciossiachè    troppi    fossero    i 
disagi  di  quel  luogo,  singolarmente   1*  inverno, 
che  le  nevi  ed  il   freddo   lo   rendevano   impra- 
ticabile, e  sempre  maggior  il  numero    di  quel- 
li, che  bramavano  entrare  in  questa  santa  scuo- 
la,  fu    creduto    convenevole   di    trasportarla  in 
Città  .   E   due  pij    Sacerdoti  (16)    offersero  vo* 
Jontieri  le  loro  case,   una  ne5  confini    del  Bor- 
go Canale   vicino    alla  Cappella  di  S.  Sebastia- 
no, un'altra    al  Casalino  fuori    del    Borgo  San 
Lionardo.   Là  vi  st  fecero  gli    Esercizj  alcune 
volte,    qui    senza    numero  .    Era   questo   luogo 
cporrunissimo  .    La     vicinanza    della    Città    lo 
rendea  comodo,    l'amenità   dilettevole,    la  soli- 
tudine conveniente  ai   raccoglimento;   le  viciiiQ 
Chiese  de'  Zoccolanti ,   e  Cappuccini    suppliva- 
no al   difetto   dell'  Oratorio ,    che  in  quella  ca- 
sa non  era.   L'esempio  edificante   de'   Sacerdo- 
ti,  e  le    notabili    conversioni    di  ehi    usciva  di 

(16)  L'Abb.  Fontana,  e  Francesco  Colleoni ,  chia- 
mato dall'Agazzi  nel  suo  Necrologio:  Sacerdote  41 
gran  bontà ,  e  carità» 
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là,  non  andò  molto,  che  ne  invogliarono  an- 
cora i  Secolari  .  Si  raddoppiò  adunque  per 
FRANCESCO  la  fatica,  anzi  pure  si  rinterzò. 
Perocché  i  Sacerdoti  del  Territorio,  cui  non 
era  comodo  venire  alla  Cita  ,  cominciarono  a 
voler  Francesco  ne5  lor  paesi-  Quindi  egli 
in  un  perpetuo  moto.  Dielli  di  mano  in  ma- 
no in  tutti  i  luoghi  più  riguardevoli  del  Ber- 
gamasco, a  Clusone,  a  Romano,  a  Martinen- 
go ,  a  Terno;  dove  intervenuto  Carlo  France- 
sco Ceresolo  Sacerdote  ragguardevolissimo  per 
lettere ,  e  maneggi ,  stato  già  Rettore  del  Col- 
legio Mariano  in  Patria,  e  Canonico  della  Cat- 
tedrale ,  ed  allora  Prevosto  nell'insigne  Plena- 
ria di  Verdello  Maggiore,  sì  ne  restò  penetra- 
to, che  partendone  dicea:  Di  fejfantanni  ho 
imparato  una  Teologia ,  ctì  io  non  fapea .  Né  la- 
sciò mai  di  ritornar,  finché  visse,  sotto  la  du 
rezion  delTAGAZZl ,  quante  volte  avvenne,  che 
vicino  alla  sua  Pieve  si  dessero  Esercizi .  A  Gan- 
dino  pure  grandi  conversioni  ,  e  di  più  la  fon- 
dazione d'uno  Spedale  d'Orfanelle  .  All'Abate 
Campana  piissimo  Sacerdote  ,  quando  lo  vìdz 
caldo  nelle  sante  meditazioni,  Francesco  sug- 
gerì sì  bella  idea  ,  e  io  fermò  nel  pensiero  di 
eseguirla.  Per  tutto  ciò  il  Vescovo  Daniele  Giu- 
stiniani, il  quale  era  succeduto  al  Barbarigo, 
da  Venezia  scrivendogli  (17),  e  si  congratulò, 
e  lo  ringraziò,  e  lo   esonò  al  profegnimento  di 

(17)    Lettera  del  19.  Maggio  1674.  da  Venezia, 
ove  si  trovava  per  cagion  di  liti . 
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cotefti   Spirituali   Eferciz] ,   giacché ,   gli    scrive, 
A.  S.  le  dona  grazia  di  farli  con  molto  frutto . 

XVrI.  Il   qual    Prelato    concicssiachè    ottimo 
conoscitor   delle    persone    di  merito,    veggendo 
il  gran  bene,  che  si  iacea  nel  Clero ,  e  promet- 
tendosene   altrettanto    ancora    nelle    Monache, 
cominciò   a    mandarlo    Confessore  .    Prima   fu 
alle    Carmelitane  di    S.   Orsola   nel    1669.  La 
qual  cosa    non   solo   gli  giunse  improvvisa  ,  ma 
talmente   Io  spaventò  eziandio,  non   saprei  di- 
re ,  se  per  non    riputarsi    abbastanza   santo  per 
diriggere  anime,  quali  dovrebbon   esser  le  Mo- 
nache,  sante,   o  perchè  apprendesse   nel  dover 
trattare    con   donne   troppo  pericolo,   che  ven- 
ne al  Monfstero  con  animo  di  rinunziare .   Ed 
in  vero,    fatti  i  complimenti  suoi,   riconsegnò 
a  quella  Superiora    le  Patenti  ,  umilmente  prò* 
testandosi,  che  egli  non  era  da  tanto.  Ma  egli 
ebbe  mal  fare  con  una  Monaca  .  Cominciò  quel- 
la Badessa  a  tempestare    con  sì    divote   ed  inv 
portarne   preghiere   (e  per  vero  dire  questa  vol- 
ta  n'ebbe   ragione)    che   alla    perfine    il  Prete 
dovette  arrendersi,    e    fare   almeno    una  prova 
per  quindici    giorni.    Finiti   i   quali,    tornando 
la  batteria  per  altri   quindici  giorni,  e  poi  per 
altri  quindici ,  egli    dovette   alla  line   darsi  per 
vinto,  e  così  compiè  il  suo  triennio.    Dopo  il 
quale    fu   mandato   alle    Francescane  Scalze   di 
Rosate.  Qui  non  si  fece  pregare;   ma  trovato- 
vi l'abuso  d'andarvi  il  Confessore  ,  ed  altri  Pre- 
ti ogni  dì  a  perdervi  le  ore  in  mille  sante  ine* 
zie  si   pose  al  forte  di  volernelo  levare.  Alla 


*4 
Badessa  adunque  protesto,  che  fliorf  del  casi 
straordinar),  ne'  quali  staro  sarebbe  discreto  e 
ragionevole,  egli  non  sarebbe  venuto,  che  un 
giorno  la  settimana,  rappresentando  questo  do- 
ver basrare;  una  maggior  frequenza  ad  altro 
non  conferire,  se  non  a  far  le  Monache  o  pet- 
tegole per  scrupoli,  o  dissipate  per  chiacchiere, 
0  visionarie  per  troppo  facil  credere  alle  divote 
loro  immaginazioni ,  o  libertine  ancora  per  te- 
nerezze e  gen; ,  che  ancora  tra  confessori  e  pe- 
nitenti possono  allignare;  si  contentasse  però: 
esser  ormai  notoria  l' indiscretezza  di  quelle  Re- 
ligiose; degl'ultimi  Confessori,  due  morti,  un 
altro  gravissimamente  essersi  infermato;  tutta 
Ja  Città  incolpare  di  ciò  l'insopportabile  peso 
di  quell'ufficio;  non  cercasse  adunque  più,  e 
facesse  contentarsi  ancor  le  Monache;  che  me- 
glio cosi  sarebbono  state  Monache,  e  manco 
pianti  fatti ,  quando  finito  il  triennio  fosse  par- 
tito. Le  quali,  parole  si  fattamente  sbigottiro- 
no quella  Badessa,  che  riputando  e  se,  e  l'al- 
tre Religiose  colpevoli  d'un  pubblico  scanda- 
lo, entrò  in  Capitolo  colla  corda  al  collo,  e 
piangente  gridò  colpa  a  nome  suo  e  dì  tutte, 
ed  impegnò  quel  Comune  a  correggere  il  di- 
sordine. Cosa  chQ  riuscì  felicemente.  Il  Con- 
fessore non  vi  venne  se  non  i  Sabbati ,  e  seb- 
bene sessanta  fossero  le  Monache,  in  non  mol- 
te-ore  aveale  confessare.  Ed  io  credo  per  fer- 
mo che  dirigendo  egli  te  maggior  parte  de' 
Preti,  abbia  avuto  il  merito  d'una  general  ri- 
forma  di    cotali    abusi   in    tutti    i    Monisteri  > 
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ispirando  in  o^ni  Confessore  un  sentimento  u- 
nifotme  al  suo.  Imperocché  per  grazia  di  Dio 
questo  buon  costume  ha  continuato  un  secolo 
intero,  sino  a  questi  ultimi  anni;  essendo  da 
poco  in  qua,  che  torna  l'antico  abuso,  e  la 
sciocca  opinione,  che  si  possano  far  delle  Sante 
a  forza  di  cicalar  ogni  di  mattina  ,  e  sera  . 

XVII.  Essendosi  poi  in  quell'anno  stesso,  in 
cui  finì  a  Rosate ,  ultimata  la  fabbrica  di  due 
Monìsteri  (ciò  fu  nel  1676)  per  Domenicane 
il  primo  in  Serinalta ,  per  Benedettine  il  se- 
condo in  Terzo,  ebbe  Francesco  per  entram- 
bi a  sostenere  molte  fatiche,  sicché  direttamen- 
te può  quasi  darglisi  il  vanto  della  Spiritual 
fondazione  de'  medesimi.  Voglio  dire  in  bre- 
ve l'origine  d'entrambi,  sì  per  lume  di  questa 
istoria,  sì  per  edificazione  spirituale  di  chi  leg- 
ge. E'  Serinalta  una  Borgata  posta  fra  monti" 
alpestri  al  settentrione  di  Bergamo,  illustre, 
quando  non  per  altro  ,  per  aver  dato  i  natali 
al  celebre  Pittore  Jacopo  Palma.  Vivea  colà 
intorno  al  J580.  senza  padre,  e  madre  un  ra- 
gazzetto, quanto  vivace  di  spirito,  tanto  po- 
vero di  fortune .  Fu  il  nome  suo  Gio.  Pietro 
Tiraboschi,  BombelJo  il  sopranome.  Povero  sì, 
che  non  potendo  camparla,  mezzo  disperato 
chiesta  per  carità  da  un  Luogo  Pio  di  là(iS), 
e  avuta  la  limosina  d'uno  scudo,  miglior  for- 
tuna cercando  se  ne  andò  a  Venezia  .  Quivi  in 
fatti  la  trovò.  In  una  bottega   (19),  prima  da 

(18)  La  Misericordia  di  Serina . 

(19)  A  S.  Cassan ,  al  segno  della  Colonna. 
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galuppo  ,-  indi  da  agente  ,  per  ultimo  da  pa- 
drone venne  a  tanta  ricchezza,  che  prima  di 
morire  si  trovò  a  migliaia  a  migliaia  i  Fiorini 
d'oro  ,  da  non  saperne  che  fare  .  Era  vec- 
chio,  e  non  avea  ne  vizj ,  né  eredi,  e  non  gli 
partiva  mai  dal  cuore  un  pensiero,  che  gli  di- 
cea,  non  indarno  avergli  Iddio  data  quella  for- 
tuna.  Si  deliberò  adunque  d'  iti piegarla  in  no- 
bilissimi usi  di  pietà  e  di  religione .  E  sicco- 
me dopo  sua  morte  lasciò  (20)  un  grosso  val- 
sente, pei  cliè  nella  Parrocchiale  di  Scrina  si  fon- 
dasse una  Collegiata  a  celebrarvi  ogni  dì  li  di- 
vini Ufficj,  un  altro  a  quel  Comune,  perchè 
se  ne  facesse  un  Monte  d'Abbondanza,  un  altro 
al  Luogo  Pio,  che  fanciullo  l'avea  soccorso, 
un  altro  a'  poveri  del  Bosco  (contrada,  in  cui 
abitava)  e  dieci  mila  ducati  all' Ospitaletto  di 
Venezia,  dove  fu  sepolto,  e  mille  a  S.  Cas* 
sano  sua  Parrocchia,  e  mille  alla  Pietà,  e  mil- 
le a'  Mendicanti,  e  mille  agi' Incurabili,  e  mil- 
le alle  Teresine,  e  mille  cinquecento  alle  Con- 
vertite, e  dote  quanta  bisognerà  per  monacar- 
si ad  una  fanciulletta  di  cui  avea  cura  ,  ed  al- 
trettanto a  Meneghina  sua  serva,  se  si  vorrà 
monacare,  e  mantenimento  finché  viva  ad  una 
povera  incurabile,  che  manteneva  in  sua  casa  , 
e  due  mila  ducati  a  certi  (21)  non  so,  se  suoi 
parenti  o  solo  amici ,  e  mille  a  certa  poverel- 
la vedova  sua  cugina  ,   e  cinquecento    alle  Mo- 

(20)  Testamento  rogato  il  di  1  t.  di  Marzo  1652. 
in  Atti  di  Girolamo  Paganuzzi  Nodaro  Veneto. 

(21)  Giacopo ,  e Bombello  Merini  di  Ravenna. 
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nache  de'  Miracoli,  ed  al  Soccorso  dugento, 
e  dugento  a.  S.  Maria  Maggiore,  ed  al  iacchin 
dì  casa  cento,  e  remission  d'ogni  debito  a  tut- 
ti gli  affitruali  suoi,  che  pagassero  da  venti 
ducati  in  giù  ,  e  trecento  all'anno  finché  viva 
al  suo  giovane  di  bottega  (22),  ed  al  Paroco 
di  S.  Cassano,  che  lo  porterà  a.  sepeliire  du- 
cati cento,  e  cento  as  Preti  di  Chiesa,  e  die- 
ci a'  Cherichetti ,  e  dieci  al  Sagrestano,  e  mille 
altri  lasciti  più  minuti ,  che  mostrano  quanto 
fosse  e  ricco  e  pio:  così  prima  di  morire. si 
argomentò  con  un  impiego  magnifico  e  veramente 
reale  di  presentare  con  una  parte  notabile  di  sue 
ricchezze  a  Gesù  Cristo  in  tutti  i  tempi  avve- 
nire un  drappello  immacolato  di  Vergini  caste  . 
Fabbricò  adunque  del  suo,  e  mobiliò  in  Sen- 
na un  Monistero,  e  Chiesa  (23), che  volle  de- 
dicata alla  SS.  Trinità.  Né  di  ciò  contento 
investi  ne*  pubblici  Banchi  un  ricchissimo  ca- 
pitale, perchè  in  perpetuo  vi  si  ricevessero  gra- 
tis, senza  né  Dote,  né  spesa  venticinque  Don- 
zelle, e  perchè  il  Cappellano,  che  celebrereb- 
bevi  Messa  cotidianamente,  ne  ricavasse  il  suo 
sostentamento  .  E  conciossiachè  la  strada  , 
che  menava  colassù  era  di  Riparissima  ,  con  ma- 
gnificenza da  Re  una  ne  itcc   tagliare  a  punta 

(22)  Gìacopo  Carrara . 

(23)  Comincicssi  a  murare  nel  1643.  >  gitovi  a 
disegnar  il  luo^o  Giovambatista  Medolago  Vicario 
Episcopale,  e  Commissario  Apostolico,  e  gitfovvi  la 
prima  pietra  con  divota  funzione  Alessio  Carrara  Pa- 
roco della  Villa. 
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di  scalpello  nel  sasso  vivo  del  monte  per  mol- 
te miglia  ,  per  la  quale  a  cavallo  per  lo  me- 
tto, ed  in  lettica  si  potesse  viaggiar  comoda- 
mente, spesivi  quaranta  mila  ducati;  siccome 
nella  fabbrica  ,  e  Dote  del  Monastero  ottanta  , 
e  più  mila.  Cosi  questo  pio  Cristiano,  memo- 
re dell'eternità,  piuctostochè  profondere  in  giuo- 
chi, o  piaceri,  o  vizj,  o  in  fabbricar  teatri  ,  o  in 
far  lascj  per  baccani  di  carnovale  ,  siccome 
altri  han  fatto,  restituì  a  Dio  generosamente 
que*  dinari,  che  da  Dio  liberalmente  aveva  ri- 
cevuti . 

XVIII.  Diversa  fu  l'origine  del  Monistero  di 
Terzo.  Nel  distretto  di  questa  Villetta  (24)  già 
molti  secoli  prima  eravi  un  antichissimo  Con- 
vento;  ma  piantato  in  luogo  sì  romito,  e  tra 
selve  così  inospite,  che  il  B.  Gregorio  Barba- 
rigo,  venutovi  per  visita,  giudicò  di  doverlo, 
come  troppo  esposto  alle  insidie  de'  ladri  e  li- 
bertini ,  a  dirittura  sopprimere.  Fu  pertanto 
rotta  quella  clausura,  e  le  Religiose  (25)  tra- 
sportate in  Città ,  e  allogate  in  S.  Benedetto 
(26).  Ma  videsi  in  quella  occasione  la  pietà 
de'  popoli  in  quella  Contrada  abitanti .  Rin- 
crebbe loro  di  vedersi   tolte   quelle  sante   Don- 

(24)  Nella  Valle  Cavallina  ai  Nort-Eft  di  Ber- 
gamo. 

(25)  In  tutto  otto,  quattro  Corali  ,  e  quattro 
Laiche. 

(2(5)  Il  dì  28.  Luglio  1659.,  e  il  B.  Barbarico 
venne  in  persona  al  Monistero  di  S.  Benedetto  ed  a- 
spetto  in  Chiesa  il  loro  arrivo  per  consegnarle  egli 
stesso. 
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ne:  che  in  fatti  è  una  empietà  chiamar  inu- 
tile  un  Chiostro  Religioso.  Se  in  esso  ritrovi- 
si osservanza  ,  n5  hanno  gran  bene  i  Paesi  : 
quelle  Anime  sante  colie  orazioni  chiamano 
sulla  terra  le  benedizioni  del  Cielo-  e  coli5  e- 
sempio  invitano  al  Cielo  le  anime  -Ofelia  terra. 
Così  la  intendeva  quella  buona  gente .  Tutti 
pertanto  a  gara  a  fabbricar  un  Convento  neli' 
abitato  per  riaverle.  Al  presente  Tun  l'altro 
de'  Comuni  si  divora  per  ostinati  puntigli  e 
liti  eterne,  per  le  quali  resta  spiantato  niente 
men  di  chi  perde,  ancor  chi  vince;  allora  con 
santa  emulazione  tutte  quelle  Contrade  volen- 
tieri impoverivano  per  preparare  alle  Spose  di 
Gesù  Cristo  un  convenevole  albergo  . 

XIX.  Ora  appunto  nell'Anno  lóyó.  si  finì 
dì  murare  e  là ,  e  qui ,  ed  a  Francesco  toc- 
cò di  dar  l'ultima  mano  a  cosi  sante  ope- 
re. Rapporto  al  Monistero  di  Serinalta,  fu  egli 
destinato  dal  Vescovo  a  sciegiiere,  ed  istruire 
le  Fondatrici  ,  che  dovevano  esser  levate  dal 
Monistero  di  S.  Maria  Ma  ter  Domini.  Furon 
esse  Gi acorra  Piatti,  Minerva  Valletti,  ed  An- 
na Maria  Tassi  ,  Gentildonne  per  virtù  non 
meno,  che  per  nascita  riguardevoli .  Con  loro 
adunque  Francesco  lungamente  trattò  in  quel- 
la state,  e  le  andò  formando  sull'idea  del  grand' 
ufficio,  a  cui  erano  chiamate,  facendo  loro  pre- 
vedere quanto  potrebbe  avvenire,  e  prevenen- 
dole in  ogni  cosa  con  opportuni  ricordi ,  e  non 
pur  mostrando,  ma  quasi  creand  >  in  loro  le 
virtù   convenevoli  a  Fondatrici.   Fede   grande 
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per  uscire  animosamente  quasi  colombe  del  lo- 
ro nido,  ed  un  nuovo  formarsene  in  sul  mon- 
te: amor  grande  per  sostener  volentieri  le  no- 
ie del  partorire,  quasi  madri,  in  ispirito  nuo- 
ve figlie  a  Dio:  umiltà  grande  per  non  insu- 
perbire di  se  tra  mille  segni  di  onore,  che  dal 
mondo,  e  dalla  Chiesa  riceverebbono;  e  zelo 
grande  per  introdurre ,  e  mantenere  costante- 
mente l'osservanza,  e  lo  spirito  della  santa  re- 
gola. Così  istruite  partirono  (27)  chiuse  in  let* 
tica  e  accompagnate  da  rispettabili  matrone,  e 
giunte  al  lor  destino  fecesi  con  infinita  esulta- 
zione, e  tribudio  di  tutta  quella  Valle  la  solenne 
fondazione.  Entrarono  esse  nel  nuovo  Monastero, 
e  quella  stessa  sera  scesero  in  processione  dalla 
Parrocchiale  quindici  giovinette  destinate  a  ve- 
stir l'abito  sacro,  seguite  in  ordinanza  dalCle. 
ro  di  quel  Paese,  e  da  tutto  il  mondo  pian- 
gente di  consolazione.  Le  Contadine  concorse 
da  ogni  Villa  alzavano  le  mani  al  Cielo  ringra- 
ziando Iddio  di  tanta  misericordia:  ognuno  ra- 
gionava di  Giovarnpietro  Bombello  ,  e  i  vec- 
chi ricordavano  d'averlo  conosciuto,  e  tutti  lo 
chiamavano  il  Redentor  della  Patria .  Furono 
poi  tutta  la  mattina  seguente ,  cantando  Mes- 
sa Solenne  con  musica  squisita  (  che  ad  ogni 
modo  vi  fu ,  chi  volle  farne  la  spesa  )  il  Vica- 
rio Episcopale  (28),  vestite  da  Religiose,  ed 
un  Prete  di  quel  luogo    (29)    dal   pulpito  reci- 

(27)  Addì  18.  Luglio. 

(28)  li  N.  U.  Conte  Pompilio  Pelli  duoli. 

(29)  Antonio  Carrara 
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tò  una  giuliva  orazione ,  sceltosi  per  tema  quel- 
le parole:  Fundata  efl  Domus  Domìni  fupr  aver - 
tìcem  montìum  ,  &  venìent  ad  eam  omnes  gen- 
tes . 

XX.  Ma  ben   era  conveniente,  che  chi  get- 
tato aveva  i  primi    semi ,    ne  coltivasse  ancora 
i  primi  germogli .  Vi   fu    adunque  di  là  ad  un 
mese  mandato  a  Confessore  Straordinario .  Dei 
bene,    che    vi  fece,   siccome    ancora  al  Clero, 
al  quale    in   due  luoghi   diede  gli  Esercizj ,    ri- 
cavasi un    indicio    dagli  annali  del  Monistero , 
ne'  quali  così  sta  scritto  (30)  :  Verfo  il  finir  di 
Settembre   fu    mandato    Straordinario  D.  France- 
fco  Agazzi ,  jReligiofo  di  gran  fpirito ,  intelligen- 
za ,    e  perfezione ,    uomo    appreso    il    Prelato   di 
gran   credito   e  filma ,    pratìchìjfimo    dì  Monache  5 
il  quale ,  dopo  avere   edificati  moltìffimì    Curati , 
e  Relìgìofi  con  ì   fanti  Efercìzj  in  Doffena ,   con- 
folo  ed  ìflrujfe  con  gli   fleffi    le  R.  R.    Madri,  e 
Novizie  cotidianamente   per    quìndici   giorni ,  con 
dìfcorfi  efficacijfimì  e   ripieni  d'amor    dì  Dio ,  fic- 
che  infuocava  ed  accendeva  il    cuore.    Si  trattene 
ne  colà  dodici  giorni  a  dare    gli  Esercizj  stessi 
ai  Clero  di  que'    contorni .    Vi  tornò   poi  l'an- 
no seguente  in   compagnia    del  Vescovo   mede- 
simo, il  quale   volle   in  persona    vedere    questa 
novella  piantazione  ,e  ricevere  da  quelle  Novizie 
la  professione.  Nel  qua!  incontro  visitando  egli 
la  Clausura ,  altri  non  volle    introdurre  con  se 
(quantunque  avesse  in  compagnia  dei  Canoni- 
co) Pag.  4. 
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ci)  se  non  Francesco,  siccome  pratico,  di- 
ce il  libro  surriferito  di  Conventi,  e  Rellgiofe\ 
e  fa  cosa  dì  grandVIificazione ,  allorché  si  ven- 
ne a  visitar  il  parlatorio,  e  le  crati  :  si  conob- 
be ,  che  in  tutto  Tanno  non  erano  state 
mai,  neppur  forse  una  volta  sola,  aperte.  Im- 
perocché tra  le  porticelle,  e  le  crati  fu  trova- 
ta ogni  cosa  piena  di  tele  d'i  ragno.  Con  tan- 
ta severirà  fu  colà  fatto  quel  primo  novizia- 
to. Partendo  poi  il  Vescovo,  Francesco  vi 
restò  per  ordine  di  Monjignore ,  Straordinario  ac- 
ciò potèfje  radicare  quegli  amnaeflr  amenti  ,  che 
Vanno  paffato  avea  nel  cuore  delle  Novizie  fé» 
minato  .  Nel  qual  tempo  non  mancò  con  cotidia- 
ni  [emioni  d' infervorarle  con  frutto  mirabile  , 
come  che  cadevano  le  perfwajtoni  accefe  d'amor 
divino  (31),  In  così  santi  impieghi  s'affaticò 
tre  settimane.  Eppure  un'altra  volta  fu  colà 
nel  1689;  e  l'accennato  libro  così  ne  parla  (32): 
Alli  6»  di  Dicembre  principio  la  carità  di  Con- 
ejfore  Straordinario  D.  Francefco  Agazzi  fug- 
getto  di  ottime  qualità ,  sì  in  bontà  di  vita  , 
come  in  Dottrina  ;  e  profegiiì  tredici  giorni ,  e 
fjfvno  ajfiìite  con  quotidiani  Sermoni . ...  e  più 
ìnjifìt  a4  un  altro  bifogno  molto  urgente ,  qual 
fu  nel  levare  la  troppo  prolijfità  nelle  Confejfio- 
ni ,  la  quale  s'era  introdotta  per  caufa  degli  fcru- 
poli ,  con  notabil  dìfìurbo  del  Moniflero  ;  ed  il 
medeGmo  s'affatticò  tanto  con  ragioni  convincen- 
ti y    che    refiarono   le  Monache   alquanto  perfuafe 

(31)  Annali  MS.  del  Monistero  a  pag.  9, 
C32)  Ivi  a  pag.  42. 
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MÌA  verità.  Ho  posta  volentieri  questa  me- 
moria tale  e  quale ,  a  bene  de'  Confessori ,  e 
delle  Monache:  di  quelli,  perchè  imparino  a 
non  fomentare  queste  lungherìe,  origini,  secon- 
do un  detto  familiare  dell'AGAZZl,  de  maggiori 
dìfordini  ;  di  queste  ,  perchè  restino  persuase 
della  verità  non  alquanto  ,  ma  affatto. 

XXI.  Ritornando  ora    al  Monastero    di  Ter- 
zo,  un   accidente   fu,    che  portò  in  mano  all' 
Agazzi  questo  affare;  ma  ebbe  il  merito  e  la  glo- 
ria d'averlo  egli  solo  felicemente  compito.  Egli 
era    andato    colà    per    gli   Esercizj   del   Clero  , 
i  quali  si  fecero    appunto    in  quella  nuova  fab- 
brica .  in  cotal  occasione  i  Capi  dì  quel  Popo- 
lo vennero  a  lui  dolenti,  reclamando  contro  il 
Vescovo  e  suo  Vicario,  perchè    contro  la  fede 
data  dal   Cardinal    Barbarigo,    non  sì   riaprisse 
di  nuovo  il  Monistero,  dopo  che  con  tanta  lo- 
ro spesa   avevanlo   rifabbricato ,   e  si    tenessero 
a  bada  tante  giovinette  bramose   di  monacarsi, 
delie   quali  ,    dicevano    essi,    alcune    annoiate    di 
così  lungo    afpettare    han   pigliato  partito    nel  fe~ 
colo ,    con   quale  loro  danno ,    Iddio  lo   sa  ;    altre 
da'    malvaggi  [edotte   coir  innocenza    han  perduta, 
la  grazia  della  vocazione  ;  pregavanlo  adunque  af- 
fettuofiffim  amente  ,    perchè    porgejje    loro   configgilo 
ed  affluenza  .    Toccarono    il  cuore    di  Frange* 
SCO  queste  querele,  e  facendo  sua  causa  la  cau- 
sa, come    a   lui    pareva   certamente,  di   Dio, 
promise  che    averebbe   fatto    ogni  possibile  per 
consolargli.   E    siccome   due   notabili    difficoltà 
s'  intraversavano  ,   una  per  la  parte   del  Vicario 
Episcopale ,   l'altra    per    quella    del    Paroco   dì 
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Terzo,   riserbatosi   dì  spianar   la  prima  al  suo 
ritorno   in    Città  ,   posesi    a  diritura    a  superar 
la  seconda.  Pretendeva  quel    Piovano  di  tenere 
la  Parrocchiale  di  Terzo  indipendentemente  af- 
fatto dalle  Monache  ;  e  sebbene  ab  antico  quel- 
la Parrocchia  fosse  iuspatronato  del  Monistero, 
ciò    non    ostante  ,   conciossiachè  ,     profittando 
della  lontananza  delle  Monache,  egli    ne  aveva 
impetrate  Bolle  da    Roma ,  stava  saldo    perchè 
gli  valessero   a    fronte  d'ogni  diritto.  Ora  tan- 
to si  maneggiò  Francesco  con  questo  Prete, 
tanto  ne  lo  pregò,  tante  ragioni  gli  allegò  con 
quella   sua    potente   autorevole    eloquenza,   rap- 
presentandogli,  che   né  tutti   gli  acquisti,   per- 
chè  il   paressero,  erano   legittimi,    né    tutte  le 
Bolle  de'  Papi   salvavano   in   conscienza  ,    anzi 
se  impetrate  o  tacendo   il  vero,   o  sponendo  il 
falso,  essere  peccati    gravissimi   da  non  potersi 
salvare:  le  sue,   quali   fossero,   derogare  ad  un 
dritto  altrui  evidentissimo:  anche  non  derogan- 
do, considerasse  di  quante  discordie   e  mormo- 
razioni fosse  per   esser  cagione   coll'ostinarsi ,  e 
quanto  bene  sarebbesi  impedito,  togliendosi  con 
ciò  a  Gesù  Cristo  tante  fedeli  Spose  :  vedesse  pe- 
rò, non   fosse  quel    puntiglio   un   principio  fa- 
tale di  sua   dannazione:  per  altro,  fé  voi ,  dis- 
se ,   rinunzìarete ,  io  vo'    credere    certamente ,    che 
voi  farete  Paroco  ad   o^ni  modo ,    né  le    Monache 
fi   lafcieranno  vincer  della    mano,  e    doneranno  a 
voi   nuovamente    ciò  ,    che  voi   corte femente   avre- 
te loro  donato  ;  nel  che  promettendo  di  far  buo- 
na opera  egli  medesimo ,  alla  fine  Io  espugnò , 
e  lo  indusse  a  scrivere  in  forma  la  sua  rinunzia  < 


35 
XXII.  Così  superata  questa  difficoltà  volò 
a  Bergamo  per  vincere  ancor  l'altra.  Era  il 
Vicario  Episcopale  (non  ho  potuto  rilevar  per- 
chè) mal  intenzionato  contro  questa  fondazio- 
ne, quindi  movea  dubbj,  ed  intoppi  un  sopra 
l'altro  continuamente ,  perchè  restasse  incaglia- 
ta. Francesco  tuttavia  non  si  disanimò.  Co- 
iti inciò  a  persuadere  il  Vescovo  parlandogliene 
efficacemente,  e  facendogliene,  sì  pel  dispiace- 
re de'  popoli,  sì  per  il  pericolo  delle  fanciul- 
le aspettanti,  sì  per  il  mancamento  di  fede^ 
punto  di  coscienza.  Così  guadagnatolo,  fu  sta- 
bilita in  sua  presenza  una  consulta,  nella  qua- 
le il  Vicario  opponendo,  r Agazzi  risponden- 
do, si  risolvesse  il  migliore.  Nella  quale  con 
tanto  zelo  e  dottrina  ,  quantunque  rispettosa- 
mente,  arringò  Francesco,  e  con  tanta  ef- 
ficacia sciolse  le  ragioni  opposte,  che  il  Vesco- 
vo decise  per  la  fondazione  ,  e  comandò  a 
Francesco  di  subito  dar  mano  all'esecuzione  * 
Partì  egli  subito  alla  volta  di  Gandino,  par 
sciogliervi  tra  quelle  Benedettine  di  S.  Carlo 
le  Fondatrici.  Imperocché  le  vecchie  Monache 
di  «Terzo  trasportate  in  Città,  parte  in  quel 
frattempo  eran  morte,  e  parte  di  non  troppa 
levatura ,  e  ritrose  a  ritornar  in  villa  ;  e  quelle 
poi  di  S.  Benedetto  per  qualche  contesa  insor- 
ta pe'  beni  del  Monistero  distrutto,  era  da  te- 
mere, non  fossero  a  que'  popoli  interamente 
accette.  Furono  dunque  scelte  in  Gandino  per 
Fondatrici,  le  Madri  Suor  Virginia,  e  Suor 
Maria  Giovanelle,  donne  d'Illustre  casa  e  di 
regolare    probità  ?    e    da    Francesco,    istruite 
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furono  trasportate  al  nuovo  Monistero  (33),  e 
vestitevisi  più  Novizie,  fu  fatta  la  fondazio- 
ne. Non  sì  trovò  presente  a  questa  sacra  fun- 
zione il  nostro  servo  di  Dio;  ma  pochi  mesi 
dopo  vennevi  ,  mandato  da'  Superiori  a  visita- 
re la  Clausura,  e  vedere  come  caminassero  le 
cose.  Nella  quale  congiuntura  e  consigliò  di 
mille  cose  le  Fondatrici,  ed  infiammò  alla  viia 
tu  le  Novizie ,  e  per  la  regolare  osservanza 
decretò  più  cose  intorno  a*  parlatori  ,  cioè 
non  bajìar  le  inferriate:  in  ciaf  cuna  fi  pongano  u- 
fcj  di  laflra  di  ferro  pertugiata ,  e  tra  quefii  e 
quelle  una  cortina  di  tela:  in  tempo  di  Quarefi- 
ma  ,  e  d'Avvento  ,  e  in  ogni  Fé  fi  a ,  e  ne3  dì  del- 
la fanta  Communione  non  fi  apran  mai:  non  fi 
ricevan  vìfite ,  che  di  projjimì  Parenti ,  e  allora 
fempre  vi  affilia  una  Fondatrice:  la  porta  né 
per  vedere ,  né  per  parlare  a  Monache ,  non  fi 
apra  mai  a  chi  che  fi  a  ,  fojfe  anche  padre  0  ma- 
dre :  il  parlatorio  in  alto  vicino  del  confeffionale , 
fuori  il  cafo  d'udir  prediche ,  0  di  dovervi  trat- 
tar le  Fondatrici  affari  del  Monifiero ,  {ita  ferri- 
pre  chiù fo ,  e  le  chiavi  fempre  in  mano  delle  Fon- 
datrici . 

XXII.  Non  tralasciava  intanto  il  nostro  ser- 
vo di  Dio  di  faticare  moltissimo  nell'opera  de- 
gli Esercizj .  Gli  diede  esso  in  questi  anni  e 
qua  e  là  per  tutto  il  Bergamasco,  e  partico- 
larmente nelle  Ville  del  Foresto,  di  Trescore  * 
di  Spinone ,  di  Paranco  ,  e  nuovamente  nel 
1677.  in  Borgo  ài  Terzo,  dove   il  Vescovo  gli 

C33)  Il  d)  12.  Dicembre  1676. 
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fé  menare,  perchè  lo  aiutasse  a  miglior  vita, 
un  Paroco  condannato  alle  carceri  Episcopali 
(,4),  e  di  poi  gli  comandò  di  visitare  il  nuo- 
vo Monastero  ,  e  confessar  le  Novizie,  ed  11- 
dirvi  le  Fondatrici  (35)  .  hi  una  delle  quali 
mute  (credesi  in  quella  di  Spinone)  interventi- 
tovi  tra  gli  altri  Parochi  ,  e  Preti  il  Prevosto 
di  Capriolo  (Diocesi  Bresciana)  fu  occasio- 
ne, che  Francesco  dovesse  poi  colle  sue  fa- 
tiche avanzarsi  eziandio  in  quel  Territorio, 
Era  egli  di  nascita  Gentiluomo  Bresciano,  di 
come  Francesco  della  Corte,  di  vita  esempla- 
rissimo  Ecclesiastico.  Il  quale  in  vedendo  co- 
tanti Preti  in  carità  uniti,  e  tanta  divozione 
del  pari  e  compunzione,  e  nel  Direttore  tan- 
to spirito  d'i  santità,  e  tanto  frutto  nella  Mis- 
sione, che  si  fece  al  popolo  dopo  gli  Esercizi;  per 
si  fatto  modo  ne  tornò  intenerito  ed  ammira- 
to ,  che  in  tutta  Brescia  ne  fece  nascere  stupo- 
re, e  desiderio.  Tanto  nera  pieno,  che  ne  par- 
lava come  uomo  fuor  di  se  stesso.  Tutto  il 
detto  finiva  con  queste  due  parole:  Non  fi  può 
dire  ,  non  fi  può  dire  Majlanza  :  venite  &  vede- 
te .  Che  più  ?  Ai  Vescovo  suo  ,  Monsignore  Ma- 
ria Giorgi  di  santa  memoria ,  tanta  brama  ne 
accese  ,  che  volle  senza  tardare  introdurre  ezian- 
dio nella  sua  Diocesi  un  così  pio  istituto.  Scris- 
sene  adunque  al  Vescovo  Giustiniani ,  pregan- 
dolo   di    concedergli    per    qualche    tempo   Y  A- 


(34)  L'Arciprete  di  Fara  Oiivana  . 

(35)  Lettere  di   M.  Giustiniani  de1    dì  20.  e  27. 
Mano  1677. 
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CAZZI  :    Hanno  goduta  la  fortuna ,   così    scrive 
egi?  ,    alcuni    di   quejio  mìo  Clero  di   fare  un  af- 
Jaggio  delle  dolcezze  di  fpirito  del  Signor   Fran- 
cefco  Agazzi  Sacerdote ,  fuddito   di  V,  S. ,    e  fo- 
no rimajìi   co  sì  rapiti   ed  innamorati  de    fuoi  E- 
fercizj  Spirituali ,  che  vivono  avidi/fimi    di  pra- 
ticarli  con    la    fua     direzione   con    maggiore    co- 
modità   .......    però   fono    a  f applicare    K.  S.  di 

concedere  al  fuddetto  licenza  di   trasferir/*  in  que- 
liti mia  Diocefi . 

XXIV*  Fu  il. Giustiniani  facile   nel  concede- 
re, ma  non   del  fari    Francesco  nell'accetta- 
re .    Non    v'era    verso  .    il    predicare    in    patria 
lo  considerava  come  dovere,    quindi    era  prón- 
tissimo, e  infaticabile;    fuori  di  patria    presun- 
zione,  quindi    ritrosissimo,  e  per  poco    ostina- 
to.  Fosse   umiltà,    che   gli    nascondesse    i  gran 
doni  ,  che  Dio  gii  avea  dati    per  quel   ministe- 
ro; fosse  paura,  che  gli  facesse  quasi  senza  in: 
tenderlo  presentire  le  gravi  tribolazioni ,   ch'eb- 
be  in   fatti    a  patire   per    aver    predicato   fuori 
di   patria,   che   che  fosse  ,  egli/  stava   saldo   in 
sul   no;    e   che   non   era  da    tanto,  e  che  non 
poteva,  e   che  non  voleva.    Ed  averebbe   senza7 
dubbio   vinto ,    se    avesse    avuto  a  trattare    con 
tutt'altri ,  che  col  Corte  suo   dolcissimo   figlio, 
e  pel  bene    della    patria   sua,  anzi    di  tutti  gli 
uomini,  uomo  tutto  di  fuoco.  Tante  esso  glie- 
ne disse,  cosi  usò  contro  di  lui    tutte  le  batte- 
rie del  cuore  umano,  e  preghiere,  e  lusinghe, 
e  minacce,  e    promesse,  e    ragioni   umane,  e 
motivi    di   fede ,'  e   stimoli    di    coscienza ,   che 
alla  perfine  lo  vinse.  Piaceml  inserir  qui    tutta 
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intera  la  lettera  ,  che  gli  scrisse  nel  dì  22.  di 
Maggio   dd    1 677.  Comincia    egli    cosi  „    kon< 
„  fnmiis  nojìri .  Venite  ad  niiftias  ,  parata  fanp 
„  omnia.    N.  S.  ha   si    bene  disposto    il   tutto, 
„  che  ne  spero  gran  profitto .   Il   numero  sari 
y  grande  ,  la  quelita  singolare ,  la  volontà  uni- 
„  ca  e  spontanea  di  approntarsi .    Il  Luogo  sa- 
|    rà    in   Iseo   nel    Palazzo   del    Signor    Paolo 
„  Martinengo    fuori    delia    Terra  ,    ameno,   e 
„  comodo  per  le  Messe.  Non  solo  pienamente 
„  vi  concorre    il   gusto   e  la   brama   di  Monsi- 
„  gnor   nostro    Vescovo,    ma    l'Eminentissimo 
„  Cardinale  Ottoboni  ha  scritta    al  Signor  Ar- 
„  ciprete  d'Iseo   la  soddisfazione,   che   ha  sèir 
„  tita  di  tale  adunanza.   Sicché  noli  timere  ac- 
„  cipere   conjugem    tuayn    terram  banc,    quia  ter 
3,  ram  hanc  dabo  tibi.  Spenda  il    talento,  e  con 
„  munichi  indifferentemente  fine  invidia  la  gra- 
„  zia  ricevuta.    Vab  tibi^  nifi   pnedicaveris ;  ne 
„  putes  quod  animam  tnam  tantum  liberes ,  quia 
„  in  domo  Regis  es  prò  cunffii  Jndeis .   Si   enim 
„  nunc  filueris ,   per  aliam    occafionem  liberahun- 
55  tur  judei  ;  ,ì?  iti ,    &  domns    Patris   tni  peri- 
„  bitis.  Signor  D.  Francesco,   questi   ÌKdi- 
„  giosi   devono  liberarsi   dall'  imminente   casti- 
„  go,  e  prepararsi  a  grazie  non    ordinarie  per 
„  mezzo  di  V.  Si  S'ella  si  ritira,   un  altro  ri- 
„  ceverà    la   sua  corona  :    a    Dio  non   manca- 
„  no  uomini  :  Potejì  de  lapidi  bus-  fa/citare.  De- 
„  poniamo   a'    piedi    del   Crocifisso    li   rispetti 
„  umani,  e  rimiriamo  puramente   la  sua  santa 
„  volontà,    smenticandoci   del   nostro  comodo, 
„  anche   spirituale;    perocché,  qui  perdiderit  4^ 
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53  nìmam  faam  propter  me,  inveniet  eam .  So, 
5,  che  in  tali  sommità  spira  un  venticello  urens, 
5,  che  pare  ci  voglia  inaridire  colla  sua  vani- 
.,  tà;  e  veramente  omnì  cujiodia  cu/iodi  cor  tu- 
„  um ,  «e  cnm  aliis  pr&dicaveris  ipfe  reproba: 
,,  efficìaris  ,  ma  rientrando  in  se,  e  raddriz- 
„  zando  la  intenzione  di  quando  in  quando, 
„  N.  S.  è  fedele  ,  non  finet  tentari  [apra  em- 
5,  res ,  anzi  faciet  de  tentatione  proventum .{  Vi- 
„  va  Gesù  :  il  suo  santo  amore  :  quello  sia 
3,  il  nostro  fine  3  la  meta,  la  nostra  brama: 
3,  siamo  veri  ministri  fedeli,  non  qttarentes  qu& 
5,  no/ira  fnnt\  e  non  si  dubiti:  calum  ÌT  terra 
,3  tranfi'junt ,  swta  antem  mea  non  prxterìbunt . 
3,  Sopra  la  sua  parola  gettiamoci  in  mare-,  e 
3,  le  medesime  onde  di  tentazioni  saranno  il 
„  nostro  sostegno.  Sì  exargat  adverfus  me  pra- 
„  lìum ,  in  hoc,  in  hoc  ego  fperabo  .  L'aspettia- 
,,  mo  adunque  con  allegrezza.  Mi  perdoni  se 
„  ho  scritto  con  tanta  confidenza  ;  ma  perchè 
„  Cbaritas  Chrifii  urget  nos ,  mi  preme  tanto 
„  il  bene,  che  ne  spero,  che  non  vorrei,  che 
„  il  Demonio  evitasse  un  sì  grave  danno  al 
„  suo  partito.  La  stringo  nel  Signore,  ed  as- 
„  pettandola  con  sviscerate  brame  mi  rasse- 
„  gno.  „  Fin  qui  il  Corte. 

XXV.  Bisognò  adunque  arrendersi  ;  e  il  dt 
dell'Ascensione  si  cominciò  in  Iseo,  Borgo  si- 
gnorile sul  Lago  del  medesimo  nome,  una  so- 
lenne muta.  Più  dì  cento  Preti  furonvi  con- 
gregati, e  fecevisi  tanto  bene,  che  ne  andaro- 
no a  Brescia  nuove  miracolose,  sicché  il  Ve- 
scovo y    Prelato   de'    pia    fanti  ,    dice   l'ACAZZ-f 
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stesso  (36),  ch'io  abbia  veduto ,  affatto  si  de- 
liberò di  volere,  che  cotesti  Esercizj  fossero 
dati  in  tutto  il  Territorio  suo  di  mano  in  ma- 
no, una  Borgata  alla  volta  .  Chiamò  adunque 
a  Brescia  il  Corte,  e  ringraziatolo  del  benefi- 
zio ch'egli  avea  procurato  alla  Diocesi  ,  lo 
incaricò  di  far  in  guisa,  che  tutte  le  ak re  Ter- 
re di  sua  giurisdizione  godessero  di  tanto  be- 
ne. Non  ci  vedette  d'altr'occhio  quel  benedet- 
to Sacerdote  ,  quindi  si  pose  a  tuttuomo  ad 
effettuare  non  piuttosto  ii  desiderio  del  Vesco- 
vo, che  il  suo.  Né  per  quante  incontrasse  con- 
tradizioni e  fatiche,  che  tah"  ne  incontrò,  da 
restarne  ogn'uomo ,  dice  Y Agazzi  (37),  spa- 
ventato, ed  indotto  ad  abbandonare  Y  impresa, 
nulla  si  arrestò;  e  pur  contr'acqua  sforzando- 
si divisò,  che  si  facessero  in  quel  medesimo 
anno  in  Chiari,  Città  piuttosto,  che  Borgo  di 
quella  vasta  Diocesi.  E  siccome  prevedeva  gran- 
dissimo il  concorso  ,  così  e  da  Capriolo  e  da 
Brescia,  a  facilitarne  il  ricovero  ed  il  convit- 
to di  tutti,  volle  preparati  letti  e  mobilia  sen- 
za fine,  e  vittovaglie  altresì  ;  e  a  chi  \^  spesa 
ricordavagli  (che  certo  non  fu  poca)  non  me 
ne  importa ,  diceva,  purché  faccìafi  queflo  bene. 
Così  ài  imi  seguì  a'  cinque  di  Novembre. 
Muta  strepitosissima  :  dugento  e  più  Preti  ,  e 
venne  a  fargli  in  compagnia  di  tutti  a  grand' 
edificazione   il   Vescovo  medesimo .   Egli  pure , 

(36)  Nel   Processo   Ordin.    fatto  in  Bergamo  per 
la  causa  del  B.  Gregorio  Barbarico  . 

(37)  Nella  vira  del  Corei  MS.  ora  smarrita  . 


-vecchio  quaFera  venerabile,  fece  ginocchioni  le 
meditazioni;  ed  ali  altre  funzioni  del  santo  ri- 
tiro assistè  con  tanto  fervore  ,  eh  mov  va  a 
lagrime,  a  ice  l' AGAZZI  (38),  J  avendo/*  ,  che 
oltre  r  orazione  comune  ,  che  faceva  con  noi  , 
ne  faceva  due  ore  dì  più  nella  fua  camera  ,  e 
veggendofi  che  digiunava  ogni  giorno  ,  e  che 
non  voleva  e/fere  riputato  ,.  che  come  uno  di 
noi.  Perlochè  non  fu  meno  efficace  colà  co- 
testo esempio  ,  che  l'opera  del  Direttore.  Ne 
partì  poi  sì  contento,  che  scrivendone  a  Mon- 
signor Giustiniani  così  si  esprime  (39):  lo  ne 
fono  rimaflo  confolatijfimo  ;  e  come  ne  ringrazio 
la  D.M.,che  m'abbia  conceduto  un  tanto  bene,  co- 
sì  a  V.  S.  Illu/lrifs.  che  me  ne  ha  fatto  parte* 
cipe  le  ne  atte/lo  infinite  obbligazioni.  Oh  quanto 
invidio  a  cote/la  fua  Diocefi  un  Mìni/irò  di  tan- 
to fpirìto,  e  d'un  zelo  veramente  ecclefi  a/lieo  ed 
apostolico .  Se  qui  lave/fimo,  quanta  gloria  ne 
riceverebbe  il  Signore  Iddio1.  La  carità  di  V.  S. 
fpero  che  fupplirà  col  degnar/*  di  concedergli  , 
che  qualche  volta  all'anno  pojfa  trasferir/*  anche 
qui,  dove  non  fi  pub  immaginare,  com'è  defide- 
rato,  ed  applaudito»  Io  tenevo  di  lui  un  gran 
concetto  per  le  relazioni ,  che  m'erano  fiate  fatte  ; 
ma  1'  avendo  fentìto  ,  m'ha  fatto  cono/cere  che  , 
digitus  Dei  e/i  hic .  Iddio  V ha  de/ìinato  ad  uno- 
pera  sì  importante ,  qual  è  l' imprimere  nel  Cle- 
ro la  vera  cognizione  del  proprio  flato  ;  e  a  t&l 
effetto  gli  ha  donato  un  fpecialijfimo  talento . 


(38)  Ivi. 

(39)  Letu  de'  19.  Novembre  1677. 
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XXVI.    Bisogna    confessarla  ,    che    l'esempio 

de'  Grandi,  sia  in  b^ne  sia  in  male,  è  sem- 
pre efficacissimo.  Appena  ebbe  inteso  il  Vesco- 
vo di  Bergamo  questo  arto  d'umiltà  e  di  fer- 
vore, col  quale  Monsignor  Giorgi  non  avea 
sdegnato  d'affratellarsi  a"  suoi  Preti,  e  con  lo- 
ro dar  alquanti  giorni  al  pensiero  dell'anima, 
non  volle  lasciarsi  vincere  della  mano.  Pertan- 
to pochi  mesi  (sul  finirsi  del  Carnovale  j6;S) 
chiamò  una  muta  solenne  nella  Villa  di  N.- ru- 
bro, e  quivi  coll'Arciprete  ,  e  Curati,  e  Sacer- 
doti, e  Chierici  in  gran  numero,  che  tutti  fe- 
cero a  gara  per  ritrovatisi,  passò  il  santo  ri- 
tiro con  non  minore  esemplarità  dì  quella  , 
che  il  Giorgi  avea  mostrata;  sicché  fu  a  tut- 
ti di  ammirazione  (40)  ;  e  Monsignore  di  Bre- 
scia ,  quando  il  riseppe ,  godette  assaissimo  , 
consolandosi  che  così  il  Giustiniani  ,  Prelato 
di  sì  alta  portata ,  imitato  avesse  il  suo  esem- 
pio, com'egli  quello  del  Santo  Cardinal  di  Pa- 
dova Barbarigo  (41).  Ma  non  per  tutto  eia 
egli  potea  saziarsi  dal  rivolere,  quanto  potesse 
il  più,  questo  zelante  Operaio.  Ordinò  adun- 
que nella  primavera  seguente  nuova  muta  so- 
lennissima  alla  Badia ,  Commenda  in  allora 
del  Cardinal  Barbarigo  ,  due  miglia  fuor  di 
Brescia.  Quivi  un  diluvio  di  Preti.  Trecento 
convivevano  ;  altri  ogni  dì  traevano  dalla 
Città  facendo  le  due  miglia  qual  a  pie,  qua! 
in   carozza.    Tra  questi    degno  di  special  me- 


(40)  Vita  MS.  del  Corti  . 

(4O  Lettera  del  Corti  del  dì  15.  di  Febbraio  1678. 
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mona  per  la  sua  pietà,  il  Proposto  di  S.  Naza- 
ro  Giuseppe  Franzini  con  molti  de'  suoi  Ca- 
nonici .  Non  mai  tante  persone  in  quella  Ba- 
dia. Ancora  de'  Frati,  qual  per  curiosità,  qual 
per  divozione,  vi  sì  trassero  moltissimi.  Tra 
questi  un  dì  il  P.  Cipriano  Franchini  Gesuita, 
Rettore  delle  Grazie,  uomo  di  gran  credito, 
il  quale  avvenutosi  dì  udire  il  discorso  della 
castità  necessaria  all'Ecclesiastico ,  dicono ,  che 
tornato  a  cusa  dicesse  a'  suoi,  che  la  Compa- 
gnia non  aveva  ancora  trovato  il  vero  modo 
di  dar  Esercizj  ai  Preti  Forse  così  egli  per 
sentimento  d'umiltà  ;  ma  certo  non  senza  gran 
lode  di  Francesco.  E  perchè  ia  rinomanza 
di  quest'uomo  erasi  fatta  universale,  e  tutta 
Brescia  favellava  dì  lui,  come  d'uomo  raro  in 
dottrina,  quindi  lTnquiVzione  di  quella  Città, 
la  quale  era  in  grandi  sospetti  ,  per  non  so 
quali  errori  scopertisi,  poc'anzi,  in  quella  Dio- 
cesi in  proposito  d'orazione  ,  mandò  secreta- 
mene, chi  l'ascoltasse,  e  facesse  esame  minu- 
to d'ogni  suo  detto  e  parola.  Ma  la  cosa  tor- 
nò in  gloria,  come  dovea,  di  Francesco. 
Perocché  non  si  trovò  una  parola  sola,  che 
non  reggesse  alle  prove  della  più  sana  dottri- 
na.  Il  frutto  intanto  fu  copiosissimo,  ed  assai 
maggiore,  che  non  era  stato  in  Chiari,  dove 
ad  ogni  modo  era  stato  grandissimo.  Così  pro- 
testò all'AGAZZl  il  Vescovo  stesso  (42),  e  ben 
può  ricavarsi  ancora  dalla  lettera ,  che  quel 
Prelato  scrisse   al   Giustiniani    (43).    Imperoc- 

(42)  Vita  MS.  dei  Corti  . 

(45)  Lettera  del  dì  13.  di  Maggio  1678. 
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che,  ringraziandolo  ad  un  tempo,  e  supplican- 
dolo di  nuovamente  accordargli  nel  vicino  au- 
tunno quest'Apostolo,  per  mandarlo  a  riforma- 
re il  Clero  della  Riviera  di  Salò,  sui  lago  di 
Garda  (muta,  che  tuttavia  per  la  morte  del 
Vescovo  non  si  fece)  cosi  dice:  Tutte  le  bene- 
dizioni fi  danno  da  queflo  mio  Clero  alla  pater- 
na carità^  che  V.  S.  lllujìrifs.  gii  ha  .ufato , 
concedendogli  il  Sig.  D.  Francsfco  Agazzi  . . .  Non 
pojfo  efprimere  di  quanto  contento  e  profitto ,  fi  a 
ad  ognuno  riufeita  sì  [anta  funzione .  Dobbiamo 
ringraziare  la  divina  bontà ,  che  fi  fia<  degnata 
di  donare  al  merito  di  V.  S.  mezzo  sì  efficace  e 
foave  ,  per  infondere  negli  Ecclefi aulici  la  vera 
virtù  ;  ed  io  devo  .  riconofeere  per  mia  gran  buo- 
na forte ,  Veffere  fatto  partecipe  di  bene  così  fin- 
gol  are  . 

XXVH.  Così  da  Bergamo  a  Brescia ,  da  Bre- 
scia a  Bergamo  volava  quest'Angelo  del  Signo- 
re ,  senza  aver  mai  riposo  né  dì,  né  notte. 
Finito  il  governo  d'un  Monistero,  incomincia- 
vene  un  altro;  compita  una  muta,  un  altra 
ne  succedeva  .  E  in  una  appunto  di  quest'  an- 
no 1678.  (non  ho  potuto  affrontare  in  quale 
precisamente,  se  in  Trescore,  od  altrove;  che 
molte  se  ne  fecero)  avvenne  un  grazios;ssimo 
accidente ,  il  che  tornò  a  grande  gloria  del  Si- 
gnore .  Uno  de'  congregati  per  fare  il  santo 
ritiro  chiamatovi  da  Francesco  ,  era  il  Cor- 
ti .  Egli  l'avea  chiamato  si  perchè  col  suo  e- 
sempio  infervorasse  gli  altri ,  si  perchè  aveva 
deliberato  di  vincerlo  in  questo  incontro,  do- 
ve  da    tre   anni    per    troppo  diffidente    umiltà 
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faceagli  resistenza  .  Era  lunga  pezza  ,  che 
I'Agazzi  martellava,  perchè  si  risolvesse ,  di 
dare  egli  medesimo  al  Clero  della  sua  patria 
gli  Esercizj .  Ma  non  c'era  verso.  Così  gran- 
de, com'era  il  Corti,  in  virtù  e  dottrina,  uo- 
mo d'orazione  e  di  mortificazione  continua, 
costantemente  se  ne  ritirava,  protestandosi  in- 
capace a  si  grande  ufficio .  Diceva  di  non  a* 
ver  eloquenza:  quand'anche  l'avesse  gran  san- 
tità richiedersi,  a  chi  voglia  dar  Esercizj,  al 
Clero  specialmente  :  questa  mancar  a  lui  del 
tutto  ;  non  lo  sponesse  però  ad  un'  impresa  da 
non  averne  altro  prò,  che  perder  egli  il  cre- 
dito, e  gli  altri  il  tempo.  Ma  questa  volta  non 
giovaron  parole,  né  preghiere.  Era  I'Agazzi 
al  tutto  deliberato ,  che  così  prezioso  talento 
non  restasse  più  lungamente  sepolto.  Pertanto 
ribattendogli  ogni  scusa  e  ragione ,  e  coman- 
dandogli con  quella  dolce  autorità  ,  che  può 
usare  un  Padre  Spirituale,  e  minacciando  di 
non  voler  più.  saper  nulla  di  lui,  ove  non  l'ub- 
bidisse, e  più  mettendogli  in  vista,  che  quella 
non  era  umiltà,  ma  pusillanime  superbia,  né 
un  operar  da  prudente  ,  ma  un  contrariare  da 
testardo  al  voler  di  Dio,  all'ultimo  lo  vinse. 
Gittossi  egli  in  terra  alla  presenza  di  tutti ,  e 
disse:  Se  così  è  la  volontà  di  Dio,  ubbidirò:  in 
verbo  tuo  laxabo  r?te  . 

XXVUL  In  fatti  ritornato  a  Capriolo,  di 
là  a  quindici  dì  radunò  nella  propria  casa  do- 
dici Sacerdoti,  quali  della  Parrocchia  ,  e  qua- 
li del  Vicinato;  e  nel  nome  di  Dio,  affidato 
alle  promesse  di  Francesco,  die   loro  gli  E- 


.  47 

sercizj,  con  quale  riuscita,  profitto,  e  consola- 
zione di  tutti  ricavisi  dalla  lettera,  eh'  egli 
ne  scrisse  al  suo  santo  Direttore.  Egli  dice: 
Sìcnt  audivimus ,  fic  vidimus .  Il  Signore  ha  par- 
lato per  bocca  del  mìo  dolce  fratello  e  padre . 
Appunto  fua  D.  M.  ha  benedetti  i  noftrì  Eferci- 
cizj  con  tanta  pace ,  e  confolazione ,  e  perfezio- 
ne ,  che  certo  nel  divìderfi  fi  videro  tenerijfimi 
fmtimentì.  lo  poi  ho  fperìmentata  una  tale  af- 
fluenza di  Dia  ,  che  mai  più  faro  ritrofo  alli 
comandi  dì  V.  S.,  ne  in  cofa  che  fi  a  di  gloria 
dì  DÌO)  e  profitto  delle  Anime,  majfime  del  Cle. 
ro ,  abbenchè  mi  pareffe  fuperare  tutte  le  mìe  &- 
hìlìtà  .  Ho  fatto  due  difeorfi  al  giorno  ,  oltre  le 
conferenze,  conforme  ho  veduto,  ed  imparato  da 
V.  S...  E  tanto  si  divulgò  la  fama  di  questo 
nuovo  Direttore  in  tutta  Brescia ,  e  suo  Di- 
stretto, che  da  molte  parti  fu  subito  ricerca- 
to, e  dal  Vescovo  altresì  mandato  alle  Mona- 
che a  predicarvi: e  sempre  con  singolare  benedi- 
zione di  Dio.  Bastino  a  prova  due  particelle 
dì  lettere  da  lui.  medesimo  scritte.  Comincia 
luna  così:  Ieri  v-nni  dagli  Efercìzj  dì  Rovate. 
Veramente  Propheta  es  tu .  Mai  tanto  numero  di 
Preti',  mai  gli  ho  fatti  con  tanto  frutto .  Ho  con- 
fejfato  Preti,  come  V.  S.  comandò,  e  me  riu- 
fcìto  mir  abilmente ,  Ah  Dio!  quanta  ragione  ho 
d'efclamare;  e  quanto  mi  fi  conferma  il  fio  con- 
fidilo dì  sbrigarmi,  per  tutto  attendere  a  sì  frut- 
tuofo  Mìnijìero.  Il  popolo  è  re/iato  attonito  ad 
tino  fpettacolo  di  Preti  non  pia  veduto .  Il  Ve- 
nerdì fece  il  dimorfo  de*  Morti  il  Signor  Arci. 
prete  d' Erbafco  con  ammhabìl  maniera  ;    la    Do- 
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menìca  fece  il  fermane  il  Signor  Arciprete  di  Bì- 
dizzoli  ;  il  Lune  fi  il   Signor    Curato  di  Quìnza- 
no .  Tutti  due  i    giorni  jempre   pieni    li  confejfio- 
nar] .    La    Domenica    furono    comunicati    quattro 
mila.,.  In    f omnia  digitus  Dei  erat    hic...    Lode 
a  DÌO)  a  quo  omne    bonum  (44).    Nell'altra  let- 
tera   congratulatosi    prima  ,    che    l'AGAZZi    ri- 
cuperato si  fosse  di  certa    malattia,    e  consola- 
.  tesene  per  lei ,  per  me ,  e  pe*  tutto  il  Clero  sog- 
giunge: Ho  ricevuta  una  fua  compitamente  umi- 
le e   manfueta    in    Brefcìa^    in    occafione  degli  E- 
fercizj    dati   per   ordine    de'    Superiori   air  infigne 
Moniflero  di  S.  Croce,  Veramente  ho    toccata  con 
wano  la  grazia  del  Signore,    ed  efperimentato  co3 
fuoi  utili  documenti   anco    verificate    le  fue   paro- 
le ,  accedite ,  &  ili  um  in  amini  \  pofeiachè  ,  facendo 
le  conferenze  mattina  e  fera ,    i  difeorfi  parimen- 
ti   mattina    e  fera    con   altri   e  fercizj ,    dimande , 
interrogazioni  ,    e    rifpofle ,    ho  veduta    una  mira- 
bile  affiflenza  dì  Dìo ,  e  frutto  non  ordinario  ;    in 
modo  che  effendo  nel  principio  folo  la  metà  in  cir- 
ca per  certi  riguardi   umani ,    verfo    il  fine  erano 
fi   può    dir    tutte  ;    e    con    tal    confolazìone  ,    che 
fé  fojfe  flato  a  cominciare ,    tutte    quafi  vi  fareb- 
bona  intervenute .    BenedìBus    Deus  Ò"   Pater  Do- 
mini noflrì  J  fu    Chrifli,   qui  fecit   nobifeum   mi- 
fericordiam  ,    de  jìercore   erigens  pauperem ,    e   la 
benedetta  anima  dì  V .  S* ,    della  quale   fua  divi- 
na  Maeftà  fi  è   fervita    per  maeftra   amorofa  di 
queflo  modo  celefle ,  per  la  prefa  dell'Anime  . 


(44)  Lettera  del  dì  21.  di  Dicembre  1679. 
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3&IX.  Ma   se   l'ÀGAZZi  ebbe  il  merito  de- 
gli Esercizj    del   Corte ,    anche    il    Corte    ebbe 
quello  d'una  solenne  M  ssione  dell'AGAZZr  .Ciò 
tu  in  Arezzo  di   Toscana.    Allorché    France- 
sco diede  gli  Esercizj,    come    detto    abbiamo, 
alla  Badia  dì  Brescia,  e  che  il  Padre  Franchi- 
ni Gesuita     venuto   ad    udirlo    se    ne    tornò  a 
casa  tutto  rapito,    tra  gli    altri    che    l'udirono 
far  le  meraviglie    uno    fu   il   P    Gian    Dome- 
nico Isei  Veronese.   Il  quale,   essendo    poi  gito 
in  compagnia  del    P.   Paolo   Segneri    a    Missio- 
ne nella  Diocesi   Aretina,    trovandosi    a    Paìaz* 
zo  di  quel  Vescovo  Monsignor  Alessandro  Stroz- 
zi,  gli  parlò  un  di  con  sentimenti    si  vivi  del- 
la   Sanrità    di  FRANCESCO,   e    del  gran    bene, 
che   facea    nel    Ciero   cogli    Esercizj,    che   non 
ci  volle   più     pet  metterlo    in  ardenza    dì    vo- 
lere  ad    ogni    patto    a  bene    del  suo    Clero  far 
prova  di  quest'uomo»   Scrfssene    adunque   lette- 
re caldissime  (45)  e  a    Monsignor   Giustiniani, 
ed  all'AGAZZI    medesimo.    Ma    sì    dalla    parte 
del  Vescovo ,  che  da  quella  del  Direttore ,  tan- 
te difficoltà  nascevano ,    che   senza  dubbio  ogni 
cosa  sarebbe  tonnata  in  nulla ,  se  il    Corre  non 
vi  si  fosse  efficacemente    interposto.    Rincresce- 
va al  Vescovo  di  privarsi  di  così    valente  Ope- 
raio .  Imperocché  non  des'stea    mai   dal    fatica- 
re pur  un  momento.   In  tutti  quesri    anni  egli 
era  stato  al    governo   di  molti    Monasteri;   del- 
le Servite   del    Paradiso,   delle   Francescane   di 
S.  Giuseppe,    di   Martinengo,   d'Alzano,  delk 

C45^  2it  Novembre  ió%q> 
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Benedettine  di  Caudino,  e  di  S.  Grata,  dove 
era  attualmente  Confessore .  Gli  Esercizj  altre- 
sì erano  stati  continui,  e  sempre  con  tanto  be- 
ne, che  la  riforma  del  Clero  cresceva  sottoc- 
chio, e  diventava  più  e  più  sempre  sensibile, 
ed  universale  .  In  Spirano ,  terra  posta  verso  i 
confini  del  Milanese,  era  stato  un  raccolto  sì 
ubertoso,  che  Francesco  stesso,  scrivendone 
al  Certi,  ne  alzava  le  mani  al  Cielo  (46). 
Alla  Costa  di  Mczzate  altresì  in  una  muta, 
che  tennesi  nel  palazzo  de5  Conti  Vertova ,  tra 
molti  che  vennero  a  gran  fervore ,  fu  memo- 
rabile Giovambatista  Mazzoleni  Paroco  allor 
di  Calusco,  poi  di  Seriate,  per  dottrina  e  pru- 
denza uno  de'  primi,  stato  molti  anni  per  1' 
addietro  Rettore,  e  Professor  di  Rettorica  nel- 
le pubbliche  scuole  della  Misericordia.  In  que- 
sto per  lui  nuovo  ritiro  di  pietà  ,  tanto  fu 
penetrato  dallo  spirito  di  Dio,  che  se  innan- 
zi era  dabbene,  che  lo  era  veramente,  di  poi 
fu  santo  :  tanto  zelante  ,  tanto  limosiniero  , 
tanto  infaticabile,  che  il  popolo  di  aeriate  an- 
cor ne  piange  ,  e  viene  tuttavia  per  grazie 
(che  in  fatti  se  ne  ottengono)  al  suo  sepol- 
cro (47) .  Per  tutto  ciò  gravava   al  Vescovo  di 

(46)  Il  Corte  rispondendogli  addi  21.  Dicem- 
bre 1679.  dice  :  Godo  del  gran  frutto  dì  Spirano  ,  e 
che  da  quella  pane  agl'i  Tfleri  fi  a  /pirata  la  fragran- 
za de*  Juoi  profumi:  e  dubiterà  da  quefla  gran  capar- 
ra ,  che  Dio  non  l'abbia  eletta  non  ad  unam  Gentem , 
neque  ad  unum  Populum? 

(47)  Morì  nel  1708.  in  atto  d'Ora?ione,  dopo 
avere  in  certo  modo  prevista    e    predetta  la  sua  mor- 


lasciar  partire  cosi  utile  Sacerdote .  Dall'altra 
parte  Francesco  stesso  resisteva  grandemen- 
te, non  solo  per  umiltà,  ma  quasi  per  una 
specie  di  sdegno:  maravigliandosi  fuor  di  mo- 
do, come  ii  nome  suo  fosse  arrivato  così  lon* 
tano  ,  e  che  vi  fosse  persona  entrata  a  suo 
parere  in  questo  delirio  di  chiamar  un  Berga- 
masco a  predicar  in  Toscana,  Che  diamine  parerò 
io  con  qutflo  linguaggio  grojjblano  in  bocca  in 
un  Paefe  ,  dove  ogni  parola  è  fior  ài  lingua  ! 
Aggiungevasi  il  viaggio  lungo,  la  spesa  per  un 
Prete  povero,  come  lui,,  non  indifferente,  gli 
attuali  impieghi  che  sosteneva  in  patria,  e  per 
ultimo  un  mondo  di  dicerie,  e  spauracchi  di 
sanità,  di  pericoli,  di  sinistri  incontri,  che  gii 
erano  soffiati  nell'orecchie  quasi  continuamente» 
XXX.  Ingegnavasi  veramente  il  Vescovo  d3 
Arezzo  di  sciorre  queste  difficoltà;  e  per  vero 
dire  assai  giudiziosamente .  Siami  permesso  in* 
ferir  qui  la  lettera , .  che  gli  scrisse  ii  dì  2.0. 
di  Febbraio  168 1.  „  li  bene,  dice ,  deve  esse- 
„  re  diffusivo  di  se  medesimo»  Sicché  V.  S. 
3,  essendo  in  se  un  bene  prezioso  conviene,  cìiq 
3,  si  communichi  agli  altri  ancora  più  lonta- 
„  ni ,  dopo  di  essersi  comunicata  a'  più  vici- 
te  .  Imperocché  poche  settimane  innanzi ,  essendo  a. 
passeggiare  con  Monsignor  Ruzini  ,  che  gli  voleva 
ogni  bene,  e  con  Luigi  della  Torre  di  lui  limosinierò^ 
nell'atto  di  congedarsi  per  tornare  a  casa  si  dissero  vi- 
cendevolmente quelle  tire  sante  anime.*  Addio  addìo  , 
a  riveder  fi  in  Paradifo .  Così  fu:  non  si  rivider  più. 
Il  Vescovo  addì  28.  di  Marzo,  il  Mazzoleni  pochi 
giorni  prima,  il  Torre  pochi  giorni -.dòpo  morirono,  j 


h  ni.  Veggo  che  il  viaggio  sarà  lungo;  ma  la 
5,  stagione    temperata  i   e     il    Signore     più    di 
„  questa    glielo    prospererà  .    Quanto  alla  diffi- 
„  colta,    eh'  ella    muove    intorno  al  parlar  na- 
5,  zionaìe,    non    è   dubbio     che    un  idioma  fo- 
5)  rcsticro    è  sempre    più  efficace  e   penetrante; 
3,  e  però   confido,   che   siccome   V.  S.    favelle- 
„  rà  con  le  Libbra  infuocate  dalla    pietra  acce- 
5,  sa  d'Isaia,  così  abbia   d'accender  qua  ancora 
3,  quel    fuoco,    che    a    lei    avvampa    nel  petto. 
,,  Le  tante  opere  di  pietà   e  di  virtù,    che  co- 
3,  sta    tutte   sopra   di  V.  S.   si  pesano,   già  re* 
3,  stano    stabilite   sì   bene  ,   che  senza    pericolo 
„  di  cadere   si  manterranno   ài  sicuro    in  pie: 
,,  onde  a    me  pare,    che  sarà  gloria    grande  di 
5,  Dio     il    gittare    ora    i    fondamenti     ad  altre 
„  dì  simil  sorta  ,   quali  saranno  queste .  A  tale 
j,  effetto  ho  già  rimesso  in  Bologna  venti  Pia- 
„  stre   Fiorentine...  pel   suo   viatico,    nel  qua- 
,,  le,   se    accaderà  che    ella   spenda   di  più,  le 
„  sarà   subito   rifatto   al   suo  arrivo   qua  ,  dove 
,,  io  le  sarò  scudo,  mano,    indirizzo  a  qualun- 
5,  que  cosa,    e    meco  avrà  qualunque  familiari- 
3,  ta    possa   desiderare    „.    Ma    non    per   tutto 
ciò   Francesco    sì    risolveva    affatto  «   Per   le 
quali    cose    il  Corte,   che  n'  eia  ragguagliato, 
fremeva  in    suo    cuore.   Già   più    volte     anche 
prima      amorevolmente     avevalo     rimproverato 
dell'essere    così   schivo    dell'uscir    di    patria  ,    e 
condannato    in    lui  un    certo  genio    di  ritirarsi 
in  se  stesso,  e  di  badare  soltanto  alla  cura  de' 
Monisterj,  che  la  volontà  di  Dio  avessegli  con- 
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segnati;  più  espressamente  In  una  Lettera  ,  che 

gli   scrìsse    il   di    21.    Dicembre    1679.  ,    nella 
quale  congratulatosi  del  molto  bene   operato  in 

Spirano:  £  dubiterà,  soggiunge,  da  quejìe gran- 
di caparre,  che    Dìo  non  V abbia  eletta  non  ad  «- 
nam  gentem ,  neque  ad  unum  populum  ?  E'  vero  , 
dice,  che  fequeflro  il  grande  Apofiolo  per  nove  an- 
ni in  una  cafa  pe    [noi  alti  fegreti;  ma  fu    af- 
filata  volontà    di    Dìo',   ma  che  voglia,    che  lf. 
$.  fi  a  impegnata    in  una    cafa  dì  Monache ,  inge- 
nuamente conjejfo,    non  la  fi  capire.    E  fi  ho  da 
aprire  affatto  ti  mìo  cuore   a   lei,   dubito,    che  lì 
confi  gì)  fi  ano  più   politici,  che  evangelici  .. .    Stia 
con  la   pace   del   Signore  a  q  uè  fio    Moni  fiero ,  ma 
col  piede  ver  fi  dove  l'impeto  dello  f pinta   divino 
lo  griderà  .   Ora     veg^endo    in    presente  .  tanta 
irrisolutezza   volò    a  Bergamo ,  e  così   andò  ri- 
maneggiandosi   e    presso    il  Vescovo,    e  presso 
il  Direttore,   che    finalmente    dal  Vescovo  im« 
petrò,  che  lo  lasciasse  partire,  e  da  FRANCES- 
CO, che   consultata    anche    un  po'  con   Dio,  e 
consigliata  la  cosa,    avrebbe    alla   fine   dilibera- 
to. Noi  potè    vincere  affatto,    ancorché    rivol- 
tasse conno   di    lui    tutte    quell'armi,    che  TA- 
Cazzi    aveva    prima   usate    per    farlo   Predica- 
tore:  volle   ancor   tempo  a    pensare,    a  pregar 
Dio,  a  consigliarsi.  Ma  ondeggiando  tuttavia, 
e  non   scrivendogli    mai   la    sospirata    risoluzio- 
ne ,    impaziente    il   Corti    tal    lettera  ài  fuoco 
gli  mandò,    che   ottenne    finalmente   una  com- 
piuta vittoria.  Comincia   essa:    JaEla  cogìtatum 
iuum  in  Domino  :    soggiunte   poi  varie  ragioni  a 


alle  quali  conoscere  si  poteva  questa  essere  vo- 
lontà di  Dio,  così  prosiegue:  Tutto  e  cammi- 
nato fecondo  l'ordine  lajciato  da  Dio  alla  fua 
Chiefa;  orazioni^  configli ?  e  comandi.  L'evidenza 
Iddio  non  vuole  che  apparifca  per  non  pregiudi- 
car alla  fede .  Omnia  opera  eius  in  fide .  E  do- 
po altre  cose.  Io  /pero  gran  bene  con  S.  Terefa  , 
dice,  perchè  vedo  tante  opposizioni .  Faccia  ani- 
mo adunque,  e  fi  getti  con  S.  Pietro  in  mare , 
che  vedrà  ftefii  a  lui  la  dejìra  del  benigniamo 
Salvatore..**  Compatì/co  il  fuo  flato  J convolto 
da  tanti  difcorfi  d'uomini ,  che  rifguardono  inte- 
re ff  e ,  fanità ,  riputazione ,  e  tutto  compaiano  con 
il  livello  di  prudenza  e  faviezza  umana  ,  che 
non  d  confanno  con  lo  jpirìto  di  Dio.  Stia  ripo- 
fato  in  Dio  ,  e  dorma  con  il  diletto  Discepolo  fo- 
pra  il  feno  di  Criflo  ;  che  omnia  qu&cumque  fi- 
ciet  prof  per  abuntur  y  e  l'anima  fua  exultabit  la- 
tabunda  .  Scorgendo  il  frutto  tanto  copio/o  dila- 
iabis  cor  tuumy  quando  multitudo  gentium  vene- 
rit  tibi .  Veda  quanto  bene  ha  fatto  nel  Brefcia- 
no .  e  confidi  maggiore  in  altre  parti.  Reliquum 
efl  ì  ut  qui  habent  uxores  tamquam  nsn  haben- 
tes  fint  :  Ò1  qui  flent  tamquam  non  flentes .... 
Mortui  enim  eflis ,  &  vita  ve/ira  abfcondita  efl 
in  Chriflo .  Vada  il  refìo  di  fanità ,  di  roba ,  di 
riputazione .  Se  bene  ojferverà ,  procedono  da  que- 
jìi  nimici  le  noflre  inquietudini ,  Animo,  il  Signo- 
re farà  fuo  :  Manus  Domini  erit  cum  ilio .  Con 
questa  lettera  lo  vinse .  Fu  data  il  dì  16.  Mar- 
zo 16S1.  e  il  dì  29.  che  fu  la  Domenica  delle 
Palme,  Francesco  se  ne  andò  a  Capriolo,  e 
di  là  partì  per  Arezzo . 


XXXI.  Fu   la   sua  gita  di  nove  giorni,  ne* 
quali  a  tutte  l'ore  altro  non  fece    che  leggere, 
o   meditare.   Questo    era  il   suo   viaggiare:   al 
partirsi    i'  itinerario  ,    poscia    orazioni  ,   ufficj  , 
giaculatorie,  e  libri  divoti   in  mano   fino  a  se* 
ra .  Giunto  in  Arezzo  e  gittatosi  a  pie  dd  Ve- 
scovo,  il  vedersi  l'un   l'altro  e    innamorarsi  dì 
celeste  amore,  fu  una  cosa  sola.    Hi  la   santi- 
tà le  sue  secrete  attrattive,  meglio  che    la  bel- 
lezza, per  le   quali  un  Santo  riconosce    l'altro, 
e  ne  diviene  amante .  Era  Io  Strozzi  un  uomo 
veramente  santo,    il    primo  Vescovo   creato  da 
Innocenzo  XI.  di  santa  memoria ,  e  creato  per 
ubbidienza  ,    conciossiachè ,     dicono  ,    due    altri 
Vescovadi   a'  tempi    dì  Clemente    X.   avere  ri- 
cusato.  L'Agazzi  diceva  di    lui:,,  Hj  veduto 
„  in  esso   tre  gran  Prelati  ,   e  Santi  ;  per  le  !i- 
3,  mosine  S.Carlo,  per  la  scknzd  S.Ambrogio, 
„  per  la  mansuetudine  S.Franc.  di  Sales(48).„ 
Né    in    vero   s'ingannava.   Sin    dal   primo   dì, 
ch'egli   venne   alla   sua    Chiesa  ,   e    trovolla    in 
istato  miserabilissimo   sì    per  lo  spirituale,   che 
da  sqì  anni  Vescovo  non  c'era  statocene  per  lo 
temporale  altresì  ,  che  le  cattive   stagioni  vi  a- 
vean  menata  carestia   sì  fiera  ,    che  la  gcntQ  vi 
moriva  dalla  fame,  subito  dkssi  a  salvarla  con 
tutto    se  stesso.    Fece    in   un  tratto   distribuire 
quanto  di  fermenti  ,    e  d'altre    ricolte   era    ne' 
granaj  ,   e  dopo  ciò  quanto  di   danaro  avea  se- 


(48)    Nel    Processo    Ordinario  fatto    in  Bergamo 

pel  Ven.  Card»  Barbarigo  nell'articolo  321» 


co  portato  da  Firenze;    che  n'aveva  portati  al- 
quanti   sacchetti  :    e    andava   egli    in    persona  a 
scompartirli  per  le  case,    ove   erano   malati,  o 
moribondi  ;    e    finita  ogni  cosa    ordinò  ,  che  si 
vendessero    le    lapezzerie   di    palazzo ,    ed    altri 
mobili  di  valore,    il  che  sarebbesi    eseguito,  se 
il   Segretario   di    lui  (dòtto,    prudente,    esem- 
plarissimo  Sacerdote)  Angelo  Bacci,  non    aves- 
se procurato  in  Firenze    da'  suoi  fratelli    quan- 
ti danari    abbisognassero    per    riparare    alle    in- 
digenze del  popolo,  e  contentare   le  brame   dei 
Prelato.  E  quinto  alle  anime,    subito  uscì  per 
visita.  Fece  scorrere  tutto  il  Paese  con  Missio- 
ni ,   nella    qua!    opera   furono    p  incipalì    i  Ge- 
suiti   Segneri  ,    ed    Isei  ;    egli    stesso,    nulla  ri- 
sparmiandosi ,    in  manco   di  tre  anni  ebbe  visi- 
tato  quattrocento    Parrocchie ,  molte   Collegia. 
te,  moltissimi  Mjnisterj,  e  Luoghi  Piiy    in  o* 
gni    parte    migliorando    lo   stato   delle    cose,    e 
tornando  la    terra   di  bosco    selvatico  in  fiorita 
vigna  . 

XXXII.  E  poich'ebbe  saputo  di  FRANCESCO, 
nel  modo,  che  di  sopra  detto  abbiamo,  non 
perdette  pur  un  momento,  per  procacciarsi  que- 
sto gran  bene;  e  tenendosi  già  in  pugno  co- 
me fatta  la  grazia,  subito  fece  allestire  un  ap- 
partamento dei  palazzo  ad  uso  di  comunità.  Do- 
dici in  stòici  camerelle  dispose  con  letti  e  tavo- 
lini alla  cappuccina,  ad  idea  di  ricevervi  i  Pre- 
ti  della  Diocesi,  dodici  in  sedici  per  volta, 
sinché  tutti  ci  fossero  venuti  a  fare  gli  Eserci- 
ti .  In  fatti   appena  giunto   Francesco    trovò 


57  t 
in  ordine  ogni  cosa.  Stupì?,  dice  egli  stesso  in 
una  memoria    che    ci    ha  lasciata,    in  vedere  la 
folleatudine  pajiorale  dì  quel  Prelato,   e    le  fpefe 
ìmmenfe ,  che  fece,  per  adempire  a  quejto  fno  pio 
defi devio  ;  ma  più  ejiatico  rejiai,  siegue  egli,  quan- 
do Vidi  co'    proprj    occhi    adempite  le  fue   brame. 
Imperciocché    senza    perder    tempo    tra    pochi 
di  fu    intimata   ed   aperta    la  prima   muta  "    Vi 
concorsero    d'ordine    del    Vescovo    tutti  i  Capi 
di  Pieve,  e  volontari  i  principali  Canonici  del- 
la Cattedrale,   ed  il    Proposto    della  Cattedrale 
di    Pienza .   Il    Vescovo  era  un  dì  loro  :  insiemi 
cogli    altri    a    tutte   le   funzioni  ,    inginocchiato 
con  essi,  in  piedi  con  essi,    ubbidiente  con  es- 
si. Il  trattamento  di  tutti    a   spese    di    lui,  ed 
egli    lor   commensale  ,    fuori   di    quelle    volte, 
nelle  quali    per    umiltà  serviva    in    tavola.  Suc- 
cedettero a  questa  altre  mute  dì  mano    in  ma» 
no  per  cinquanta    giorni    senza    intervallo  alcu- 
no,   con   si  universale    soddisfazione,   che    allo 
spargersi     dover    Francesco    partire    quanto 
prima,  nacque  una  generale  impazienza  in  tut- 
ti   i    Preti ,   che   volevano   tutti   ad  ogni  modo 
entrare:    tantoché    bisognò    aprire  l'ultima  mu- 
ta nel  salone  del  Vescovado,  e  permettere  che 
vi  venisse,   liberamente   chi    volesse.    Il    frutto 
poi,  le  conversioni,    le  riforme    dì  vita,    quali 
e  quante   fossero   si  comprende,   da   quanto  la- 
sciò  scritto   Francesco    stesso  in    una  memo- 
ria,   che    stese    a    lede   di    Monsignore   Stroz- 
zi    della      Missione    d'Arezzo:    Que'  felici  Sa- 
cerdoti ,    dice  3    ritornando  a  cafa  tuff  altri ,    da 
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.  etti  erano    venuti  ,   piangendo    di  compunzione 

rendevano  mille  grazie  a  Dio  ,  che  gli  aveva 
provìjìi  d'  un  tanto  P  a  fior  e  .  Non  finirei  mai , 
sitgue,  fé  volejfi  raccontare  per  minuto  le  mera- 
viglie, che  ho  vedute  in  cinquanta  giorni,  ctieb- 
hi  la  grazia  della  fua  giocondifjzma  prefenza  ,  di 
carità ,  di  zelo ,  di  converfioni  d!  anime . 

XXXIII.  E   ben  capiva   il  Vescovo    e  toc- 
cava con  mano    le  benedizioni    ceksù,    che  ac- 
compagnavano   le    fatiche    di  quest'uomo   apo- 
stolico.   Per   questo  egli    andava    ripensando, 
come  fai  ebbe  mai  a  non  lasciarlo  partire.  Non 
è  danaro,    che    non    avesse    dato,    per    assidi- 
rarsi    di    cesi    utile    Operaio  :    non    è   finezza, 
che  non  usasse,    per  guadagnarselo.    Ma  quest' 
eia  un'impresa  troppo  difficile  a  riuscirvi.  Era- 
no troppo  forti  le  istanze  di  chi  Io  richiamava, 
e  troppo   vivo  il  desiderio  di  Francesco  stes- 
so per  ripatriare.    Quindi  tra'l  Vescovo  e  lui, 
un    amoroso   contrasto  .   II    Vescovo    pregava  , 
scongiurava ,    piangeva     perchè    non   si  diparti- 
sce, arrivava    a  fargliene  scrupolo    di  conscien- 
za   col   mostrargli  quanti  Sacerdoti,  s'egli  par- 
tiva, restavano  nel  peccato,  o  nella  tiepidezza. 
Francesco  si   difendeva  ,  ora   coll'armi   dell' 
umiltà   protestando    colle    più  vive  parole  ,  che 
egli  non    valeva  nulla,    ora  con  quelle   dell'ub- 
bidienza   rappresentando    le  lettere  del  suo  Ve- 
scovo, che  lo  richiamavano;  e  perchè  con  que- 
ste anni  egli    non    arrivava  a  vincere,    che   lo 
Strozzi  stava  pur'saldo,  e  tirava  colpi  più  for- 
ti   con  quell'arma  del  bene    dell'anime,    da 
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bravo  combattente  gliela  tolse  fuor  di  mano, 
e  la    voltò   contro   di   lui    medesimo.    Non   io, 

disse,  ma  Ella  Monfignore ,  deve  continuare  queft 
opera  degli  Efercizj  del  Clero ,  e  far  queflo  he* 
ne .  lo  gitene  ho  mojìrato  i  primi  abbozzi ,  Ella 
deve  perfezionarli  :  la  fua  dottrina  ,  la  fua  pie- 
tà ,  la  fua  autorità  promettono  ,  meglio  che  a 
nijfun  altro  ,  maraviglie  .  Queflo  poi  è  il  gran 
dovere  de'  Vefcovi  :  il  depofito  della  parola  è  af- 
fidato loro  :  e/fi  fono  i  Predicatori  nati .'  Che  al- 
tro hanno  fatto  gli  Apofloli^  che  furono  i  primi 
Vefcovi  ?  Le  flazìoni ,  che  fi  facevano ,  prima 
nelle  Catacombe  e  nelle  Confeffionì  de  Martiri , 
poi  nelle  Chiefe^  vegliando  tutta  la  notte ,  che  al- 
tro erano  fé  non  EJercizj  ?  Quivi  fi  leggevano  le 
Scritture ,  quivi  que'  gran  Papi  e  Vefcovi  dell' 
antichità ,  che  ora  ammiriamo ,  parlavano  infa- 
ticabilmente ,  e  chi  dicejfe ,  che  il  popolo  Crifiiano 
s'è  a  noflri  dì  così  raffredato  nella  fede  e  nella 
carità  ,  perchè  i  Vefcovi  fono  diventati  quafi  mu- 
ti,  direbbe    egli  uno  fpropofito? 

XXXIV.  E  tante  gliene  disse,  e  tante  glie- 
ne tempestò  al  cuore  ,  che  alla  fine  bisognò 
darsi  per  vinto,  e  non  solo  permettergli  di 
partire ,  col  patto  però  di  ritornarsene  pre- 
sto ,  di  scrivergli  frequente  ,  di  ricordarsi 
di  lui  appresso  Dio  continuamente,  ma  pro- 
mettergli ancora  di  provarsi  egli  medesimo 
a  quest*  opera  degli  Esercizj  .  Queflo  foto  , 
disse  ,  voglio  da  voi ,  che  mi  lafciate  in  do- 
no gli  fritti  voflri .  Alla  quale  inaspettata  ri- 
chiesta ebbe  un  bel  dire  Francesco,  contrap- 
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ponendogli  quanto  seppe  suggerirgli  l'umiltà  : 
che  i  suoi  scritti  non  lo  valevano  ,  eh* 
erano  cartacce  inutili  ,  a  lui  giovevoli  per 
aiuto  di  memoria,  in  se  di  nessun  pregio; 
ma  nulla  giovò*  voìleli  ad  ogni  modo ,  e 
pvjr  memoriale  di  sì  grand'  uomo  ,  e  per  e- 
semplare  di  ben  proporre  Esercì 7j  a'  Sacerdo- 
ti ;  e  tenneli  poi  sì  cari,  che  non  trovatavi 
una  carte  risguardante  i  Confessori ,  gliela  ri- 
chiese con  lettela  (49)  istantemente.  Cosi  pian- 
gente lo  congedò  ,  donandogli  per  memoria 
una  copia  della  Nunziata  di  Firenze  (50),  e 
accompagnandolo  con  lettere  al  Priore  di  Ca* 
maldoli  (che  per  divozione  volle  pellegrinare 
a  quel  sacro  Eremo  )  piene  di  tenerezze  ,  al 
Giustiniano  poi  piene  di  gratitudine  ed  am- 
mirazione. Nella  prima  protesta,  che  nel  cono- 
[cere  quefio  buon  Sacerdote  di  probità  e  di  fpìri- 
to  tutto  apofiolicO)  s'è  fentito  violentare  ad  a- 
marlo  con  la  miglior  parte  del  cuore  (51).  Neil' 
altra  (52)  scrive  così:  ,,  Restituisco  a  V.  S. 
„  Illustrili,  il  Sig.  D.  Francesco  Agazzi  , 
3,  ma  non  senza   un    sensibilissimo  dispiacere. 


(49)  Lett.  del  dì  19.  di  Settembre  i<58r. 

(50)  Questo  Quadro  fu  dal  Agazzi  nel  suo  Te- 
stamento del  dì  22.  di  Settembre  1709.  lasciato  al 
N.  H.  Alessandro  Barziza  Canonico  della  Cattedrale, 
ed  Ecclesiastico  di  santa  memoria . 

(51)  Lett.  a  D.  Bonaventura  Priore  di  Carnai- 
doli,  del  dì  23.  di  Aprile  1681. 

CS2)  Lett»  a  Monfìg.  Giustiniani  del  dì  26  di 
Maggio . 
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„  Certamente    scrìverei    un   libro  ,   se    volessi 

3>  spiegarle  tutti  gli  affetti  dei  mio  animo,  so- 
„  pra  Ja  consolazione  da  me  goduta  que'  po- 
„  chi  giorni,  che  m'è  stato  conceduto  qui  ospite 
„  un  si  valente  Operaio,  e  sopra  il  rammari- 
.,  co  ,  che  provo  nel  dover  ora  privarmene. 
„  Santifìchercbbesi  il  mondo ,  se  tutte  le  Dio- 
„  cesi  fossero  fornite  d'un  avvocato  simile  al 
5,  Signor  Agazzi,  il  quale  imprendesse,  come 
„  egli  fa ,  daddovero  ad  aiutare  la  causa  di 
„  Dio  colla  lingua,  e  colla  mano.  Quella  di 
„  V.  S.  sortì  le  benedizioni  del  Cielo.. .  avendo 
5,  un  tfil  Angelo,  che  muova  l'acqua  *„  E  dopo  a* 
aver  parlato  del  gran  concorso  de' Sacerdoti  e  Ca- 
nonici, soggiunge:,,  Lascia  però  ad  ognuno  un 
3,  desiderio  eccessivo  di  se  medesimo,  essendo- 
3,  guadagnato  il  cuore  del  meglio  della  Città  5 
„  che  di  mal  talento  s'accorda  a  perderlo.  A 
5,  me  resteranno  altamente  impresse  nell'animo^ 
„  non  solamente  le  maniere  amabili,  e  l'egre- 
3,  già  virtù  di  spirito,  di  cui  il -Signore  lo  ha 
3,  arricchito,  ma  le  obbligazioni  speciali  anco- 
3,  ra  colle  quali  mi  confessò  legato  a  V.  S.  ? 
?)  per  il  frutto  raccoltosi  dal  zelo  del  Signor 
„  AGAZZI,  di  cui  ne  riferisco  a  lei  la  primaria 
,,  cagione.  „  E  in  vero  fu  un  gran  dire  di 
lui,  dappoiché  fu  partito,  in  ogni  canto.  „  In 
„  Arezzo  e  per  tutta  la  Diocesi  non  si  parla, 
3,  se  non  di  lei ,  che  s'è  portata  .seco  il  cuor 
„  di  tutti;  ma  qui  in  casa  se  ne  ragiona  inces- 
„.  santamente,  e  cogli  affetti  più  teneri  ed  os- 
5i  sequiosi.  „  Cosi  gli  scrisse   il  Segretario  del 
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Vescovo  (53).  La  santità,  la  dottrina,  lo  zelo 
erano  un  complesso  in  quest'uomo,  che  lo  ren- 
devano singolare,  e  lo  facevano  desiderar  d'o- 
gni parte  con  ardenti  brame. 

XXXV".  Ma  sebben  lontano,  egli  ebbe  il  me- 
rito delle  ininimerabili  conversioni  ,  che  av- 
vennero di  poi  in  quella  stessa  Diocesi .  Im- 
perocché',  avendo  egli  impegnato,  come  s'è 
detto ,  Monsignore  ad  imprendere  egli  stesso 
l'opera  degli  Esercizi,  la  cosa  ebbe  iì  più  mi- 
rabile r i use i rnen to  .  Appena  partito  V Agazzi, 
cominciò  il  Vescovo  una  muta,  e  poi  un'altra, 
e  poi  altre  moltissime,  senza  quietarsi  mai,  e 
tutte  con  una  piena  di  conversioni  così  esem- 
plari e  sorprendenti,  da  non  potersi  né  im- 
maginare ,  né  desiderar  d'avantaggio .  Di  una 
di  coteste  mute ,  egli  stesso  scrive  a  France- 
sco ,  (54)  il  frutto  effe  re  fiato  maraviglio  fi ffimo. 
In  alcuni  di  que'  Parochi  essersi  veduti  pianti 
dirottissimi  ed  inconsolabili  per  più  giorni  , 
sin' a  tanto  che  non  ebber  fatta  la  lor  confo- 
sion  generale:  altri  essere  mancati  nelle  con 
ferenze  e  caduti  in  terra:  un  Paroco  esserne 
uscito  tanto  diverso  da  quel  dì  prima ,  che 
dove  per  l' innanzi  disapplicato  in  tutti  i  suoi 
ministeri  tutto  n^Hgmtava,  tornato  a  casa, 
sì  si  pose  al  Catechismo  ed  alla  Predica,  ed 
insinuò  per  sì  fatto  modo  la  frequenza  de' 
Sacramenti,   e  la  necessità   di  confessarsi  bene, 

v'5?)  Tett.  del  Bacci  de!  dì  7.  Agosto. 
(54)  Lett.  del  19.  ài  Settembre. 
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che  In  otto  giorni  più  di  settanta  confes^oai 
generali  aveva  udito  ,  dove  in  addietro  nel  cor- 
so di  vents  anni  neppur  una.  Egli  racconta 
pure  d'un  Sacerdote  forestiero  ,  venuto  a  quei 
ritiro  per  divina  ispirazione ,  il  quale  vissuto 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  pubblicamente  iri 
peccato  era  stato  lo  scandalo  delia  sua  Con- 
trada,  ed  il  terrore  degli  stessi  Magistrati,  a 
quali  senza  paura  facea  minacele  ed  insulti  . 
Or  quivi  si  converti  cosi  esemplarmente,  che 
latta  a  pie  del  Vescovo  la  confesion  generale, 
e  riconciliatosi  con  Dio  e  colla  Chiesa,  non 
più  volle  ritornar  in  patria,  ma  restarsene  in 
penitenza  in  un  romitaggio  ,  che  il  Vescovo 
gii  disegnò,  e  perseverovvi  in  tanta  compun- 
zione, che  di  là  a  pochi  mesi  voleva,  quando 
il  Vescovo  glielo  avesse  consentito,  uscir  in  pub- 
blico, in  patria  specialmente,  e  farvi  ad  alta 
voce  confessione  delle  sue  iniquità ,  e  diman- 
dar perdono  de'  suoi  scandali,  e  farsi  flagella- 
re alla  presenza  di  tutti.  Àncora  d'un'altra  mu- 
ta gli  fa  sapere,  che  molti  Parochi  vollero  fa- 
re la  loro  confessione  generale  da  lui  medesi- 
mo, e  che  nei  farla  era  tanta  la  contrizione, 
che  bisognò  interrompere  qualche  volta  per  la 
troppa  piena  delle  lagrime:  tutti  poi  l'ultima 
sera  vollero  in  refettorio  rinnovare  pubblica» 
mente  li  proponimenti  fatti  ciascuno  da  se  , 
non  vergognandosi  di  manifestare  il  secreto 
de'  loro  cuori,  e  molti  inginocchiati  in  mez- 
zo aggiunsero  proteste  intorno  all'emenda  de* 
ior  costumi   concepite   con  parole  così    vive,  e 
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voce  sì  compunta,   che  cavaron   le    lagrime  *. 
tutti  i  circostanti;  e  generalmente   di  tutte  co- 
sì favella.    „  II    frutto  col    favor  divino  è  sem- 
3,  pre    maggiore  ;   sicché    ora   d  ordinarlo   sono 
3,  sempre  più.  que'  Parochi,    i  quali    spontanea- 
3,  mente    si    offeriscono  ,    anzi    pregano  d'esser 
:,  ammessi  ,    che   quelli     che    aspettalo    d'esser 
„  chiamati.  Qu  •'  ciie  insino  ad  ora  ci  son  ve- 
„  miti     passano    il    numero    di    dugento...  In 
3,  somma    il    Signore    benedice  in  modo  quest' 
„  opera,    che    m'è    venuto    fatto,    d'indurre  a 
„  questo  ritiramento  anche    più  Canonici  della 
„  Cattedrale  ;    e    la    settimana    passata   uno    in 
5,  specie,  il  qudle  ne  diceva  ogni  male,  viveva 
3,  licenziosamente,  ed  erasi  dichiarato  che  non 
3,  ci  sarebbe  mai  venuto;  eppure  il  Signore  mi 
5)  mi  ha  fatto  la  misericordia  di  vincere  la  sua 
„  ripugnanza  ,  e  di  rimandarlo  così  compunto, 
3,  ch'egli  confessa  per  tutta  la  Città  d'aver  pro- 
3,  vato  quella    co  isolazione    in  qu*sri  otto   dì, 
„  ch'egli    non    crede  dover    provare  in  tutio  il 
3,  restante    della    sua    vita .    Ond'  è    che  ad  un 
„  tal  esempio   gli   altri  Canonici    si  dichiarano 
,,  di    volermi    pregare    a  dar    loro   gli  Esercizi 
3,  passati    li   chicli .    Così    han    fatto  alcun»  Ca- 
„  valieri  (55}.  „  Fin   qui    il  Prelato.  Era  poi 
voce  comune  de'  Terrazzani  d'ogni  Villa,    pas- 
sera  quasi    in    proverbio,   che  i    Parchi    negli 
Esercizi    cangiavan    natura,  e  vi  entravano  uo- 
mini, e   ne    tornavan   Angioli.    Ho   voluto  al- 

(<55)  Lett.  del  iì  28.  Maggio  16?: , 
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quanto  distendermi  in  queste  sante  opere  dei 
Vescovo  d'Arezzo,  e  perchè  sono  essQ  degnis- 
sime di  perpetua  memoria ,  e  perchè  sembra* 
mi  giustamente  potersene  dar  merito  al  nostro 
servo  di  Dio,  il  quale,  come  Elia  in  Eliseo, 
avea  trasfuso  in  lui  il  suo  spirito,  e  felicitava, 
sebben  lontano,  colie  orazioni  e  col  consiglio 
quelle  sante  opere»  Intorno  alle  quali  chi  avesS'e 
caro  più  minutamente  saperne,  legga  le  lette- 
re originali  di  lui  ^  e  d'altri,  le  quali  saran* 
no  pubblicate  sul  fine  di  questa  Vira,  sì  per 
edificazione  dell'anime  pie ,  sì  per  consolazio- 
ne degli  Aretini,  i  quali  senza  dubbio  non  deg- 
giono  avere  dimenticato  un  così  degno  Prela- 
to ,  sì  per  gloria  finalmente  di  lui  medesimo , 
e  per  somministrare  a  chi  scaverà  la  di  lui 
storia  (che  ben  sarà  giusto,  quando  oggi  mai 
non  sia  stata  fatta  )  prove  cosi  belle ,  ed  au- 
tentiche della  virtù  del  zelantissimo  Pastore. 

XXXVI.  Intanto  TAgazzi  aveva  ripigliato 
in  patria  colla  lena  di  prima  le1  sue  fatiche, 
A  questi  anni  io  riduco  gli  Esercizi  dati  al 
Clero  di  Vaile  Imagna,  com'egli  stesso  depose 
nel  Processo  Barbarigo  ;  e  certamente  quelli, 
che  diede  nella  deliziosa  Villa  di  Lussana  (56); 
e  a  questi  si  deve  ridurre  il  principio  delle  sue. 
fatiche  nella  Diocesi  di  Crema.  Sin  dall'Anno 


(56)  Scrissegli ,  mentre  era  là,  il  Giustiniani,  e 
io  pregò  di  visitare  prima  di  partire  il  vicin  Moni- 
stero  di  Terzo.  La  Leu.  è  del  dì  16.  di  Gennaio 
1683. 

5 
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1678.  in  luogo  del  Defunto  Alberto  Badoaro, 
era  stato  eletto  Vescovo  di  quella  Città  Marc'" 
Antonio  Zollio  nobile  Bergamasco;  ma  essen- 
dogli, non  so  per  quali  cagioni  ,  ritardato  il 
possesso  temporale,  per  alquanti  anni  governò 
quella  sua  Chiesa  per  lettere  e  per  Vicarj, 
standosene  egli  intanto  a  Padova  nella  corte 
del  B.  Cardinale  Gregorio  Barbarigo .  Cono- 
sceva egli  benissimo  I'Agazzi,  né  solo  come 
compatriota  ed  amico  l'amava,  ma  propria- 
mente come  dì  sant'uomo  n'  avea  venerazio- 
ne; conciossiachè  ancora  il  Zollio  era  e  Pre- 
te, e  dotto,  e  santo,  e  direttore  spirituale; 
(che  la  Compagnia  de*  battuti  di  S.  Maddale- 
na finché  fu  eletto  Vescovo  era  stata  diretta 
da  lui).  Pertanto  l'uniformità  dello  stato,  e 
de'  costumi ,  e  dell'opere  gli  aveva  stretti  in- 
sieme in  amicizia.  Ora  creato  Vescovo  non  lo 
perdette  di  vista,  e  conoscendo  quanto  potesse 
tgli  contribuire  ni  bene  della  sua  Chiesa,  affidò  a 
lui  la  cosa  più  importante  del  governo  spiri- 
tuale,  cioè  la  elezione  de'  Parochi,  e  la  prò* 
mozione  de'  Chierici.  Quanti  adunque  dovea- 
1:0  essere  scelti  o  pel  Sacerdozio,  o  per  i  Be- 
nefizi ,  giacché  non  poteva  egli  esaminarli  in 
persona ,  con  lettere  comandava ,  che  a  Ber- 
gamo n'andassero  a  farsi  non  pur  esaminare, 
ma  preparar  da  FRANCESCO  ;  non  rilasciando 
inai  né  Testimoniali  per  Roma  né  Dimisso- 
rie  per  altri  Vescovadi,  se  non  a  favore  dì 
quelli,  che  Francesco  avesse,  o  come  degni 
approvati,  0  come    più  degni    prescelti     Avuto 
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poi  nel  1684.   l'attuai    possesso,   la  prima  cosa 
fu  di  chiamare  a  se  questo   buon  Sacerdote,  e 
consegnargli    il   suo   Clero,    perchè    ne    facesse 
quello,   che   del  Clero  di  Bergamo,    e  di  Bre- 
scia,  e   di  Arezzo  aveva  fatto.   Per  dieci  anni 
adunque  andò  in  quella    Diocesi  a  dare   gli  E- 
sercizj ,   e  vi  si   fecero  quando   in  Città,  quan- 
do  nel    Territorio,    il    più    in    casa  Tadini,  e 
nel  palazzo   Toffetti   un  miglio   fuori   di  Città 
a  porta  d'Ombriano;  e  sempre   v'intervenne  il 
Vescovo  in  persona  con  tanta   edificazione  ,  eh' 
egli    n'era,   si    può  dire,    l'anima   e    la  vita: 
commensale   cogli  altri,    pontuale   come  gli  ai- 
tri,  e  più  degli  altri  raccolto,  ritirato,  e  taci- 
turno.  Sempre  chiuso  in  cella,  ancor  nel  tem- 
po di  brevissimi   respiri ,   se  non   forse  qualche 
volta   T  inverno   dopo    cena   fermavasi    col  Di- 
rettore ,   ed    alcun   de*  Sacerdoti   qualche    mo- 
mento al  fuoco  in  santi  ragionamenti .  Confes- 
savasi  in  quel  tempo  ogni  di  al  Direttore   pro- 
strandogli   2l    piedi   con    grandissima    umiltà, 
ed  ubbidendogli  in  tutto.    Degli  altri  Preti  al- 
tresì  grandissimo   fu    il    profitto  .   Imperocché, 
sebbene  io  non  abbia  trovate  intorno  a  ciò  par- 
ticolari   notizie  ,   so   però  ,    che   non    pochi  dì 
que*   Parochi    e   Sacerdoti ,    fatto   questo   sacro 
ritiro   dieronsi    a  grande  mortificazione  e  peni- 
tenza,  e    furon  loro  trovate  dopo    morte  cate* 
nelle  e  discipline,   ed   altri    molti  strumenti  di 
santo   rigore,    i   quali,   se    in   donne    sono  se- 
gni equivoci  di  santità,  in  uomini  e  sopra  tut- 
ti   in   Preti  sogliono   esser   indicio  sincerissimo 
di  vero  spirito  e  fervore  - 
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XXXVII.  Ma  eoa  tanto  affaticarsi  pareva 
a  FRANCESCO  di  far  nulla  ;  perocché  vedeva 
in  patria  radicata  senza  rimedio  l'origine  d'o- 
gni male,  l'ignoranza  dal  Clero.  Poco  giova 
un  Prete  pio ,  se  non  è  ancor  dotto .  Ma  co- 
me dotto  chi  non  ha  comodo  di  studiare  ?  Ora 
in  que'  tempi  non  eravi  in  tutta  Bergamo  scuo- 
la pubblica  di  scienze^  Grammatica  e  Reto- 
rica in  più  luoghi,  Filosofìa  e  Teologia  in  nes- 
suno. Ben  potevano  dunque  i  Onerici  acqui- 
starsi qualche  ornamento  di  Lettere,  ma  poca 
o  niuna  profondità  di  Dottrina  .  Veramente  al- 
cuni di  comode  fortune  e  di  buon  volere ,  o 
andavano  fuori  qual  a  Milano,  qua!  a  Pavia, 
o  si  procacciavano  lezioni  private  in  qualche 
Monistero  di  Regolari,  ma  pochi  erano  a  pa- 
ragon  di  quelli,  che  fatta  la  Rettoriea  se  ne 
restavano  oziosi.  Riducevansi  adunque  ad  assai 
scarso  numero  coloro ,  che  avessero  colla  pie- 
tà il  fondamento  eziandio  della  sapienza.  Que- 
sto era  un  gran  rammarico  al  cuore  di  FRAN- 
CESCO :  qui  non  sapeva  quietarsi.  Corata  di- 
ceva, faranno  governati  ed  iftruìti  i  popoli  da 
Preti  ignoranti?  come  non  andar fene  tutti,  come 
ciechi  guidati  da  ciechi,  in  precipizio?  Quindi  sti- 
molato dall'ardente  zelo,  che  lo  infiammava, 
si  argomentò  di  provvedere  egli  stesso  al  biso- 
gno della  patria,  scuole  aprendovi  di  filosofiche 
e  teologiche  scienze  .  Intorno  adunque  al  1683. 
fra  i  Preti  suoi  amici  (che  lo  erano  quasi  tut- 
ti )  tre  ne  adocchiò  opportuni  a  questo  fine , 
Pietro  Mazza  solenne    Teologo,  Bonino   Bian- 
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chi ,  e  Paolo  Scartabellati  iti  scienze  umane 
e  divine  molto  ammaestrati.  Il  Mazza  era  de* 
bitore  di  tutto  se  medesimo  a  Francesco. 
Dì  povero  fanciullo  nato  in  Viadanica  piccio- 
la  villa  del  contado  per  opera  di  lui  era  ve- 
nuto a  tanto,  d'essere  uno  de5  più  ragguarde- 
voli Sacerdoti  del  paese.  Trovatosi  cola  FRAN- 
CESCO per  motivo  d'  Eserciz; ,  e  vedutovi  que- 
sto fanciulletto ,  in  pochi  sguardi ,  ed  a  poche 
parole  scoperse  in  lui  un'indole,  un  talento, 
uno  spirito  particolare  .  Volle  adunque  che  i 
suoi  io  facessero  studiare;  né  dubitassero  dei- 
la  spesa  :  ove  altri  non  potesse  egli  averebbe 
supplito:  certo  di  quel  figlio  tale  laverebbero 
consolazione  da  ringraziare  mille  volte  Iddio 
del  buon  consiglio.  Compiacquero  i  genitori , 
e  videro  avverarsi  la  profezia  di  FRANCESCO 
perfettamente.  Videro  questo  loro  figlio  gran 
maestro  in  Divinità,  poi  a'  tempi  di  Monsi- 
gnor Ruzini  Canonico  Penitenziere ,  e  final- 
mente nel  Vescovado  dell'  Em mentissimo  Pr tu- 
li ,  arbitro  plenipotente  di  tutta  la  Diocesi . 
Il  Bianchi,  e  lo  Scartabellati  altresì  erano  per 
dottrina  non  meno,  che  per  pietà  ragguarde- 
volissimi; quegli  era  nativo  della  Valle  di  Scal- 
ve ,  questi  di  B^rzo  in  Valle  Cavallina  :  en- 
trambi avevano  fatto  i  loro  studj  in  Mlano, 
e  furon  poscia  Parochi  nelle  insigni  Prepositu- 
re il  primo  di  S.  Grata  tra  Je  Viti ,  il  secon- 
do di  S    Alessandro  alla  Colonna  . 

XXXVIII.  A  loro  dunque  comunicata  Fran^ 
CESCO  la  sua  idea,  e   trovatili    condiscendenti 3 
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e  dalla  generosità  di  Giambatista  Vitalba  Sa- 
cerdote facoltoso  avuta  nel  Borgo  S.  Tomma- 
so una  casa  mobiliata  ad  uso  di  convitto,  e 
di  scuola,  quivi  raccolse  ad  abitar  insieme  i 
tre  maestri,  ed  aperse  a  beneficio  del  pubbli- 
co uno  studio.  E  sebbene  egli  si  fosse  obbli- 
gato di  mantenere  i  Professori  dì  vitto,  e  di 
vestito  intieramente  ;  altronde  poi  fosse  povero 
Pretese  senza  entrate,  nondimeno  volle,  che  gli 
scolari  non  contribu;ssero  più  d'un  fiorino  do- 
ro all'anno;  e  a  chi  diceagli,  ciò  esser  poco, 
e  non  dover  bastare  ad  ogni  spesa,  rispondeva: 
Iddìo  provvedere  :  vengano  folo  i  Chierici  a  flu- 
itare :  quejìo  importa  :  del  re/io  vada  tutto ,  fé 
non  bafla  il  giubbone  ci  metterò  la  camifcia.  Co- 
sì principiò  il  Bianchi  a  dettar  Logica,  e  lo 
Scattabellati  erane  il  Ripetitore.  Nel  seguente 
anno  poi  leggendo  Fisica  il  Bianchi,  l'altro  ri- 
pigliò Logica  ad  una  nuova  classe  di  studen- 
ti ,  siccome  nel  terzo  anno  il  Mazza  cominciò 
Teologia .  Il  quale  era  di  più  direttore  nelle 
Feste  della  Congregazione  spirituale  ,  che  ad 
istillare  ne'  Chierici  spirito  ecclesiastico  face- 
vasi  sull'idea  delle  Congregazioni  de'  Gesuiti 
nella  vicina  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Bianzana. 
In  appresso  poi  aggfunsevi  altresì  la  scuola  dei 
Casi  e  di  Decreti;  scuole  tutte  là  continuate 
più  anni,  poi  trasportate  alla  Badia  della  Ma- 
gione, e  quinci  finalmente  trasferite  ed  intro- 
dotte nel  Seminario.  Le  quali  con  tanto  im- 
pegno eran  fatte,  che  trassero  colà  non  solo 
da  ogni  parte  del   territorio ?   ma  eziandio  da' 
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paesi  forestieri  Chierici  in  gran  numero  ad 
istudiarvi .  Giubilava  Francesco  veggendo  sì 
felice  riuscimento ,  e  sebbene  colà  non  convi- 
vesse, pure  ogni  dì,  potendolo,  veniva  ad  ani- 
mare i  maestri,  infervorar  gli  scolari,  dirige- 
re la  bell'opera,  e  provvedere  a'  bisogni.  As- 
sisteva alle  dispute  che  si  facevano  in  circo- 
lo, argomentava  egli  stesso,  che  ben  Io  vote-* 
va,  e  riducer.do  alle  strette  or  questo,  or  quel- 
lo,  gongolava  d'allegrezza  al  vedere  que'  gio 
vani  ammutolire,  e  d'una  parte  non  voler  ce- 
dere, e  dall'altra  non  saper  rispondere;  e  poi 
lodandoli  ed  accarezzandoli  risolveva  egli  stcs* 
so  la  sua  quistione,  e  graziosamente  rampo- 
gnandoli quasi  dappoco,  perchè  non  avessero 
saputo  trovarne  lo  scioglimento  ,  eccitava  in 
tutti  gara  d'ingegno,  e  brama  d'imparare.  E 
certo  molti  ne  uscirono  valentissimi ,  come  si 
conobbe  alle  pubbliche  dispute  che  fecero,  ed 
a'  ministeri  Ecclesiastici  che  poi  sostennero.  ; 
XXXIX.  Succeduto  intanto  essendo  nel  Ves- 
covado di  Brescia  a  Maria  Giorgi  Bartoiom- 
meo  Gradenigo,  e  pienamente  informato  delle 
rare  qualità  di  Francesco,  e  del  gran  bene 
per  lui  operato  nella  Diocesi ,  non  volle  per- 
dere l'avantaggio  di  così  grand'uomo.  Scrisse- 
gli  pertanto  pregandolo  di  venire  a  ripigliare 
colà  le  sue  fatiche;  e  destinò  p^r  luogo  della 
prima  muta  d'Esercizi  il  Seminario  di  Brescia. 
Vi  si  fecero  l'Ottobre  1685.  Come?  non  pos^ 
so  meglio  dirlo ,  che  trascrivendo  qui  in  suc- 
cinto  la    minuta   relazione  ,   che    ne    fece    allo 
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stesso  Gradenigo  l'Arciprete  d'Orlano  (57),  che 
v*  intervenne  .  Il  che  faccio  tanto  più  volentie- 
ri, quamochè,  siccome  più  addietro  abbiamo 
descritto  l'ordine  delle  funzioni,  che  sono  co- 
me l'ossatura  degli  Esercìzj ,  qui  dagli  argo- 
menti che  si  trattavano,  e  dal  modo  di  trat- 
tarli si  rileva  quasi  l'anima  degli  Esercizj  stes- 
si,  e  lo  spirito  di  questo  buon  Sacerdote.  Do- 
po di  aver  detto  adunque  ,  che  ci  fu  gran  con- 
corso di  Religiosi  titolati ,  Vicarj  foranei  ,  Pa- 
rodi! ,  e  Canonici ,  e  chiamata  grazia  gran- 
de per  lui  l'esserci  potuto  intervenire,  e  rac- 
contato intorno  al  metodo  esteriore  a  un  di 
presso,  ciò  che  di  sopra  noi  abbiam  racconta- 
to, viene  a  parlare  delle  cose  che  si  predica- 
vano, e  dell' !uomo  che  le  predicava;  e  in 
generale  dice  ;  che  qualunque  argomento  egli 
trattasse,  largamente  dimostravalo  con  testimo- 
ni di  sacra  Scrittura,  con  sentenze  di  S.  Pa- 
dri, con  similitudini, e  con  esempi  pratici,  del- 
le quali  cose  egli  era  ricchissimo,  e  tutto  con 
lingua  e  stile  familiare ,  quaji  con  parlar  Ber- 
gamafeo;  ma  con  tanto  fpirito ,  e  con  un  condì- 
mento  dì  tal  grazia  ed  efficacia,  che  penetrava 
il  cuore  d'ognuno',  ed  abbenchè  riprendere  e  tocaf- 
fe  al  vivo ,  tutti  però  reflavano  e  computi  e 
condolati .  Non  finiva  poi  mai  senza  venire  ai 
pratico,  e  del  costume,  notando  come  si  pec- 
chi ,  e  del  dovere ,  accennando  come  si  possa 
o  correggere    il  diffetto  3   o   la    virtù  acquistare 

(57)  Ercole  Toccagno  • 
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(cosa  facile  a  trascurarsi  da  chi  non  è  viva- 
mente animato  dalle  sante  verità  che  annun- 
zia ) .  I  quali  mezzi  egli  soleva  e  insinuare  con 
indicibil  calore  ,  e  per  maggior  facilità  della 
memoria  legar  li  soleva  d  ordinario  a  capi  par- 
ticolari .  Cominciò  la  prima  sera  con  una  bre- 
ve ,  ma  efficacìjjìma  esortazione  pigliata  dalle 
fimilitudine  degli  orologi,  che  se  ogn'anno  non 
si  ripuliscono  dalla  polvere  guastatisi,  e  non 
fanno  ior  dovere  .  Nel  primo  dì  parlando 
del  fine  dell'uomo  e  dell5  Ecclesiastico  ,  entrò 
nello  stretto  conto  che  deve  rendere  a  Dio 
un  Sacerdote,  e  faceva  inorridire  maneggian- 
do quel  detto  di  S.  Bernardo  :  Durian  quando 
male  intravit ,  durius  quando  male  vixit ,  durìf- 
fimum  quando  male  rexìt.  Nel  secondo  giorno 
trattò  del  peccato.  Lo  rappresentò  idra  di  sette 
capi  in  sette  perniciosissimi  effetti;  inimicizia 
di  Dio,  deformità,  viltà,  povertà,  sterilità, 
cecità,  morte  eterna,  e  scorreva  quasi  fiume 
inondante  d'uno  in  un  altro.  In  questi  mede- 
simi giorni  trattò  dell'Ufficio  Divino,  e  sicco- 
me della  recita  privata  mostrò  l'eccellenza,  l'ob- 
bligo, i  difetti,  e  ne  propose  i  remedj,  così 
della  pubblica  l'importanza,  il  bene,  che  ne 
deriva  al  Cristianesimo,  e  che  dallo  strappaz- 
zarla  veniva  infallibilmente  scandalo  al  popo- 
lo, dispregio  a'  Sacerdoti,  rovina  alla  Chiesa. 
Ragionò  nel  terzo  dì  della  tiepidezza ,  e  mo- 
stratone la  malizia,  e  la  somma  difficoltà  dell* 
emendarsene,  gridava  con  gran  voce:  Quanti 
Sacerdoti   per    qnefta  fi    dannano?  Che  fé  non  efì 
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volenti 's  ,  n^f  currentis ,  /*</  miferentis  Dei  /, 
falvare ,  C0#7<?  j£  falverà  chi  non  cooperai  Ed 
entrava  qui  con  grande  energia  col  detto  di 
S.  Ambrogio;  Tollerabìlior  eft  homo  integer  in- 
fidelts ,  fltftfw  medica  fidelis.  Così  della  morte 
parlando  nel  quarto  dì  con  esempi  terribili  mo- 
strò la  mala  morte  dei  Preti  ,  e  quanti  ne 
crollano  air  Inferno  ,  provando  con  auto- 
rità de*  Santi ,  che  la  maggior  parte  di  essi 
si  danna,  per  non  pensar  agli  obblighi  del  pro- 
prio stato;  il  tutto  familiarmente,  ma  con  ef- 
ficacia tale,  che  metteva  il  cervello  a  partito. 
Nel  dopo  pranzo  di  questo  giorno  parlò  poi 
della  S.  Messa.  Oh  qui  sì,  scrive  l'autore  del- 
la relazione ,  che  parlò  con  tutto  lo  fpirìto .  Spie- 
gò la  grande  eccellenza,  la  pontualitd  necejfaria 
nelle  cerimonie,  la  divozione,  V esemplarità'.  efa~ 
gerò  i  gravi  difetti  che  fi  commettono ,  provan- 
do ogni  minimo  di  ejjì  degno  dì  graviffimo  cafli- 
go .  Nel  quinto  giorno  propose  a  meditare  il 
Purgatorio  e  l'Inferno;  e  dimostrando  le  gra- 
vi pene  di  quello  faceva  concepire  orrore  a  pec- 
cati veniali;  Ma  de'  Preti,  aggiungeva,  pochi 
vi  vanno ,  perocché  o  fono  buoni  e  vivono  con 
cautela  tale  ,  che  fchifano  anche  le  più  minime 
colpe,  o  fono  trafcurati ,  ed  a  non  molto  andare 
inciampano  in  colpo  gravi,  e  così  piombano  all' 
Inferno.  Nei  dopo  pranzo  di  questo  dì  parlò 
della  castità,  e  predicava  altamente  che  per 
mancanza  di  questa  la  maggior  parte  del  Cle- 
ro si  perde.  I  rimedj  di  conservarla  li  pigliò 
dall'ammalato  della  Prebatica;  Vis  fanus  fieri? 
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Volontà  rifoluta ,   diceva,    ed   efficace»   Hominem 

non  habeo  ;  un  buon  Direttore ,  che  adoperi  intor- 
no alla  piaga  e  ferro  e  fuoco ,  e  non  la  lafci  in- 
cancherire per  troppo  blandi  fomenti .  Folle  gra- 
tta tum  tuun  ÌS  ambula;  fuga  delle  occafioni .  Ma 
non  contento  di  ciò,  tornò  sopra  i  rimedj  di 
questa  virtù  il  sesto  giorno;  consigliò  l'astinen- 
za, consigliò  l'orazione,  altri  ne  consigliò,  e 
poi  per  ultimo  col  Padre  S.  Nilo:  Citpis  pedi- 
ce vivere?  Mulierum  fiige  farri  ili  aritatem  .  E  qui 
a  ribattere  tutte  le  repliche:  oh  è  donna  dab- 
bene, oh  è  santa,  oh  è  mia  parente,  ohioson 
vecchio,  oh  io  per  grazia  di  Dio  non  sono  de- 
bole in  questa  parte,  e  n'ho  già  una  lunga  e- 
sperienza:  di  queflo  vizio,  diceva,  bifogna  fem- 
pre  temere  ;  non  la  perdona  a  fantità  ,  non  a  luo- 
go ,  non  a  tempo ,  non  a  qualunque  cofa  :  unico 
rimedio  è  la  fuga.  Nel  settimo  giorno  trattò  la 
mattina  dell'unione  e  concordia,  che  deve  es- 
sere tra  Sacerdoti,  la  sera  dell' orazion  menta- 
le. In  quel  proposito  pronunziò  questa  notabile 
verissima  sentenza  :  Dove  i  Sacerdoti  fono  in  pa- 
ce, ivi  il  Popolo  è  dabbene;  ed  insegnando  la 
maniera  di  conservarla,  consigliava  il  compati- 
re l'un  l'altro ,  e  per  compatirsi  mirar  a  Dio . 
A  questo  modo  il  carro  delia  gloria  di  Dio 
veduto  da  Ezechiele  era  tirato  con  perfettissi- 
ma armonìa  da  quattro  viventi  d'umore  affat- 
to contrarj  ,  uomo  ,  lione  ,  aquila  ,  e  bue, 
perchè  miravano  a  Dio,  e  non  dal  proprio  u-; 
more,  ma  dallo  spirito  celeste  si  lasciavano  gui- 
dare. Dell'orazione   parlando  prima  dimostrò, 
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esser  dessa  ufficio  proprio  del  Sacerdote,  Sa- 
cerdote* mei  meenfum  &  panes  offerenì  ,  per- 
suadendola a  rutti  con  straordinaria  efficaccia, 
poi  rioairendo  le  difficolta,  e  mostrandole  tut- 
te arti  del  Demonio,  il  quale  sicuro  di  vince- 
re un  Sacerdote  privo  di  si  potente  arma  ,  in- 
gegnasi di  strappargliela  di  mano:  ne  insegnò 
il  metodo,  e  ii  Signore  gli  comunicò  tale  spi- 
rito, che  innamorò  il  Clero  veise  cosa  tanto 
importante,  ma  altrettanto  trascurata.  Nell'ul- 
timo giorno  finalmente  la  mattina  parlò  della 
vocazione  al  Sacerdozio,  la  sera  della  conver- 
sazione. Là  dicea  :  Qttefta  e  una  delle  princi- 
pali cagioni ,  perchè  i  Preti  fi  dannano  :  fono  en- 
trati nel  Santuario ,  ma  non  chiamativi  da  Dio, 
ma  fpintivi  dentro  da  amor  di  roba ,  dì  ozio , 
e  di  onori .  Numerò  poi  i  contrasegni  della  ve- 
ra vocazione,  poi  della  falsa,  e  conchiuse  con- 
solando tutti  col  dimostrar  la  maniera,  onde 
fare  la  propria  vocazione  di  non  buona  buo- 
na .  Intorno  all'altro  soggetto  della  conversa- 
zione,  E  necejfaria,  dicea,  ma  chi  vuol  falvar- 
fi  fé  la  elegga  buona.  Lontano  da'  fecolari ,  lonr 
tano  da  Preti  di f coli  ,  lontano  dalle  donne . 
Quella  è  e vnver fazione  danno  fa  ,  più  danno  fa 
l'altra,  l'ultima  dannevoliffima .  Fin  qui  la  rela- 
zione. 

XL.  E  senza  dubbio  il  frutto  che  ne  veti- 
ne  fu  copiosissimo.  Così  lo  attestò  il  Vescovo 
di  là  scrivendo   al   Giustiniani    (58)    lettera  in 

(58)  Lett.  dei  primo  di  Novembre  1685. 


u«  nr  1  tpo    '  di  a  lamenti,    e  di 

a6  Lo  ringi  !  io  del  frutto  non  mediocre 
r.  .  ;.      da  quésto   Sacerdo- 

te: io  pregò  <  ..    fere  al  mtaefimo   che  ,   <£/£- 

;  .      ■   ;:    j ,,..•;  P avochi  o  Sacerdoti ,    p#r- 

j  /##  grande  virtk    riempì* 

re  l'animi  è  fwco  nlejìe:\  In  fatti  moltissime 
istanza  •:■!*  icessantemente .    Lo  vol- 

lero        .  Pallazuoio,    i  quali  sì  gli  rima- 

sero affezionati,  che  non  venivano  a  Bergamo 
giammai  ,  che  non  fossero  a  baciargli  la  ma* 
no,  ed  a  pigliare  da  lui  consigli  e  spirituali 
ricordi:  lo  vollero  que'  di  Verola  Algìsl,  do- 
ve si  trovò  il  Vescovo  stesso ,  il  quale  finiti  gli 
Esercizj  volle  che  Francesco  confessasse  per 
qualche  tempo  le  Orsoline  di  là,  nelle  quali 
forse  non  avendo  trovato  quel  fervore,  che  de- 
siderava nelle  Vergini  dedicate  a  Dio,  tornato 
a  casa  diceva:  Oh  gran  differenza  tra  Or  Coline 
di  cafay  e  Orfoline  di  convento!  Lo  vollero  que* 
di  Lovere  ,  ove  faticò  con  esito  sì  felice ,  che 
il  Vescovo  Gradenigo  gliene  scrìsse  lettera  di 
vivissima  obbligazione  (59),  e  dopo  trentanni, 
quando  r Agazzi  morì  molti  ne  piansero,  e  ne 
mandaron  per  lui  attestati  di  grande  onore, 
chiamandolo  uomo  di  prudenza  infigne ,  dì  ec- 
cellente dottrina ,  e  di  maniere  nel  difpenfare  la 
parola    di   Dio    incomparabili    (60)  .    Lo    vollero 

(59)  Lett.  del  dì  22.  Settembre  i<588. 
<  (66)  Attestato  di  Giam'barista   Banzolini  ,  Giam- 
batista   Bazini  ,     e  BArtolommeo    Celeri   Sacerdoti  di 
Lovere . 
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que'  dì  Gavardo ,  dove  qual  riuscimento  aves- 
sero gli  Esercizi  basta  leggere  ciò  che  ne  de- 
pose un  Sacerdote,  che  vi  si  trovò  (61):  Non 
ho,  dice,  avuta  V attenzione  ad  altre  co/e ,  fé 
non  a  quella  che  fecondo  il  parer  di  tutti,  fé 
non  fu  miracolo  fa ,  fu  almeno  mirabile  .  Ci  furo- 
no tre  o  quattro  Sacerdoti  ricchi,  ma  libertini, 
che  fi  ammutinarono^  e  fi  accordarono  infieme  non 
folo  di  non  intervenire  alla  fanf  opera  ,  ma  di 
fcbernirla  e  farle  mfulto .  Di  quefta  loro  inten- 
zione ne  fu  data  notiziz  al  buon  fervo  di  Dio, 
ed  egli  con  il  zelo  della  fua  fervente  carità, 
e  con  il  fervore  del  fuo  umile  fpirito  ,  feppe  co- 
sì bene  maneggiare  quegli  fpirìtì  (Ir avoli ì ,  che 
non  folo  non  pò  fero  in  derifione  gli  Efercìzj ,  ma 
furono  quafi  de  più  dilìgenti  a  frequentarli ,  e 
così  di  feroci  lioni  gli  riduffe  ad  agnelli  man- 
fueti . 

XLT.  Lo  ricercarono  altresì  da  molte  parti 
i  Cleri  delle  due  gran  Valli  Sabbia,  e  Camoni- 
cb.  Ma  quivi  fu  molto  ch^t  dire  ad  indurvelo. 
Quasi  presentisse  la  tribolazzione  che  di  ià  do- 
vea  piombargli  in  sulla  testa,  ricusava  costan- 
temente di  andarvi.  Cagione  erano  di  ciò  le 
false  dottrine,  e  le  scandalose  corruttele  che 
da  molr'  anni  indietro  facevano  guasto  di  que' 
paesi.  Era  ciò  in  materia  di  orazione,  e  di 
sensualità  unitamente  .  I  seguaci  chiamavansi 
P-lagini  da  Giacopo  Filippo  da  S.  Pelagia 
Milanese,  il  quale  ridottosi,  non  so  perchè,  in 

(61)  Benedetto  Gavardino. 
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quelle  montagne  n'era  principale   Maestro.  Di- 
cevano,   l'orazion    mentale  esser   assolutamente 
necessaria  alla  salute ,    chi  non  la   tenesse  tale , 
peccare,    esser    dannato.  Quindi  per    farla,  se- 
crete   combricole   a    porte   chiuse  di   notte,   ini 
apparenza   disciplinarsi    e    contemplare,    finger 
raccoglimento,  contrafar  l'estatico,  cinque  osei 
ore  fuor  de*  sensi  in  orazione,  ma  in    realtà  o 
commettere,  o  permettere  ciò  che  non  si  deve 
nominare:   nutrire    intanto   sentimenti   di  scis- 
ma,  e   da'  Vescovi,  e   da    Parochi    pretendere 
indipendenza .  Molto  avean  fatto  veramente  per 
annientar  costoro  i  Vescovi  di  Brescia  ,  e  prin- 
cipalmente  il    Cardinal    Pietro    Ottoboni ,   che 
poi  fu  Papa  Alessandro  Vili. :  processar  questi, 
carcerar  quelli,  penitenziar   quegli   altri,  spian* 
tar  Oratorj,  mandar  Missionari;   pure   la  radi- 
ce non  era  affatto   sterpata,    e  serpeggiava  sot- 
terra, e   ài  mano   in  mano  ne   pullulavan  ger- 
mogli. Temeva   adunque  Francesco   andando 
colà     o    non    gli    fosse    apposta    malignamente 
qualche    calunnia,   o  non    gli  venisse    praticato 
qualche  insulto,  poco  altronde  sperando  di  pro- 
fittare  in  medicando  piaghe  da  così  lungo  tem- 
po incancherite,  e  malati  resistenti  alla  !or  pro- 
pria curagione.   Lo   spaventava    altresì  un  edit- 
to della  santa  Inquisizione    uscito  a   que'  dì,  il 
quale   proibiva   sotto    pene    rigorose    qualunque 
novità    in    proposito   di    predicare;    per  la  qual 
cosa    parendo    a    lui    quel   suo  dar    gli  Esercizi 
nuova   maniera   di    predicare   (che    per    queste 
contrade  T  era   certamente)    considerava   queir 
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editto  come  fatto  contro  di  lui  propriamente  5 
e  però  se  ne  teneva  in  debito  d'ubbidienza .  Ma 
pregandolo  a  rincontro  i  Bresciani  colle  più 
vive  istanze,  e  promettendogli  che  non  gli  sa- 
rebbe avvenuto  male  ,  e  protestandogli  che  1a 
lettera  dell'  Inquisizione  non  era  per  lui  ,  e 
rappresentandogli  sopra  tutto  il  bisogno  loro 
spirituale,  e  la  necessità  che  avean  dì  lui,  lo 
mettevano  nelle  maggiori  angustie.  Se  lei  ci  la- 
fcìajfe,  così  gli  scriveva  il  Canonico  Negroni 
piissimo  Ecclesiastico  (62),  e  suo  amorevolis- 
simo, Se  lei  ci  la f ci  affé  noi  faremmo  fpediti  :  fé 
lei  non  ci  aiuta ,  ove  vuole  che  fi  ricorra  ?  Lei  è 
il  noflro  Padre  ,  niflro  Maejìro ,  no/ira  Guida  : 
per  l'amore  di  Dio  ci  confervi  le  fue  grazie  :  che 
difficoltà  vuole  avere  per  la  lettera  della  fupre- 
ma  Inquifizioneì  noi  non  fxcciam  novità',  degli 
S.  Efcrcìzj  ne  fiamo  in  pojfsffo ,  non  cominciamo 
in  quejìo  tempo... è  non  fi  pub  adunque  fcanfar 
per  quejlo  motivo.»-.  S'ella  fa  altri  penfieri , 
che  Dio  non  voglia ,  non  fo ,  poveri  noi ,  che  fa- 
remo: non  ci  abbandoni,  perchè  certo  abbiamo  hi- 
fogno  della  di  lei  fanta  affifienza  fuor  di  modo  . 
Per  le  quali  cose,  assicuratosi  prima  in  con- 
scienza, del  resto  sì  lasciò  vincere,  con  patto 
però,  che  il  Vescovo  gli  destinasse  due  Eccle- 
siastici de'  più  qualificati  per  dottrina  e  pietà , 
come  compagni  e  testimoni  d'ogni  suo  detto 
e  fatto.  Così  destinatogli  compagno  il  Canoni- 
co stesso  Negroni,  e  datogli  ordine,    che  rive- 

(62)  Lett.  de'  é.  Luglio  1087. 
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cesse  egli  prima  le  prediche  di  que'  Parochi, 
i  quali  nel  corso  degli  Esercizj  averebbon  do- 
vutct/Jècondo  il  costume,  sermoneggiar  al  po- 
polo, se  ne  fecero  più  mute,  a  Vestone,  a  fi- 
dolo,  a  Ponte  di  legno  sempre  con  indicibile 
benedizione  di  Dio,  e  col  portarsene  il  cuor 
di  tutti  innamorati  3  non  che  incatenati  della  di 
luì  per  fona  (63)  . 

XLII-  Non  tralasciava  con  tutto  ciò  di  fatica* 
re  Tinfaticabile  Operaio  né  in  patria,  né  al- 
trove. In  patria  nel  corso  di  questi  anni  die 
gli  Esercizj  in  mille  luoghi:  al  Foresto,  a  SczU 
ve ,  a  Serinalta ,  a  Sovere  :  fuor  di  patria  fati- 
cò nelle  Diocesi  di  Reggio,  dì  Cremona,  e  di 
Como .  A  Reggio  vel  chiamò  quel  Vescovo 
Monsignore  Augusto  Bellincini,  e  vi  die  prima 
gli  Esercizj  al  Clero ,  poi  fu  Confessore  stra- 
ordinario alle  Monache  di  S.  Tommaso,  che 
erano  più  di  cento,  con  quale  soddisfazione  ar- 
gomentisi dalla  lettera  di  quel  Vescovo  al  Giu- 
stiniani (64):  Sono  così  qualificate ,  dice,  le  vir- 
tù ecclefiajtiche  del  Signor  Agazzi ,  che  non  pcfib 
a  meno  dì  rallegrarmene  feco ,  anzi  dì  invidiarle 
la  [or te  di  vederla  provveduta  d' un  Mìnìflro  co- 
tanto zelante  ed  apoflolico .  Egli  ha  dato  gli  E- 
fercizj  in  auefta  Citta  con  tal  mìa  foddi s fazio- 
ne ,  e  dì  tutto  il  Clero,  che  ben  fi  vede, 
ejfere   fiata   la     dì    lui   venuta    opera     della    dì- 

(6ì)   Lett.    di  Gio.  Perotti  Curato    di  Ponte  di 
Legno  de*  15.  Giugno  1689. 

(64)   Lett.    di  M.  Bellincini  de'   14*  Dicembre 
1687. 
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vina  provvidenza ,  per  coltivare  lo  fpirìto ,  non 
folo  nel  Clero ,  ma  ancora  nelle  Monache  di  que- 
fto  infigne  Aloni  fiero  di  S.  Towmafo,  alle  quali 
V  ho  defiinato  per  direttore  firaordìnario  .  Quanto 
pero  fono  tenuto  alla  [uà  bontà ,  provo  altrettan- 
to afflizione  per  non  nver  la  fortuna  di  fermar- 
lo pia  lungamente  ,  effendofi  protefiato  alle  mie 
vive  e  replicate  iflanze ,  aver  obbligo  maggiore 
di  ritornare  alla  patria . . .  Non  diffido  però  di 
dover  ejfere  in  altra  congiuntura  favorito  ec.  Dap- 
poi fu  egli  chiamato  dal  Marchese  e  Canonico 
Niccolò  Antonio  Maggio  Cremonese  per  una 
muta  di  Preti ,  e  poi  Missioni  al  popolo  di 
Sorosina  Del  frutto  che  accade  dirne?  L'Ar- 
ciprete dì  Paderno  (65)  (è  questa  la  Chiesa 
madre  d'una  Plebania  ,  che  i  Vescovi  di  Ber- 
gamo hanno  nel  Distretto  di  Cremona  )  il  qua- 
le dal  Giustiniani  era  st^to  esortato  di  render- 
visi  insiem  cogli  altri  Parochi  di  sua  giurisdi- 
zione, così  ne  scrive  al  medesimo:  All'avvifo 
che  V.  S.  Jllnfìriff.  e  Reverendiff.  fi  degnò 
apprefiarmi  degli  Eferciz]  Syirituiìì ,  ì  Parochi 
e  Sacerdoti  della  Pieve  fi  trai  ferirono  al  luogo , 
ed  io  con  effi  ;  e  nel  concorfo  di  molti  Ecclefiafiici 
graduati  così  di  Cremona ,  come  Brefci~;rni  ne  ab- 
biam  goduto  confolazioni  tali ,  che  non  è  capace 
la  penna  d'efprimerle.  Il  Signor  Agazzi  con  le 
fue  virtù  preziofijjime  ci  ha  lafciati  così  confo- 
lati  tutti  ,    che   l'hanno  acclamato ,    ed  acclamano 


(6%)  Girlo  Francesco  Bartoli  leu.  de*  2.  Maggio 
1*89.  * 
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per  [oggetto  perfetti 'ffimo  ed  unico  nel  Minifitró 0 
Ed  io  più  d'ogri altro  bramo  Voccajìone,  come  vi- 
vamente V  ho  pregato  d'avvìfo,  per  nuovamente 
goderlo.  In  fatti  potè  udirlo  quell'anno  istesso. 
Imperocché  Monsignor  Settala  Vescovo  di  Cre- 
mona edifióat issano  del  buon  successo'  dì  So- 
rosina ,  nell'Agosto  seguente  lo  rivolle  in  Cre- 
mona ,  e  in  quel  suo  Seminario  egli  medesima 
co5  suoi  Canonici,  e  dodici  Prevosti  della  Cit- 
tà, ed  altri  Sacerdoti  sotto  la  direzione  di  lui 
entrarono  in  solitudine,  con  quel  frutto  (atte- 
sta chi  si  trovò  presente  )  che  appena  fi  pub  e- 
fprimers  ,  benedicendo  tutti  Dio^  che  ave  [fé  comu- 
nicato tanto  zelo  e  fpirito  a  quel  fuo  fervo.  E 
dicono,  che  Monsignore  udendo  il  ragionamento 
della  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  e  spiegarsi 
con  parole  di  gran  fuoco  la  sentenza  di S. Paolo: 
Manus  cito  nemini  impofueris ,  colla  chiosa  di  S. 
Leone  Papa:  Cito ,  ideft  ante  cztatem  maturità* 
tìs  ,  ante  tempus  examinis ,  ante  experientiam  di- 
fcìplm& ,  non  tenne  le  lagrime.  Dopo  la  qua- 
le fatica  bisognò  passare  nella  Valle  Tellina  per 
contentar  la  brama  di  molti  Sacerdoti,  i  qua- 
li avendolo  udito  in  Valcamonica  ,  non  mori- 
vano contenti ,  se  non  l'udissero  un'  altra  vol- 
ta ,  e  non  avessero  procurato  alle  loro  patrie 
questo  gran  bene.  Non  ho  trovate  di  questa 
spedizione  memorie  particolari;  ma  da  una  let- 
tera del  Cardinal  Carlo  Ciceri  Vescovo  di  Co- 
mo {66)  (cui  la  Valle  Tellina  è  nello  spiritua- 
le) De'  2.  Giugno  lófy. 
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le  sottoposta)  ben  si  comprende  e  la  brama 
de*  Sacerdoti  essere  stata  incredibile ,  ed  il  go- 
dimento del  Vescovo  affatto  particolare .  Im- 
perocché non  solo  accordò  a  Francesco  pie- 
nissima facoltà,  nulla  riservandosi,  fuori  sola- 
mente il  caso  de'  beni  alienati  in  mano  de* 
Protestanti;  ma  incaricò  il  Proposto  di  Tira- 
no suo  Vicario  in  quella  Valle ,  che  v'  interve- 
nisse egli  stesso,  ed  assistesse  con  attenzione  al 
Direttore  ,  con  Jignificargli  ancora  il  [ho  gradi- 
mento ,  e  il  defiderio  che  avrebbe  Jempre  di  cor- 
rif pendergli  nelle  occafioni  di  [ho  fervizio. 

XLIII.  In  questi  medesimi  anni  tenevalo  il 
Giustiniani  occupato  nel  governo  spirituale  del- 
le Monache:  s?cchè  nel  1688.  fu  Confessore  a 
quelle  di  S.  Giuseppe,  e  compiuto  quel  trien- 
nio, fu  mandato  a  quelle  di  S.  Benedetto  .  Ma 
quivi  avvenne  un  caso,  che  io  dirò  per  istru- 
zione delle  Monache.  Non  accaderebbe  ora  in 
quel  Monistero  nobilissimo,  tante  vi  sono  don- 
ne di  talento  e  di  pietà.  Ma  allora,  non  sa- 
prei dir  perchè,  se  per  ombre  che  facilmente 
entrano  nella  fantasia  delle  donne,  o  per  baie 
udite  a'  parlatori,  che  mai  non  mancano  per- 
sone sfaccendate  ,  che  vannovi  a  perder  il  tem- 
po, e  a  cicalare  di  ciò  che  non  sanno,  quelle 
buone  Religiose  un  uomo  così  gran  servo  di 
Dio  ,  così  amato ,  ed  ammirato  ,  e  desiderato 
da  tutti  noi  vollero  per  nissun  modo  .  Era 
entrato  in  clausura  questo  spaventacelo,  ch'e- 
gli era  uri  Prete  rigfdo  e"  severo,  e  che  met- 
teva le  teste  a  partito:  tanto   bastò   per  mette- 
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re a  rumore  ed  a  scompiglio  tutto  il  Moni- 
stero,  e  non  volerlo  a  qualunque  patto  senza 
più  dar  retta  ne  a  preghiere,  né  a  ragioni,  né 
%'  consigij .  Io  né  mi  scandalezzo ,  né  mi  stu- 
pisco. Le  donne,  a  quanto  io  credo,  sono  la 
maggior  parte  così:  fanno  spettacolo  e  trage- 
dia d'ogni  minuzia  ,  e  fissate  in  una  opinione 
difficilmente  s' arrendono .  Veniva  il  Confesso- 
re, ma  quasi  nissuna  era  da  lui:  poteva  ciò 
parer  disprezzo,  ma  era  paura.  La  Badessa  pre- 
dicava, che  provassero  almeno  una  volta,  che 
noli*  averebbono  trovato  certamente  quale  sei 
figuravano ,  eh*  era  un  gran  torto  rifiutare  co- 
sì alla  cieca  un  uomo  così  caro  ad  altri  Mo- 
nisterj  ;  ma  senza  profitto  .  Incantonate  stavan- 
si  le  Monache  qua  e  là,  o  senza  con fessarsi,o  con- 
fessandosi al  Cappellano:  appena  alcune  pochissi- 
me più  per  pietà,  che  per  genio  venivano  a  ùrsi 
benedire,  e  poi  via  a  cercarsi  un  altro  Prete. 
Nissuna  pensava  all'affronto  ,  che  facevasi  al 
buon  Sacerdote  ,  e  più  al  Vescovo,  che  Tavea 
mandato .  Francesco  tuttavia  se  la  portava 
in  pace:  non  così  il  Giustiniani.  Venne f egli 
al  Monistero  tutto  in  collera,  e  sgrido  tutte  in 
comune,  esortò  queste  e  quelle  in  particolare; 
ma  non  giovò.  Le  donne  alla  voce  alta  perdo- 
no spesse  volte  la  parola ,  ma  rare  volte  si 
quietano  .  Passato  quel  temporale  furono  più 
belle  di  prima.  Il  Prelato  si  argomentò  di  ri- 
durle a  dovere  col  vietar  ai  Cappellano  dì  con- 
fessare ;  ma  non  l'avesse  mai  fatto.  Questo  fu 
un    andare  col  cembalo  in  colombaia:   in  tutto 
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il  Monistero  rumori  e  grida".  Bisognò  adun- 
que per  Io  manco  male,  che  il  Confessore  do- 
po cinque  mesi  rinunciasse ,  e  il  Vescovo  piut- 
tosto da  padre  compatisse  la  fragilità  di  quelle 
Religiose 3  che  da  giudice  castigarne  l'ostina- 
zione . 

XLIV.  Ma  questo  era  un  nulla  alle  prove,  che 
Iddio  andava  preparando  al  suo  servo  per  affinarlo 
nel  crociuolo  della  tribolazione.  Raro  che  una 
grande  virtù  non  sia  posta  al  cimento  di  qualche 
gran  tentazione  .  Gii  non  è  tentato  che  sa  egli  ?  O 
come  può  acquistarsi  né  l'umiltà  senza  dispregi , 
nò  la  mansuetudine  senza  ingiurie  ,  né  la  pa- 
zienza senza  avversità,  né  la  rassegnazione  sen- 
za contradizioni?  Pestarla  convien  la  senapa, 
chi  vuol  sentirne  la  forza,  e  ferir  la  pianta  del 
balsamo,  a  stillarne  in  copia  Ja  preziosa  gom- 
ma. Così  piacque  a  sua  divina  Maestà  di  per- 
mettere verso  Francesco  .  Il  male  venne  da 
Brescia .  Chi  fossero  gli  autori  non  si  sa ,  per- 
chè tirarono  il  sasso,  e  poi  nascosero  il  brac- 
cio. Ma  chi  chi  eglino  sieno,  a  Dio  averan  da- 
to conto  del  lor  delitto  .  Spinti  essi  o  da 
invidia,  o  da  quell'odio  senza  ragione  ,  che  han- 
no i  tristi  de'  buoni ,  o  forse  ancora  da  quella 
furia,  in  cui  si  mette  un  peccatore,  quando  si 
vede  intraversate  le  strade  del  suo  peccato,  con- 
giurarono di  rovinar  Francesco,  e  con  lui 
due  altri  esemplarissimi  Sacerdoti  suoi  amoro- 
sissimi discepoli  e  compagni,  Lodovico  Negroni 
Canonico  della  Cattedrale  di  Brescia  ,  e  Bene- 
detto Gavardino  di  Salò.    Contro  tutti    tre  fu 


posta  in  Venezia  nelle  bocche  deg!'  Inquisitori 
di  Stato  una  dinunzia  secreta  ,  nella  quale  era- 
no accusali  di  Eresia,  e  di  enormissimi  delit- 
ti ,  e  gli  Esercizi  Spirituali  qualificati  per  com- 
bricole  sediziose,  dove  si  facessero  tra  ne  con- 
tro lo  Stato;  e  se  ne  davano  indicj  (credo  for- 
se tra  gli  altri,  quello  del  farsi  la  prima  medi- 
tazione innanzi  l'alba  all'oscuro ,  spenti  tutti  i 
lumi)  e  si  nominavano  persone  da  essere  esa- 
minate sopra  !a  verità  delle  accuse.  Sono  §1' 
Inquisitori  un  Magistrato  di  tre ,  cui  apparten- 
gono le  materie  più  rilevanti  della  Repubblica, 
ciò  sopra  tutto,  che  possa  alterare  la  Religio- 
ne e  la  quiete .  Son  essi  membri  de!  Consiglio 
de'  Dieci  ,  che  è  il  più  tremendo  tribunale  del- 
la Repubblica  Veneziana,  e  procedono  nel  pub" 
blico  governo  con  vigilanze  impercettibili ,  e 
con  ordini  di  severissima  giustizia.  A  discopri- 
re gli  abusi  dello  Stato  ,  siccome  altre  manie- 
re, così  usasi  quella  delle  dinuozie  secrete.Nel 
muro  delle  sale  di  questo  Magistrato  hacci  sca- 
vato un  canale  o  bussola,  la  quale  al  di  fuori 
verso  la  loggia  del  palazzo  finisce  in  un  ma- 
scherone di  marmo  colla  bocca  aperta  .  Qua 
dentro  può  chi  vuole  ficcar  carte  e  ricordi,  i 
quali  ogni  sera  vanno  gi'  Inquisitori ,  che  ten- 
gono le  chiavi  dello  sportello  intierore ,  a  rac- 
cogliere ,  ;e  leggere .  E  sebbene  ad  una  carta 
cieca  senza  nome  non  si  dia  fede,  pure  il  ri- 
cordo mette  in  attenzione  il  tribunale,  il  qua- 
le ora  fa  processi  con  disamine  secretissi.me , 
ora  fa  catturare  eziandio  senza  processo  gli  ac- 
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elisati ,  se  le  colpe  sono  gravissime,  e  concor- 
rano altronde  gravi  sospetti  a  renderle  verisi- 
mili,  per  assicurarsi  de3  rei,  prima  che  a  qual- 
che barlume  deludano  col  fuggire  la  pubblica 
vigilanza. 

XLV.  Tanto  speravano  gif  accusatori ,  e  di 
momento  in  momento  stavano  aspettando  l'im- 
provvisa cattura,  e  di  veder  condotti  a  Vene- 
zia, come  rei  di  Stato,  i  buoni  Sacerdoti .  Ma 
quel  sapientissimo  Tribunale  non  venne  per  al- 
lora a  veruna  risoluzione.  Fu  scritto  solamente 
al  Podestà  di  Crema  (  conciossiachè  nella  car- 
ta delle  accuse  era  notificato  ,  che  allor  allora 
facevansi  colà  gli  Esercizi)  che  andasse  sopra 
luogo,  e  destramente  spiasse  quali  fossero  cote- 
ste  ragunate  di  Ecclesiastici,  chi  vi  predicasse  , 
e  che,  e  d'ogni  cosa  desse  ragguaglio.  Si  fa- 
ceano  in  fatti  allora  in  palazzo  Episcopale  gli 
Esercizi,  e  direttore  era  Francesco,  e  tra  ri* 
tirati  era  il  Vescovo  stesso  Monsignor  Zollio. 
Io  non  so  dive  qui,  se  il  Podestà  venissevi  in- 
cognito ,  sicché  gli  uscieri  non  si  avvedessero 
di  lui  ,  oppure  se  il  Vescovo  proibite  avesse 
(che  è  più  probabile)  nel  corso  di  que'  giorni 
tutte  le  udienze  ;  il  fatto  è  che  venutovi  non 
potè  né  vedere  nulla,  né  parlare  a  nissuno. 
Gli  uscieri  risposero,  che  Monsignore  era  riti- 
rato, e  che  in  quel  tempo  non  si  dava  udien- 
za .  Del  che  offeso  quel  pubblico  Rappresen- 
tante, come  di  villania,  interpretando  sinistra- 
mente questo  rifiuto,  come  o  sospettava  o  cre- 
deva così  rescrisse.  Per  le  quali  lettere  acqui" 


stando  le  accuse  maggior  apparenza  di  vero, 
fu  subito  rilasciato  ¥ ordine  della  cattura,  e  il 
Gavardino  in  Salò,  il  Negroni  in  Brescia,  TÀ- 
Gazzi  in  Bergamo  come  rei  di  Stato  furono 
messi  prigione  .  Ciò  seguì  in  Bergamo  il  dà 
28.  Novembre  169$.  E  dicono,  che  il  bargel- 
lo essendosi  appostato  vicin  della  sua  casa  (che 
era  a  Porta  Penta)  per  coglierlo  quando  tor- 
nava dall'aver  detta  Messa  ,  ai  vedere  quella 
gravità  e  modestia,  che  ispirava  venerazione , 
avvegna  lo  conoscesse  benissimo,  pur  dubitasse 
di  se  ,  ed  a  lui  medesimo  dimandasse  ,  s'  egli 
era  desso,  e  udito  che  sì,  con  mille  segni  di 
dispiacere  dimandandogli  scusa  e  compatimen- 
to, Io  arrestasse,  e  gittatcgli  in  testa  il  tabar- 
ro (così  sono  fermati  i  delinquenti  di  Srato) 
lo  conducesse  prigione.  Non  si  può  dire  abba- 
stanza quanto  bisbiglio  fosse  in  un  momento 
per  tutta  la  contrada,  e  poi  sulla  piazza ,  allor- 
ché dimandando  ognuno  (che  in  viso  non  si 
potea  vedere)  chi  è,  chi  è?  udivano  rispon- 
dersi D.  Francesco  Agazzi.  Si  rimaneano 
come  sbalorditi ,  e  guardavansi  l'un  l'altro  in 
volto  senza  dir  parola,  imperciocché  niuno  sa- 
pea  che  dire;  innocente  no,  che  vedean  fatto 
di  lui  ciò  che  de  malfattori:  colpevole  nem- 
meno ,  testimonio  essendo  ognuno  d'nna  vita 
la  più  approvata  ed  esemplare ,  che  menar  pos- 
sa un  Cristiano .  Solamente  gli  scioperati  della 
piazza ,  che  s' ingrassano  del  mormorare  deci- 
devano francamente,  eh1  egli  dovea  essere  sen- 
za  dubbio   un    gran   ribaldo  ;    che  la  pubblica 
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Giustìzia  con  persone  dabbene,  o  almeno  quie- 
te non  viene  mai  a  queste.  E  ciò  che  è  peg- 
gio suonarono  le  trombe  contro  tutti  i  Preti; 
v  il  mondo  \z  vuoi  così.  Pecca  un  Cavalie- 
re, tutti  gli  altri  non  per  questo  son  galantuo- 
mini: pecca  o  Frate  o  Prete,  tutti  gli  altri  son 
canaglia  scandalosa:  e  Io  dicevano  apertamente,  che 
cotesti  cappelloni  tutti  eran  ipocriti,  furbi  da 
non  fidarsene,  che  sotto  il  mantello  d'una  santità 
affer rata  nascondevano  mille  malizie. 

XLVI.  Intanto  Francesco  era  chiuso  m  un 
fondo  di  torre  d'aria  morta  e  malsana,  e  oscu- 
ro si,  che  non  vi  potea  senza  lume  acceso  non 
che  dir  l'ufficio  ,  nemmeno  vedere  ove  sedersi , 
né  dove  coricarsi .  La  prima  notte ,  come  è 
facile  a  crederlo,  senza  chiuder  occhio  se  la 
passò  in  una  orribile  agitazione  di  spirito .  Im- 
perocché sebben  a  esaminare  se  stesso  non  si  trovas- 
se colpevole  di  nulla,  nondimeno  perchè  umilissi- 
mo ,  non  sapea  persuadersi  di  non  esserlo.  Non 
potea  credere,  che  la  Giustizia  fosse  potuta  ve- 
nire a  tanto,  senza  prima  essersi  certificata  di 
qualche  grave  delitto .  Penava  dunque  per  cre- 
dere in  se  ciò  che  non  trovava;  e  riputando 
il  testimonio  della  buona  conscienza  un'  illusio- 
ne d'amor  proprio,  si  struggeva  d'esser  venuto 
a  tanto  di  cecità  e  durezza  di  non  cono- 
scersi, né  risentirsi  d'uno  stato  dì  reità,  che 
era  giunta  per  sino  ai  Tribunali.  Lo  affligge- 
va in  oltre  il  sentimento  della  sua  infamia ,  e 
il  timore  d'una  pubblica  condanna  ;  che  se  le 
Immaginava  tutte,  fino  alia  degradazione,   fino 
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al  fuoco  .  Né  è  da  stupire  :  gli  uomini  per 
quanto  santi  non  sono  insensati  :  le  passioni  so- 
no regolate  in  loro,  non  però  estinte.  Ma  ciò 
die  sopra  tutto  gli  dava  un  crepacuore  intolle- 
rabile (siccome  egli  stesso  di  poi  significo)  era 
lo  scandalo  ,  che  di  lui  averebbe  pigliato  li 
mondo,  ed  li  discredito,  che  ne  sarebbe  torna- 
to alla  virtù,  ed  all'Ordine  Sacerdotale.  Per- 
chè il  mondo  fa  cosi  ;  per  una  falsa  virtù  de- 
ride ancor  le  vere ,  e  per  un  Prete  scorretto 
scredita  ancora  i  buoni.  La  qual  pena  viemag- 
giore  divengagli  rispetto  a'  suoi  allieti  e  peni- 
tenti, ch'eran  moltissimi.  Parevagli  di  vederli 
g\k  sconfidati  di  lui  ,  e  quindi  vacillanti  ne' 
buoni  proponimenti.  Tutte  queste  cose  gli  ca- 
gionavano tal  pena,  che  gliene  scoppiava  il  cuo- 
re. Cosi  agitato  essendo  si  pose  in  orazione, 
nella  quale  quel  Dio,  che  consola  gli  umili, 
non  si  dimenticò  di  lui.  Raccontò  egli  stesso 
di  poi ,  e  scrisse  ancora  a  D.  Costanza  Roti- 
gli i  Benedettina  in  Gaadino ,  che  appena  co- 
minciata l'orazione  una  piena  straordinaria  di 
consolazione  lo  inondò ,  e  la  prigione  parvegli 
tutta  alluminarsi  di  splendore;  sicché  in  un  su- 
bito non  solo  tranquillo  si  trovò ,  ma  venne  a 
tanto  fervore  ,  che  gli  parve  un  nulla  l'offerir- 
si a  Dio,  dispotissimo  ed  a  restar  in  quella 
carcere  sin' alla  morte,  e  ad  uscirne  per  an- 
dar in  piazza  ad  esservi  degradato  ,  ed  abbru- 
ciato vivo.  E  gli  sovenne  allora,  come  da  lun- 
go tempo  egli  sospirava,  di  poter  ritirarsi  un 
po'  in  se  stesso   per   rinnovarsi,   pensando   unir 
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caraente  a  se,  nello  spirito  e  nel  fervore;  e 
parsegli  che  quella  fosse  l'occasione  propizia, 
che  Dio  gli  mandasse  ricordevole  delle  sue  pre- 
ghi re  e  desiderj .  Posesi  adunque  senza  perder 
tempo  a  meditar  dì,  e  notte;  e  sin  a  tanto 
che  non  fu  posto  in  prigione  più  larga,  se  la 
passò  in  un  continuo  raccoglimento  con  Dio. 

XLVIL  Per  altro  tanto  è  lungi  che  si  scemas- 
se ne'  suoi  amici  l'amore  verso  di  lui  e  la 
divozione ,  che  tutti  anzi  ne  furono  dolentissi- 
mi, e  di  aiutarlo  solleciti,  li  due  Vescovi  sin- 
golarmente Giustiniani,  e  Gradenigo.  Ciò  che 
facesse  il  primo  si  dirà  più  avanti  :  il  secondo 
incredulo  d'ogni  cosa,  poich'ebbe  udito,  che 
il  processo  era  delegato  alla  Curia  di  Brescia, 
voile  non  solo  per  diritto  Episcopale,  ma  per 
amore  eziandio  degli  accusati  assistervi  in  per- 
sona continuamente ,  avvegnaché  a  que'  di  gra- 
vemente incomodato  dalla  podagra,  perchè  fosse 
e  con  diligenza  fatto,  e  con  celerità  ultimato. 
Sì  cominciarono  dunque  le  disamine,  sedendo 
giudici  il  Podestà,  il  Capitanio,  il  Vescovo,  e 
l'Inquisitore.  Ma  sin  dalle  prime  si  cominciò 
a  discuoprire  la  furfanteria  degli  accusatori  . 
Chiamati  a  deporre  contro  Francesco  l'un 
dopo  l'altro  tutti  quelli ,  che  nella  dinunzia  se- 
creta erano  stati  nominati,  chi  non  lo  cono- 
sceva nemmeno,  chi  non  l'aveva  mai  udito,  e 
chi  ne  disse  ogni  bene  .  Per  la  qual  cosa  fu 
grande  meraviglia  tra'  giudici;  e  tanto  il  Ve- 
scovo, quanto  il  Podestà  pigliati  da  zelo  era- 
no  di    parere,  che  si  procedesse   con  severissi- 


ma  inquisizione  contro  gli  accusatori,  e  trova- 
tigli, P,jr  caP°  ài  calunnia  quanto  meritavano 
si  castigassero.  Ma  persistendo  il  Capitanio nel- 
la opinione ,  che  le  accuse  potessero  tuttavia 
essere  vere,  fu  trovato  buono  il  suggerimento 
deir  Inquisitore ,  che  si  chiamassero  ad  esami- 
aa  ,  quel  più  che  si  potesse  di  Ecclesiastici  dab- 
bene,  per  dignità  e  dottrina  ragguardevoli,  i 
quali  avessero  udito  predicar  Francesco,  e 
praticati  da  vicino  il  Gavardino,  ed  il  Negro- 
tti, e  da  loro  meglio  si  rilevasse  ogni  cosa . 
I  quali  venuti  in  gran  numero,  e  minutamen- 
te interrogati  capo  per  capo  intorno  alla  dot- 
trina, ed  alla  vita  de'  processati,  così  altamen- 
te, senza  che  l'un  sapesse  dell'altro,  tutti  par- 
arono di  Francesco  ,  che  di  un  Santo  non 
si  potea  dir  di  più:  ch'egli  praticava  in  se  ciò 
che  predicava  agli  altri  :  che  le  prediche  sue  erano 
Evangelio,  e  Teologia  della  più  lina:  che  de' co- 
stumi suoi  niuno  mai ,  a  quanto  ne  sapevano ,  era 
stato  scandalezzato,  tutti  anzi  edificatissimi,  come 
d'uomo  formato  sull'idea  della  perfezione  Cristia- 
na: lui  essere  persona  di  molta  orazione,  nelf 
operare  per  la  riforma  del  Clero  infaticabile: 
delle  fatiche  sue  non  ricever  pagamento  ,  farle 
per  amor  di  Dio  unicamente  :  nel  Clero  e  nel 
popolo  grandi  conversioni  aver  fatte,  e  quelle 
durevoli  e  costanti  :  molti  de'  suoi  alievi  esse- 
re gran  penitenti,  alrri  Sacerdoti  esemplarissi- 
mi ,  altri  zelatori  della  divina  gloria  :  tali  a 
parer  loro  essere  il  Negroni,  e  il  Gavardino: 
piacesse  pur  a  Dio,  che  tutti  i  Sacerdote   fos- 
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sero  tali,  non  ce  laverebbe  se  non  di  santi, 
e  santo  diventarebbe  per  mezzo  loro  tutto  il 
mondo .  Queste  furono  le  deposizioni  de'  te- 
stimoni .  Per  lo  che  il  Gradenigo,  al  quale  scop- 
piava il  cuore  vedendo  così  oppressa  l' innocen- 
za, volle  per  ogni  modo  che  senza  cercar  più, 
fosse  chiuso  il  processo ,  e  dichiarati  innocenti 
i  calunniati  ,  e  subito  se  ne  mandasse  copia  a 
Venezia,  perchè  di  là  venissero  al  più  presto 
le  ultime  favorevoli  risoluzioni .  Così  fu  fatto 
la  vigilia  di  Natale,  ed  il  Vescovo  consolato 
subitone  scrisse  all'AGAZZl  lettera  di  congra- 
tulazione e  di  conforto  . 

IIL.  Ma  sebbene  se  ne  aspettasse  pronto  il 
rescritto  dì  plenaria  liberazione ,  in  effetto  non 
seguì.  L'affare  dagl'  Inquisitori  di  Stato  erast 
devoluto  al  Senato,  Ora  non  pochi  de'  Sena- 
tori alla  vista  del  processo  non  si  acquietaro- 
no ,  parte  per  parer  loro  impossibile,  cne  tutte  le 
accuse  dalla  prima  all'ultima  fossero  false ,  par- 
re  volere  dopo  la  persona  esaminare  ancora  gli 
scritti .  Fu  dunque  necessità  mandare  a  Vene  • 
zia  in  un  gran  fascio  prediche,  meditazioni, 
conferenze  da  essere  posre  sotto  la  censura  de 
Consultori,  e  Teologi.  Intanto  però  fu  accor- 
dato, che  Francesco  dal  camerone,  dev'era, 
potesse  uscire  nella  carcere  comune,  e  potesse 
a  cui  piaceva  visitarlo.  Si  manifestò  allora  il 
gran  bene,  che  gii  voleva  tutto  il  mondo.  Pri- 
ma di  questo  tempo  non  era  stato  possibile 
d'usargli  carità  ;  imperocché  era  pena  della  vi- 
ta al  carceriere ,  se  vi  lasciasse  penetrar  alcuno. 
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Vivevi  adunque  alia  misera  condizione  de'car* 
cerati  di  poco  pane  ,  e  minestra  ;  se  non 
forse  alcun  conforto  gli  fu  recato  da  certi  ami- 
ci  più  fidi,  i  quali  si  comprarono  dai.guardiari 
delle  carceri  qualche  visita,  notturna.  Ma  pesto 
al  largo,  fu  subito  una  folla  da  non  potersi 
dibattere  dì  persone  amorevoli ,  che  venivano 
ad  offerirglisi  ,  a  confortarlo  ,  a  dimandargli 
consiglj .  Le  Monache  dì  S.  Giuseppe,  le  qua- 
li meglio  forse  conoscendolo  più  n'erano  af- 
flitte, cominciarono  allora  a  mandargli  ogni  dì 
un  piatto:  un  altro  gliene  mandava  il  Vesco- 
vo Giustiniani,  il  quale  oltre  a  ciò  sollecita- 
va in  Venezia  con  lettere  caldissime  la  spedi- 
zione dell'affare .  Francesco  intanto  cominciò 
in  prigione  quella  vita  d'Apostolo,  alla  quale 
erasi  fuori  accostumato-  A'  cancelli  di  ferro 
conferenze  spirituali  con  que'  di  fuori  :  dentro 
insegnar  a  carcerati  la  Dottrina  Cristiana,  e- 
sortarli  a  buona  vita ,  istruirli  deila  maniera 
dd  ben  confessarsi,  confessarli,  assistere  o  ce- 
lebrar la  Messa  con  fervore  da  Angelo,  cor- 
reggere chi  bestemmiava,  o  parlava  Iascivamen* 
te,  confortare  chi  era  in  disperazione,  tener 
occupata  la  brigata  in  piacevoli,  ma  utili  ra- 
gionamenti, finalmente  adoperarsi  per  la  con- 
versione di  tutti:  sempre  lieto  in  viso,  e  d'un 
sembiante  così  tranquillo  ,  che  consolava  egli 
coloro,  che  venivano  a  consolarlo.  E  mi  Pare- 
va^ dice  uno  che   fu  più  volte  colà  (67),   che 

{67)  Giovambatista  Marziale . 
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io  vijftaffi   uh   nuovo   Boezio ,    che   dava  confata- 
ne a  chi  [eco  lui  condolevafi .  Male,  che  nissuno 
sfasi  dato   pensiero  dì    raccogliere    le  memorie 
delle  sant'opere,    che  questo    servo  di  Dio  fece 
là   entro  .   Imperciocché    passò    l'anno,    ch'egli 
era    ancor   prigione  .    In  Venezia ,    non    ostanti 
le  premure   del   Giustiniani,    non   si   concludea 
nulla  .    Avvegnaché  i  Teologi    avesser  fatta  de- 
gli scritti  favorevole  relazione,    nond-imeno  fos- 
sero gli   affari   del    Principato    che    ritardassero 
questa  facenda  privata  ,  fosse  la   delicatezza  del- 
la materia,  che  nissun  volesse  introdurla,  fosse 
qualunque   altra    cagione,   l'affare    non  pigliava 
risoluzione  alcuna . 

IL.   Del   che   dolente   il    Giustiniani,    e  più 
ancora    perchè    erasi  sparso,   che  I'Agazzi  e  i 
suoi  compagni,  quando  non  per  altro  ,  per  de- 
coro del  Tribunale  (Baia    sciocca  e   ingiuriosa 
a  qualunque  Magistrato)  sarebbono   stati  bandi- 
ti ,  mandò  sollecitamente  a  Venezia  Giovamba- 
tista   Marziale   Proposto  di   Sovere,    Sacerdote- 
di  molta  dottrina  ed   esperienza ,    acciocché  sì 
manegiasse  a  tutto  potere ,    non  solo   per  ripa- 
rar il  colpo  quando  soprastasse,  ma  ancora  per 
procurare   ai   miseri    Sacerdoti   la    liberazione. 
Trovò  il  Marziale,  giunto  in  Venezia,   un  Sa- 
vio  Grande  ,   ed   uno  de*  Consultori   animati, 
quanto   non   si    sarebbe    creduto  ,    in    favor   di 
Francesco.   Il   primo    alla  lettura  del  proces- 
so capì  (ed  è  da  credere  per  effetto  d'una  spe- 
ciale  divina    provvidenza)    che   questa   non  era 
reità,  ma  una  di  quelle  prove,    alle  quali  suo- 
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te  Iddio  pone  gli  uomini  virtuosi:  l'altro  ncllf 
esaminare  gli  scrini,  non  che  trovarci  errori, 
sentiva  intenerirglisi  l'anima,  e  dicez:  C hi  feri- 
ve  così  bene,  come  può  viver  male?  Col  favor 
loro  adunque,  e  con  quello  d'alni  Senatori  am- 
plissimi procuratogli  e  dal  Giustiniani,  e  dai 
B.  Gregorio  Barbarigo,  egti  avanzò  le  cose  co- 
sì a  buon  termine  ,  che  appuntato  avendo  per- 
sona ,  la  quale  farebbe  al  Principe  un'istanza 
verbale  per  la  spedizion  della  causa,,  e  Senató- 
ri ,  i  quali  con  ogni  calore  la  promoverebbono, 
tenendosi  già  in  pugno  il  felice  esito  dt\ìc  co- 
se partì  da  Venezia  ,  e  ritornò  alla  patria  . 
Ma  in  verità,  fosse  o  non  fosse  fatta  Y  istanza, 
così  non  ebbe  per  allora  effetto ,  che  anzi  cor- 
se voce,  che  di  tal  fatto  non  se  ne  parlerebbe 
più,  e  che  li  processati  resterà bbono  in  prigio- 
ne sino  alla  morte.  La  qual  novella  intesa  fu 
da  Francesco  non  solo  con  rassegnazione , 
ma  con  serenità  di  animo  eziandio.  E  sicco- 
me, quando  in  addietro  si  dicea  eh'  egli  ande- 
rebbe  bandito,  sorrise,  e  con  grandissima  quie- 
te disse  la  parola  del  Signore:  Si  non  poteji 
hic  calix  tran/ire,  nifi  bìbam  ìllum ,  fiat  voi  un- 
tai tua,  cosi  ora  con  una  somma  tranquillità 
scrisse  al  Marziale  stesso  una  lettera  graziosa, 
nella  quale  diceva:  Già  fi  avvicina  il  termine 
del  mìo  noviziato  nelle  carceri ,  ed  io  devo  far 
la  profeffione  di  quanto  Dio  vuole  da  me  ;  e  non 
ro  in  chi  farla  piuttofìo ,  che  nelle  mani  del  mio- 
dilettìffimo  Prevofto  dì  Sovere  .  Eccomi  dunque 
:tfl*ffba  fu  gì  piedi:  prof  e  fio  a  Pio^  ed  a  tui 
n 


98 

ta  la  corte  celejììale  di  far  la  mia  profejffione  in 
quejie  anguflie  ,  e  di  volervi  durare  finche  piac* 
eia  alla  fua  divina  Maeflà]  .con  altre  espressio- 
ni tenerissime,  che  leggendo,  dice  il  Marziale 
mi  cavaron  le  lagrime .  Talmente  consideravasi 
la  cosa  disperata.  Quando,  fuor  d'ogni  aspetta- 
zione ,  pochi  giorni  dopo  ecco  la  sospirata  no- 
vella di  liberazione.  Li  sadici  dì  Dicembre  del 
ìóg^  Pietro  Valier  amplissimo  Senatore  e 
Savio  di  settimana  portò  l'affare  in  Senato,  e 
sebbene  trovasse  moka  opposizione  rispetto  all' 
ordine  ,  ad  ogni  modo  le  rifpofle  de*  Dottori 
non  offendendo ,  nulla  opponendo  il  $.  Uffizio  ,  o- 
gnuno  avendo  riguardo  all'accreditato  buon  nome 
del  Giu/ìiniani  (68)  fu  vinto,  che  i  Sacerdoti 
prigioni  fossero  liberati. 

L.  Venne  la  nuova  a  Bergamo  prima  per 
istaffetta  mandata  dal  Franzini  Proposto  di  S. 
Nazaro ,  che  non  capiva  in  se  dall'allegrezza , 
e  gridava:  Mìrabilis  Deus  in  omnibus  operibus 
fui*  :  Dio  ha  voluto,  che  fi  adoprino  tutti  i mez- 
zi umani,  e  quando  quefli  eran  quafi  dìfperati 
ha  voluto  far  la  grazia  defiderata  :  poi  per  l'or- 
dinario con  Lettere  Ducali  ,  alle  quali  fu  sul 
momento  data  esecuzione  .  Volarono  allora  i 
figlj  spirituali  dì  Francesco  alle  prigioni  con 
una  esultanza  dì  spirito  da  non  potersi  espri- 
mere con  parole,  per  abbracciare  il  lor  caro 
padre,  e  portarlo  quasi  sulle  braccia  alla  sua 
povera  casa.    La  tenerezza   del  primo   incontro 

(6%)  Letr.  del  N.  H,  Antonio  Giustiniani  a  Mon- 
signor di  Bergamo  del  dì  i8.  Dicembre» 
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cavava  le  lagrime  :  altri  baciargli  la  mano^  altri  gi- 
rargli al  collo  amorosissimamente  le  braccia  ,  tutti 
piangere  d:  consolazione.  Francesco  solo  con  un 
volto  pieno  di  serena  gravità  facea  conoscere, 
ch'egli  era  contento  più  assai  di  vedere  riparato  lo 
scandalo  della  sua  prigionia,  che  di  vedersi  lui 
medesimo  liberato.  Fece  ai  Podestà  un  umilissimo 
ringraziamento:  contro  de" suoi  accusatori  confes- 
sò con  espressioni  da  potergli  credere,  che  non 
ebbe  mai  né  sentimenti  di  odio,  né  desideri  di 
vendetta.  Per  altro  di  questo  giorno  per  lui 
cosi  glorioso  non  si  ricordò  egli  più:  sì  bene 
di  quello  della  sua  umiliazione,  quando  fu  im- 
prigionato. Egli  lo  mirò  di  poi,  come  il  gior- 
no più  felice  della  sua  vita,  e  tornandone  l'an- 
niversario ne  facea  festa  e  ringraziamento 
a  Dio,  ripetendo  le  parole  del  Signore  :  Beati 
ejìis  cnm  maledixerìnt  vohìs  homines  ,  &  perfecu- 
ti  vos  fuerint  :  gandete  in  Uh  die  ;  e  ne  voleva 
da  suoi  figlj  congratulazioni,  alcuni  sempre  quel 
dì  convitandone  ad  uno,  comunque  frugalissimo, 
pure  più  del  solito  lauro  pranzo  in  memoria, 
com'egli  diceva,  di  sì  felice  avvenimento.  Tor- 
nato a  casa  ebbe  per  molti  dì  una  calca  infi- 
nita di  visite,  ed  un  diluvio  senza  fine  di  lette- 
re di  congratulazione.  Né  i\  Giustiniani  tardò 
a  rivalersi  di  lui  come  prima.  Subito  lo  man- 
dò Confessore  per  la  seconda  volta  alle  Bene- 
dettine di  S.  Grata,  e  non  ancora  finito  queir 
ufficio  lo  mandò  a  Roma  a  visitare  i  Santi 
Limini,  e  baciare  in  nome  suo  i  piedi  al  Som- 
mo Pontefice,   e  ragguagliarlo    secondo   il  eó 
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stume  dello  stato  della  sua  Chiesa.  Nel  qual 
viaggio  lugli  guida  non  la  curiosità  ,  ma  la  di- 
vozione; né,  poich'ebbe  soddisfatta  l'incomben- 
za sua  col  Santo  Padre,  altro  cercò,  se  non 
di  visitare  le  Basiliche  più  sante  e  le  Cata- 
combe de'  Martiri  :  volle  celebrar  Messa  nelle 
camere  di  S.  Ignazio  Loiola  e  di  S.  Filippo 
Neri  cangiate  in  sacre  Cappelle,  e  tornando 
alla  patria  volle  adorare  in  Loreto  la  Santa 
Casa,  in  Firenze  la  SS.  Annunziata,  ed  il  Cor- 
po di  S.  Maddalena  de'  Pazzi ,  in  altri  luoghi 
altre  memorie  di  pietà  e  dil  Religione.  Ben 
ebbe  prima  di  partire  a  durar  fatica  col  Car- 
dinale M.  Antonio  Barbarico  (fu  cugino  del  B. 
Gregorio)  il  quale  abbastanza  conosciutolo  in 
quella  breve  dimora,  così  gli  prese  amore,  che 
ad  ogni  patto  volea  trattenerlo  ,  e  confidargli 
a  diriggere  nello  spirituale  il  suo  Seminario 
Vescovile  di  Montefiascone .  Ma  ritornato  in 
patria  poco  andò  chs  perdette  nel  suo  Prela- 
to il  suo  più  amoroso  protettore.  Il  Giustinia- 
ni agli  undici  di  Gennaio  1697.  pieno  d'anni 
e  di  meriti  se  ne  mori  :  Prelato  illustre  co* 
sì  glorioso  nella  cattedra  Vescovile,  come  sul 
trono  Ducale  l'augusto  suo  fratello  :  promo- 
tore zelantissimo  della  gloria  di  Dio,  genero- 
sissimo de'  buoni  studj,  pazientissimo  della  con- 
cordia .  Unì  con  pace  costante  i  due  Capitoli 
della  Cattedrale  da  tempo  immemorabile  di- 
scordi :  accrebbe  il  Seminario  di  fabbriche 
e  d'entrate:  v'introdusse  Lingua  Greca:  acca- 
rezzò i  dotti:  premiò  gli  studiosi:  amò   li  pii: 
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non  abbandonò  mai  la  sua  Chiesa  in  trentatrè 
anni  che  la  governò:  io  spazio  di  tre  mesi 
che  i  Canoni  accordano  al  Vescovo,  per  sollie- 
vo delle  cure  Vescovili,  parvegli  troppo:  non 
usò  mai  della  dispensa  .  Per  queste  ed  altre  ec- 
cellenti opere  e  prerogative  la  memoria  di  lui 
sarà  sempre  in  benedizione  ;  ed  io,  per  la 
molta  parte  ch'egli  ebbe  nella  vita  di  questo 
Servo  di  Dio,  ho  creduta  giustissima  cosa  far 
di  lui  questa  breve  ricordanza  di  riverenza  e 
di   onore  . 

LI.  Succedette  a  lui  addì  cinque  Giugno 
1698.  Luigi  Ruzini  Prelato  di  s^rta  memo- 
ria. Ma,  bisogna  confessarla,  FRANCESCO  alle 
prime  non  trovò  in  lui  quel  padre,  che  aveva 
nel  Giustiniani  perduto.  Io  non  saprei  indovi* 
nar  perchè:  così  sant'uomo,  come  fu,  venne 
il  Ruzini  sinistramente  prevenuto  contro  FA- 
cazzi  .  Fosse  la  prigionia ,  e  le  imputazioni 
dategli,  delle  quali  doveva  avere  avuto  pienis- 
sima notizia  ,  come  quegli  che  allora  era  Pri- 
micerio di  S.  Marco ,  e  però  sui  fatto  di  sa- 
pere quanto  accadeva  in  una  cosa,  la  quale 
per  se  stessa  menava  grandissimo  rumore:  fos- 
se diiicatezza  di  coscienza  la  quale  ,  non  o- 
stante  il  decreto  d'assoluzione,  Io  rendesse  e- 
stremamente  pauroso,  come  di  cose  gelosissime  ; 
che  che  si  fosse,  a  principio  non  gli  dimostrò 
affezione  particolare  :  e  sebbene  noi  rimovesse 
dagì*  impieghi  che  aveva,  né  gli  togliesse  il 
Monistero  di  S.  Giuseppe,  dov'  era  stato  man- 
dato  Confessore    sia   dal    principio   di  Settem* 


bre  1^97.  In  tempo  di  Sède  Vacante,  di  lui 
tuttavia  non  si  valse.  Per  la  qua!  cagione  egli 
si  tenne  quieto  a  casa,  e  quel  bene,  cui  gli 
mancava  incontro  di  operare  in  pubblico  pre- 
dicando, si  propose  di  farlo  privatamente  di- 
rigendo con  tanto  maggior  sollecitudine  nelle 
virtù  Cristiane  i  suoi  figlj  spirituali.  Egli  ne 
avea  moltissimi  sì  di  Preti  ,  come  di  Seco- 
lari, e  tra  questi  non  pochi  Cavalieri  di  pri- 
mo stato,  ch'egli  coltivava  con  più  d'amore, 
non  per  ambizione,  ma  come  quegli,  diceva, 
da'  quali  e  per  \a,  mano  che  hanno  nel  pub- 
blico governo,  e  per  la  forza  del  buon  esem- 
pio, che  di  loro  più  che  d'altrui  viene  effica- 
cissimo ,  deriva  il  bene  delle  patrie  .  Questi 
adunque  con  grandissima  cura  coltivando  con- 
dusse a  tanto  fervore,  che  diventarono  nello 
stato  secolare  perfetti,  quanto  molti  de'  Reli- 
giosi noi  sono:  vestir  senza  pompa,  trattar  con 
gravità,  conversar  con  cautela:  teatri  non  mai, 
né  feste  da  ballo,  né  bische  di  giuoco,  né  ri- 
dotti di  baccano,  né  corteggiar  dame,  né  pro- 
teggere malviventi,  né  mantener  buli,  né  fa- 
vorir cantatrici  o  ballerine:  allevar  i  figlj  col- 
le massime  ddV  Evangelio  non  della  moda  : 
i  servitori  vole-rli  Cristiani,  o  farli:  gli  ufficj 
di  Città  e  il  governo  de'  Luoghi  Pii  né  per 
genio  di  vita  oziosa  rifiutarli,  né  per  ritrosia 
a  fatica  amministrarli  negligentemente  :  delle 
cose  domestiche  aver  cura ,  e  non  vivere  alla 
spensierata  facendo  debiti  od  ingiustizie  per 
grandeggiare  :   pagar   i   creditori    prontamente  , 
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mercenarj  sopra  tutti  e  salariati  non  tardarli 
dalla  sera  alla  mattina  :  i  debitori  aspettarli 
con  carità:  dividere  le  entrate  in  tre  parti,  la 
prima  per  la  famiglia,  l'altra  pe'  casi  fortuiti, 
la  terza  darla  a'  poveri;  e  non  limosine  solo 
minute  di  pochi  quattrini ,  ma  di  grossa  som* 
ma,  dotando  zittelle,  pigliando  ad  allevar  pu~ 
pilli  abbandonati,  togliendo  alla  mala  vita  don- 
ne cadute:  ogni  anno  il  ritiro  degli  Esercizi 
di  S.  Ignazio,  ogni  Festa  la  Dottrina  Cristia- 
na (69),  e  menarvi  servitori  e  figlj:  ogni  set- 
timana i  santissimi  Sacramenti ,  ed  alcuni  più 
volte  tra  la  settimana:  ogni  dì  orazion  menta- 
le, recita  dell'Ufficio  chi  Divino,  chi  della  Ma- 
donna, udir  Messa,  visitare  il  Sacramento.  E 
fu  intorno  a  questo  tempo,  che  FRANCESCO 
incominciò  a  ridurli  ogni  sera  in  casa  sua  a 
farvi  in  compagnia   lezione   spirituale,   e  sopra 


(69)  A  proposito  della  Dottrina  Cristiana,  il  P» 
Ippolito  Ginammi  Gesuita  Bergamasco  ,  allorché  da- 
va gli  Esercizi  raccomandando  Torazion  della  mattina 
e  della  sera  ,  e  insegnando  a  far  ciò  con  quattro  atti 
espressi  dalle  lettere  componenti  ia  parola  \  R  C  U, 
A.  adorazione,  R.  ringraziarci ?nto  ,  C.  contrizione, 
O.  offerta  soleva  dire  .*  Ho  imparata  quefla  maniera. 
da  un  fanto  Cavaliere  mio  compatriotta  il  Co.  G'ttfip- 
pe  Ri  voi  a  ,  che  quando  era  io  fanciullo  veniva  te  Fe- 
fie  alla  Chiefa  ad  iftruirà ',  e  con  lui  altri  Cavalieri  ; 
che  non  si  vergognavano  allora  di  professare  in  pub- 
blico le  opere  di  Cristiano  .  Ora  questo  piissimo  Ca- 
valiere era  allievo  dell'Agazzi,  e  fu  padre  del  Conte 
Facino  ,  e  Canonico  Giacopo  ,  degnissimi  imitatori 
della  virtù  paterna. 
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le  cose  lette  conferenza,  movendo  egli  a  pn> 
posato  quistioni  vaghe  e  Curiose ,  e  sciogliendo- 
le poi  aa  quello  ch'egli  era  gran  teologo ,  e 
sant'uomo  con  graziose  ed  edificanti  risposte. 
La  qual  pratica,  siccome  l'aìrre  mite,  sono  per 
grazia  dì  Dio  sino  a  questo  di  continuate ,  e 
turtavia  si  mantengono,  mai  non  essendo  man- 
cati Cavalieri  che  di  mano  in  man©  eredita- 
rono la  pietà  de'  primi,  e  furono  e  sono  l'e- 
sempio della  Città  ,  e  vivi  modelli  del  Cava- 
liere Cristiano. 

LIL  Quella  casa  adunque  era  dì  e  notte  una 
scuola  di  santità:  tra  51  giorno  Preti  a  pigliar 
consiglio,  la  sera  Cavalieri  a  conferenza;  co- 
me, e  con  qual  frutto  abbastanza  comprendasi 
da  ciò  che  ne  deposero  due,  che  godettero  di 
questo  spirituale  vantaggio,  lenendo  a  vifitar- 
lo ,  dice  il  primo  (70),  lo  ritrovava  fempre  oc- 
capato  0  in  far  conferenze  di  fpir.'So,  0  in  legge- 
re qualche  libro  fpiritt%ah ,  e  al  mio  arrivo  mei 
porgea  da  leggere,  Jìccbe  ogni  vifita  mi  era  fem- 
pre di  qualche  fpirituale  profitto,  e  mi  raccoman- 
dava fovente  che  recita  ffi  l'Ufficio  0  in  piedi ,  0 
ginocchioni ,  e  fempre  col  libro  fotto  gli  occhj .  L/ 
altro  (71)  scrivendo  ad  un  amico  ,  che  si  era 
posto  sotto  la  direzione  ài  Francesco,  dice: 
Mi  congratulo  che  frequenti  quella   facra  adunan- 


do) Giovambatista  Tagli  Sacerdote  molto  esem- 
plare della  Terra  del  Foresto  . 

(71)  Lett.  del  P.  Ma  pelli  Teresino  al  Canonico 
Girolamo  Franchete,  2.  Marzo  1714. 


za  del  Signor  Agazzi  :  io  le  pojfo  dire ,  cbjs  ogni 
qtial  volta  ho  frequentato  queft'uomo  di  Dio  fo- 
no fempre  partito  con  guadagno  fpirìtuale\  e  pe- 
rò lo  pevfuado  a  continuare:  Si  videris  fenfatum 
evigìla  ad  eum ,  &  gradus  ofliormn  eitts  exterat 
pes  tHus .  D'una  cosa  nondimeno  m  mezzo  a 
cosi  {dici  avanzamenti  della  pietà  Cristiana  non 
era  quieto  Francesco  ,  cioè  che  non  ci  aves- 
se in  Città  Chiesa  o  Cappella,  ove  adunarsi  le 
Feste  i  Cavalieri  a  fare  le  loro  divozioni,  e 
non  potersene  per  ciò  maggior  numero  alletta» 
re  alla  vita  divota.  Ci  avea  veramente  Con= 
^regazione  di  Nobili  ogni  Festa  nella  Chiesa 
de'  SS.  Simone  e  Giuda  al  luogo  della  Ma 
gione ,  cominciatavisì  sin  da'  tempi  del  Car- 
dinal Barbsrigo  di  santa  memoria  ;  ma  siccome 
situata  in  Borgo  Pignolo,  riusciva  a  chi  ahi» 
tava  in  Città  e  per  la  distanza  e  per  le  intem^ 
perie  delle  stagioni  cotanto  scomoda,  che  mol- 
ti l'està  pei  caldo,  l'inverno  per  le  nevi,  d'al- 
tri tempi  per  la  lontananza  rimanevansi  dal 
frequentarla .  Per  le  quali  cose  Francesco 
era  tutto  in  sullo  studiare,  come  erìggerne  una 
in  Città;  e  sovvenutogli  di  S.  Biagio,  eh'  è 
Cappella  del  palazzo  Vescovile  posta  nel  cuore 
de>Ia  Città,  e  pannagli  fatta  al  bisogno,  man- 
dò nei  1699.  per  ottenerne  precariamente  l'uso 
da  Monsignore  alcuni  principali  de'  Cavalieri 
suoi  figli.  Mostrò  il  Prelato  alle  prime  dirti- 
colta,  sì  per  timore  che  istituendosi  nuova  Con- 
gregazione, non  scapitasse  la  vecchia,  la  quale 
era  con  grandissimo  fervore  frequentata,  sì  per- 
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che,  diceva,  non  ci  ejfendo  qui  fondazione  alcu- 
na di  Mejfe ,  voi  non  avente  Cappellano  che  vi 
minijìri  ì  Sacramenti  :  però  non  durerà ,  e  do- 
vrete  tornare  la  feconda  volta  in  Borgo ,  come  ci 
t  or  nafte  la  prima ,  quando  a*  tempi  del  Cardinal 
Earbarigo  {a  quanto  intendo  da  voi)  qui  pari- 
menti fu  quejìa  Congregazione  cominciata .  Ma 
i  Cavalieri  sciolsero  la  prima  difficoltà,  Fran- 
cesco la  seconda  .  Anzi  quella  nuova  Congre- 
gazione,  à'x^txo,  porrà  in  fanta  gara  Borghi  e 
Città  (che  fu  quasi  profezia)  Vun  V altro  ìnfer- 
vorandoji  per  non  lafciarfi  vincer  della  mano  ;  e 
quanto  bifognerà  non  pur  per  Confejfori  o  Cappel- 
lani ,  ma  per  fuppellettili  eziandio  ,  soggiunse 
Francesco,  il  quale  meglio  riconosciuto  già 
cominciava  ad  entrare  appresso  il  Prelato  iti 
miglior  grazia  e  concetto,  io  averb  V impegno 
di   provvederci  ,  fé   accadeva   eziandio   a  proprie 

fpefe. 

LUI.  In  fatti  avendo  il  Vescovo  acconsenti* 
to,  immediate  vi  sì  aperse  la  Congregazione; 
e  FRANCESCO  vi  destinò  due  esemplarissimi  Sa- 
cerdoti, l'uno  per  Confessore,  l'altro  per  Cap- 
pellano (72) ,  oltre  l'opera  di  lui  medesimo 
che  assidua  vi  prestò  sino  alla  morte.  Ristorò 
poi  il  retto,  che  minacciava  ( conciossiachè  luo- 
go da  molti  anni  disabitato):  allargò  la  Cap- 
pella, che  parve  alquanto  picciola,  un'ala  ag- 
giuntavi per  fianco,  e  fattovi  sopra  tribune,  e 
sotto  camerini:  spianò  l'ingresso   della  strada, 

(72)  Zaccaria  Morandi ,  e  Stefano  Casari , 
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eh'  era  dirupato  e  rotto  :  i  muri  per  umido  e 
polve  scrostati  ed  indecenti  ristabilì:  sotto  il 
tetto,  che  rustico  era,  un  soffitto  di  tavole  di- 
stese a  riporti  ed  a  pittura:  alla  sacristia  ed  all'al- 
tare appoco  appoco  provide  tutti  i  mobili  necessai- 
ri, poi  ancora  preziosi  per  decoro  delle  Feste  so» 
Jenni.  Con  quai  danari  noi  so.  Quanti  ne  po- 
tè dar  egli,  secondo  sua  povertà ,  certo  gli 
diede;  e  volle  che  si  consumassero  ancora  cin- 
quanta scudi,  eh'  egli  avea  depositato  in  ma^ 
no  di  Michel-Angelo  Furietri ,  il  più.  infervo- 
rato Cavaliere  che  allora  vivesse ,  perchè  se  ne 
facesse  un  picciol  censo  ,  a  mantenimento  de- 
gli  Esercizi  di  S.  Ignazio  da  lui  colà  introdot- 
ti  la  settimana  Santa:  Padano  ancora  quejlì ,  e 
per  l'avvenire  Iddìo  provvedere .  E  sebbene  oc* 
cupato  da  confessorati  di  Monache  (che  dopo 
li  Monastero  di  S.  Giuseppe  fu  a  quello  di  S. 
Chiara)  non  potesse  ogni  volta  intervenirci, 
egli  era  nondimeno  l'anima  di  questa  santa 
fondazione.  Non  si  può  dire  con  quanta  solle™ 
citudine  interrogasse  di  Festa  in  Festa  come 
andasser  le  cose,  qual  concorso  f  chi  nuova- 
mente venuto  ,  quante  comunioni  ;  e  con 
quanto  calde  parole  animasse  quanti  poteva  a 
intervenirvi,  ed  i  Preti  destinativi  a  servirla, 
come  opera  di  Dio,  con  tutte  le  attenzioni. 
A'  quali  oltre  ciò  era  tutto  industrie  per  tro- 
var loro  in  fin  dell'anno  qualche  riconoscimen- 
to, non  volendo  egli  aspettar  da  tutti  il  suo 
disinteresse,  e  giustissima  cosa  riputando,  che 
viva    dell'altare  chi   all'aitar  serve.  Sbrigatosi 
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poi  d'ogni  Monfstero  il  più  presto  che  potè, 
talmente  si  donò  a  questa  sua  diletta  Congre- 
gazione, che  non  volle  più  le  Feste  esser  d'al- 
tri che  dì  lei.  Quivi  al  far  dell'alba  a  dirvi 
la  prima  Messa,  poi  confessare  sino  al  fine;  e 
quando  vecchio  e  cieco  (  che  dopo  la  prigionia 
pati  degli  occhi,  e  negli  ultimi  anni  perde  al 
tutto  la  vista)  non  usciva  più  di  casa,  pur  quas- 
sù voleva  esser  menato:  la  settimana  Santa  poi 
al  tempo  degli  Esercizj  sempre  là,  ed  era  un 
patire  per  lui,  che  non  ci  fosse  continuamente 
chi  venisse  da  lui  o  per  confessione, o  per  con- 
sigli . 

LIV".  Così  continuò  senza  guadagno  tempo- 
rale, anzi  con  spendervi  del  suo  sino  alla  mor- 
te. La  quale  considerando  egli  non  dover  mol- 
to tardare,  giacché  vecchio  era  decrepito  e  ca- 
gionevole, sollecito  della  stabilità  di  così  pio 
istituto,  e  delle  conferenze  sopra  tutto  che  si 
facevano  la  sera,  dalle  quali  toccava  con  mano 
la  santificazione  di  que'  buoni  Cavalieri  deriva- 
re principalmente,  si  studiò  di  trovare  Sacer- 
doti ,  che  ereditassero  il  suo  spirito  e  la  sua 
sollecitudine,  e  continuassero  dopo  sua  morte, 
per  amor  di  Dio ,  queste  spirituali  fatiche  « 
Fermò  egli  gli  occhi  sopra  due  ,  fatti  secondo 
il  cuor  suo,  uomini  di  grandissima  orazione, 
e  di  spirito  veramente  ecclesiastico,  Francesco 
Moretti ,  ed  Antonio  Nigrini  nativi  l'uno  di 
Zanica,  l'altro  di  Giorgino  Ville  del  Bergama- 
sco, e  trasseli  presso  di  se;  e  significato  loro  il  suo 
desiderio,  e   il  gran  bene   che   averebbon  fatto 


entrando  a  parte  delie  sue  sollecitudini  ,  gli 
scongiurò  di  volergli  sm  d'allora  esser  compa- 
gni,  e  che  seguita  la  sua  morte  3  la  quale ,  di- 
ceva, poco  farà ,  che  non  arrivi ,  non  abbando- 
nassero mai  né  quella  Congregazione,  ne  questa 
casa,  e  le  conferenze  di  spirito  che  vi  si  fan- 
no, e  continuassero  per  amore  di  Gesù  Cristo 
a  formar  Cavalieri  sull'idea  delia  virtù  Cristia- 
na, e  custodissero  quelli  che  tanto  sin  da  quei 
punto  facevano  ,  e  tanto  maggiori  cose  pro- 
mettevano in  avvenire.  Obbligatevi ,  diceva  lo- 
ro ,  Dio  e  la  patria  col  fantificar  Cavalieri  : 
fanti  quefli ,  tutta  la  Città  farà  finta.  E  sin 
d'allora  gli  avviò,  come  suoi  sostituti,  l'uno 
a  Cappellano,  l'altro  a  Confessore  della  Con» 
gregazione.  Mi  follecitava  (dice  il  Nlgrini  in 
una  raccolta  di  memorie  lasciateci  intorno  a 
questo  suo  Padre  in  un  medesimo  tempo  e  Fi- 
glio spirituale, dietro  le  quali  principalmente  s'è 
ordinata  la  presente  Istoria)  Mi  follecitava  dì 
andar  per  tempo ,  e  voleva  che  pofponeffi  qualun- 
que altro  impiego ,  e  mi  andava  ridicendo  ed  in- 
culcando ,  fpecìalmente  negli  ultimi  anni^  dì  fer- 
vi,0 la  Congregazione  dopo  fua  morte ,  e  tafcìar 
ogn  altra  cofa  per  attendere  unicamente  e  dì  pro- 
posto a  quella  .  \ 

LV.  In  fatti  non  tardò  molto  la  morte.  Gra- 
ve d'anni,  e  logoro  dalle  fatiche  e  penitenze 
(  che  sebben  vecchio  non  aveva  mai  né  voluto 
tralasciare  le  sue  austerità  ,  né  rimanersi  dai 
faticare  per  la  salute  dell'Anime ,  secondo  che 
il    Vescovo   suo   lo  comandasse  ,    come   fu  nei 


no 
1709.  di  dare  Esercìzj  alle  Monache  di  S. Giu- 
seppe, e  in  quel  torno  medesimo  a*  Lettori  e 
Maestri  del  Seminario)  p<ù  volte  avea  fatto 
temere  di  sua  morte-  Nel  17*3.  fece  una  ma- 
lattia di  pericolo:  nel  1714.  un'altra  grave  sì, 
che  fu  pianto  per  morto  :  d'un'  altra  ancora  fu 
spedito  nel  1718.  avvegnaché  egli  mostrasse 
in  se  un  presagio  dì  non  dover  morire;  sicché 
ad  un  Cavaliere  suo  penitente,  che  si  era  nb- 
bandonato  sul  suo  letto  piangente  per  ciover 
perdere  un'uomo  da  cui  ricono  ferva  (  per  usar 
le  sue  stesse  parole)  ogni  faa  fuijìl'-nzi  ,  e  pre- 
gante che  gli  destinasse  un  D. rettore  in  suo 
luogo:  Quando  ciò  accada,  rispose,  hi  or  ini  fa- 
rà le  mìe  veci,  che  ne  fa,  disse  ,  più  di  me:  per 
altro  ha  più  di  trentanni  che  defidero  di  morirei 
•ina  nemmeno  qttefia  volta  mi  raffiguro  tal  gra- 
zia. Ma  nel  1721.  giunse  veramente  il  termi- 
ne della  sua  vita  mortale.  Agli  undici  di  Mag- 
gio, ch'era  la  quarta  Domenica  dopo  la  Pas- 
qua, si  alzò  con  dolore  di  testa  cagionato  da 
risipoìa  che  lo  avea  attaccato  .  Andossene  tut- 
tavia così  dolente  alla  sua  Congregazione ,  e 
tutta  mattina  confessò  a  grande  stento .  Tornò 
a  casa,  e  pur  si  tenne  in  piedi  tutto  il  di,  e 
volle  udire  al  solito  le  lezioni  spirituali ,  e  far 
la  conferenza  :  così  pure  il  Lunedì  ;  ma  ne'  se- 
guenti giorni  aggiuntasegli  la  febbre  cominciò 
a  medicarsi,  e  si  strascinò  malamente  trai  Iet- 
to e  la  camera,  finché  il  Sabato  alle  due  del- 
la notte  tale  una  febbre  lo  pigliò  con  rigori 
dì  freddo,    ed    abbandono   di    forze,   che    fu  a 
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precipizio  confessato  ,  e  la  mattina  seguente 
alla  prim'alba  per  Viatico  comunicato.  Fece  in 
questo  conoscere  la  sua  religiosità.  Sebbene  ar- 
desse di  sete  non  volle  mai  arrendersi  tutta  la 
notte  a  bere,  per  ricevere  digiuno  il  Corpo 
Santissimo  del  Signore  ;  e  giunta  la  processio- 
ne furono  indicibili  le  smanie  che,  sebben  at- 
taccato da  qualche  principio  di  delirio,  fece 
per  esser  vestito  degli  abiti  sacerdotali  a 
più  decorosamente  ricevere  il  Sacramento.  Si 
quietò  però  al  predetto  d'  ubbidienza  che  gli 
fu  fatto .  Così  comunicatosi  con  grandissima 
divozione,  pocostante  andò  in  vaneggiamento , 
in  sulla  mezza  notte  perde  la  loquela,  e  la 
sera  del  Lunedì ,  pieno  il  suo  camerino  di  Sa- 
cerdoti e  Cavalieri  afflittissimi ,  li  diciannove 
di  Maggio  se  ne  morì. 

LVI.  Spirato  appena  ognuno  de'  presenti  si 
procacciò  delle  cose  di  lui  qualche  reliquia . 
Ma  parapiglia  maggiore  fu  nei  dì  seguenti: 
ognuno  ne  volea,  e  di  lontano  ancora  venner- 
ne  fatte  richieste.  II  cadavero  pocostante  per 
mano  de'  Sacerdoti  suoi  penitenti  fu  vestito, 
e  avea  faccia  ridente  che  consolava,  e'1  di  ap- 
presso fattone  più  ritratti  fu  in  sulla  sera  por- 
tato a  sepellire  a  S.  Andrea,  molti  Sacerdoti, 
e  Canonici  volontari,  e  tutti  i  Confratelli  di 
S,  Biagio  con  segni  di  gran  mestizia  accompa- 
gnandolo .  Fu  posto  là  chiuso  in  cassa,  ma 
non  per  esserci  sempre.  Aveva  egli  ordinato, 
che  gli  si  desse  sepoltura  in  S.  Biaggio  in  seno 
alla  sua  cara  Congregazione,   e  lo  sarebbe  sta- 
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to,  se  per  timore  di  pregiudicata    giunse! itiamt 
non  vi  avesse  contradetto    il  Vicario  Episcopa- 
le. Ma   tante  furon   le  istanze,    che    per  nome 
della    Congregazione    bramosa    di    avere  presso 
di  se  il  suo  caro  Padre   fecero  il  Conte  e  Ca- 
valiere M.  A.  Grumelli,  il  Conte  G/acopo  Su- 
ardi ,  e  il  Conte  Pietro  de'  Conti    di  Caieppio 
Prefetto  ,  ed  Assistenti  ,    che  scrittone  a  Roma 
a    Monsignore,    fu    conceduta    la  grazia,  ed  a' 
14.    di    Novembre    a   S.  Biagio    trasportato    e 
sepoltovi,  senza  funerali    è  vero   e   senza    iscri- 
zione, che  il  decreto    Vescovile   proibì    l'uno  e 
l'altro;  ma  quanto  meno  strepito  di  voci,  tan- 
to fu  maggiore    l'affetto    de    cuori  ,   e    ad  ogni 
modo  la  divozione  volle  per  qualche  verso  vin- 
cerla, e  se  non  potè    scriver  in  lapida    parole, 
intagliò  in  uno  de*  mattoni  $  che  coprivano  quel 
cadavero  una  croce,   la   quale  significasse  alba- 
stanza    a   chi    intendeva,    chi  là  sotto  fosse  se- 
polto .  E  accadde    bella   non  molto   dopo  colia 
polvere  di  quella  croce  .    Un  Cavaliero  era  do- 
lentissimo   d'   un  suo    diletto    nipote  ,    cui    il 
vaiuolo  avea   deposta  in  sull'occhio   destro  unsi 
carnosità  sanguigna  ,   che    gli    copriva    tutta  la 
pupilla  .   I    rimedj  moltissimi   per  molti   dì  ap- 
plicati nulla  operavano,    e  la  crescenza   sempre 
più    incaliivasi .    Tìmorofo    adunque    non    perdeff' 
epji   queir  occhio    mi  rifolfi ',    dirò    la    cosa    colle 
stesse  parole   di   lui,    di  ricorrere .  ali1  intercejjion 
al  Francefco^  come  Speciale  mio  protettore;  e  fov- 
venendomi,  sicgue,  che  Nojìro  Signore   reflituì  la 
v;fla  al  cieco  evangelico  col  fango ,  penfai  di  pr&h 
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ìcre  di  quella  polve,  che  fi  trova  nella,  croce 
del  mattone  [otto  cui  fla  ripoflo  il  dì  luì  corpo. 
Così  fece,  e  fattala  dal  suo  Paroco  (73)  im- 
pastar con  l'acqua  benedetta,  senza  fargli  sa- 
per nulla  del  suo  pensiero  ,  l'applicò  .  E  con 
sua  gran  meraviglia  ecco  incominciar  la  grazia 
desiderata  :  cessò  subito  il  dolore ,  e  poco  a  po- 
co unta  quella  carnosità  così  andò  dileguando, 
che  di  là  a  non  molto  il  ragazzo  fu  perfetta- 
mente guarito .  E  sebbene  in  quel  tempo  non 
si  tralasciassero  i  naturali  rimedj ,  io  nondimeno, 
dice  ,  perocché  prima  nulla  operavano ,  ftmpre  ho 
creduta  quella  guarigione  una  grazia  operata  dt 
Dio  per  la  intercejjlone  dì  Francesco  . 

LVIL  Né  in  verità  fu  sola.  Nel  giorno  de' 
funerali  penava  da  molti  di  per  un  dolore 
spasmodico ,  che  Io  avea  sì  attratto ,  ch'egli  era 
tutto  storpio  delle  gambe  un  fanciulletto ,  fi- 
glio di  Antonio  Tomini  Nobile  Cittadino.  Era 
egli  ricorso  in  vano  a  divozioni  e  rimedj  sen- 
za fine,  sicché  temeva  o  di  perderlo,  o  di  do- 
verlo aver  sempre  storpiato.  In  questo  si  sentì 
al  cuore  una  voce  che  gli  diceva  :  Che  non  cer- 
chi tu  qualche  relìquia  del  tuo  Padre  fpìrìtuale, 
fé  vuoi  aver  la  grazia  ?  Secondando  il  buon 
pensiero,  ed  avuta  una  fascia  dell'ultima  infer- 
mità di  Francesco,  pieno  di  fiducia  in  Dio 
l'applicò  alle  rattratte  gambìne  del  fanciullo. 
Ciò  fece  passate  le  ore  venti  tre,  e  non  era 
ancor  notte  che    il  ragzzo  le  avea  distese,  c^s- 

(73)  Il  Curato  di  $.  Michele  al  Pozzo  Bianco, 
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sato  quel  dolore^  per  cui  senza  stridori  non  pò- 
tea  per  V innanzi  esser  toccato;  né  passarono 
molti  dì  (ne*  quali  tuttavia  si  usaron  anche  i 
rimedj  che  prima  erano  inutili  )  che  l'amma- 
lato saltò  dal  letto  perfettamente  sano.  Anche 
un'altra  ne  dirò  colle  parole  istesse  di  chi  la 
ricevette.  Egli  è  Andrea  Olmo  Nobile  di  que- 
sta Città  ,  allora  Abate ,  ora  Canonico  della 
Cattedrale.  Nell'anno  1J2Z.  die'  egli,  al  prin- 
cìpio di  Aprile  fui  aggravato  da  grande  franchez- 
za di  mente ,  che  rendevami  quafi  inabile  air  o- 
perare  •  Proseguendo  il  male  feci  divozione ,  ri- 
correndo a  più  anime  delle  quali  molte  grazie 
aveva  udito  raccontare ,  celebrando  per  effo  loro 
Mefife  •  Li  27.  dì  quel  Mefe  avendola  celebra- 
ta per  l'anima  del  mio  defunto  direttore  D. 
Francesco  Agazzi  ,  prefi  il  berrettino  che  por- 
tava in  tejla  il  mìo  defunto  maefiro,  e  poflomelo 
in  capo  tanto/io  follevato  mi  jentìi ,  e  dormita  la 
notte  col  berrettin  in  tefia,  la  mattina  fui  libero 
e  guarito.  Ciò  partecipai  a  D*  Antonio  Nigrini , 
il  quale  confolatofi  mi  dìjje ,  che  voleva  in  fcrit- 
to  quefla  relazione  .  Nacquemi  allora  in  cuore 
dubbio,  s' io  dovejji  ascrìvere  a  Francefco  quefla 
grazia  .  Ma  la  pagai  a  mio  collo .  Eran  pajfati 
due  dì,  e  non  aveva  più  patito  incomodo  alcuno, 
ed  ecco  in  un  momento  tornata  la  ftejja  gvevezza  . 
E  non  aveva  più  H  berrettino  impreflato  da  me 
ad  un  malato  :  Jicchè  per  due  giorni  dovet- 
ti portar  in  pace  il  mìo  incomodo  \  ma  la  fe- 
ra dei  cinque  di  Maggio  riavuta  la  berretta  ,  e 
dormito  la  notte  con  quella,  la  mattina  mi  [ve- 
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gliaì  del  tutto  Ubero  e  [ano.  E  delle  molte  gra- 
zie impetrate  da  Dio  per  intercessione  di  que- 
sto buon  Sacerdote  queste  poche  bastino. 

LVIII.  Fu  egli  di  picciola  statura  , carnagion 
bianca,  volto  grave  e  venerabile,  maniere  dol~ 
ci  e  soavi.    Con   altrui    affabile    sì,  che  quanti 
seco  trattarono  divennero  suoi  amicissimi;  con 
se  rigido  e  severo.   Menò  sin   all'ultima  decre- 
pitezza vita  penitentissima.  Non  mangiava  d'or- 
dinario che  minestra  e  frutta,  castagne  il  più; 
ne  di   nissuna    cosa   mai  a  sazietà.   Sebben  pa- 
tisse la  fame   per    naturale ,   pure   non   si   levò 
mai  da  tavola  satollo,    e  '1  diceva  qualche  vol- 
ta sorridendo:    Oh    adejjh    che  ho  finito ,    ho  più 
fame  di  prima  .  Degli  anni    che  digiunò   a  pa- 
ne ed    acqua,   e   del   dormir   in    terra    con  un 
sasso  sotto   la   testa  quando    era   giovane  ,   ho 
detto  di  sopra.  La  sera  non  cenava  mai,  fuor 
le  Domeniche  e  Feste  grandi,  nelle  quali  man- 
giava  un   uovo  sodo.  Due  brente  di  vino  (la 
brenta  è  misura  di  sei  secchj  )  bastavangli    tut- 
to l'anno,  perocché  ciò   che   andava   scemando 
nelle   botte   lo   rimetteva  con  acqua,   sicché  al 
fin  dell'anno  non  si  bevea  più  vino,  ma  acque- 
rello .  Digiunò  tutti   gli  anni ,   oltre   alla  Qua- 
resima ,  tutto    l'Avvento  a  maniera    dei  Rego- 
lari,  ed  in   Carnovale  quaranta   dì    facendo    la 
Benedetta  de'  Francescani    più  osservanti  ;   e  di- 
giunando, sua  collazione  altro  noa  fu   che  due 
o  al  più  tre  oncie  di  pane  inzuppato  nel  suo  vi- 
no.  Molti   spirituali    non    vogliono    croci  sulla 
bocca;  egli  non  era  di  couli  :  la  intendeva  con 
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que'  perfetti  Ascetici  dell'Egitto,  che  la  prima 
passion  a  domare  era  la  gola.  Vrimum  certa- 
men  adverfus  gajìrimargiam ,  idefl  guide  concupì- 
fcentìam  (74)  . 

LIX.  Quanto  al  restante ,  tutto  il  suo  vivere 
fu  orazione  o   studio,   quando  gli  affari  dell'a- 
nime  non  lo  avesser  distolto.   Si   alzava  prima 
dell'alba,    e   meditava    due  ore    con  grandi  la- 
grime e   sospiri,   siccome   attesta  chi    lo  trattò 
da  presso,    e    dormivagli  vicino    di  camera.  II 
suo   meditare   era   sopra   sentenze   della   divina 
Scrittura  .    Per    trentanni    tornò  sempre    sopra 
quella  dell'  Orazione  del  Signore  :   fan&ìficetu? 
nomen  tnum:  ci  trovava  dentro  ogni   cosa.  Di- 
cono   che   qualche   volta    n'andasse    in    estasi  . 
Certo   una   volta   fu  veduto  alto    un  palmo  da 
terra .   Ciò   fu   nel   Villaggio  di   Colognola   in 
casa  del  Cappellano  (75).  Era  colà  per  motivi 
di  Esercizj  :  alcuni  Preti  che  sopravvennero  all' 
uscio  della  stanza,  parte  attoniti  di  così  veder- 
lo,  e   parte    increduli,   per   assicurarsi    meglio 
zitti  gli  levaron  di   camera  mantello,  e  cappel- 
lo,  e  qualche  libro  ch'egli  aveva  innanzi,  ac- 
quattatisi poi  per  vederne  l'esito,    al   tornar  in 
se  del  Servo  di  Dio   (  venuta    l'ora  di    uscire) 
osservarono  che  cercava,  e  faceva  tra  se  mara- 
vigile ,  perchè  non  trovasse    ciò  che  capiva  do* 
ver    trovare   senza    fatica.    Certo  ne*  gradi  so- 
prannaturali egli  intendeva  molto  avanci:   dun- 

(74)  Cassiano  li».  4-  e.  3. 

(75)  D,  Giovambatista  Bravi, 


que  per  esperienza.,  giacché  per  studio  quìsem- 
pre  s' impara  poco  ;  e  sono  pazze  le  donne  , 
che  credono  d'andar  in  estasi  ,  perchè  leggon 
S.  Teresa  e  la  Notte  Oscura .  Uscendo  a  dil- 
la Messa  (la  diceva  il  più  a  S.  Michele  al 
Pozzo)  parea  statua  ambulante  •  raccolto  in 
se,  occhi  a  terra,  silenzio  profondo  senza  ve- 
dere, né  salutar  nissuno .  Sfavasene  innanzi  al 
Sacramento  lunga  pezza  di  tempo  in  una  prò- 
fonda  adorazione  (76);  e  dopo  la  Messa  nuova- 
mente in  un  lungo  ringraziamento»  La  gravi- 
tà, la  divozione,  l'esattezza  delle  sacre  ceremo- 
nie  non  si  possono  spiegar  con  parole.  L'Uffi- 
cio Divino,  siccome  consigliava  altrui  ,  così 
lo  recitava  egli  sempre  o  inginocchiato,  o  in 
piedi ,  e  sempre  col  Breviale  innanzi .  Chi  t'af- 
fiena ,  diceva ,  che  tu  non  facci  errore ,  fé  reciti 
da  folo  fenza  leggere?  Nel  resto  del  dì  lunghe 
lezioni  spirituali,  specialmente  dèlia  S.  Bibbia, 
la  quale  gustava  sommamente  ,  e  consigliava 
a'  Sacerdoti  a  preferenza  di  qualunque  altro 
libro.  Ogni  momento  poi  era  con  Dio,  ed  in 
Dio  .  Aveva  uso  continuo  di  sante  giaculato- 
rie.* anche  in  conversazione  uscivangli  dal  cuo- 
re senz'avvedersene  ;  e  molte  volte  tanta  era 
la  piena  dell'affetto,  che  bisognava  ritirarsi 
dalla  compagnia,  e  correre  in  qualche  came- 
ra ad  isfogarsi  più  liberamente.  Il  detto  di  S. 
Ignazio:  Ad  majorem  Dei  glori am  ^   era  suo  fa- 

(76)  Attestato  di  Giovambatista  Tagli ,   che  piti 
anni  gii  servì  Messa  . 


miliarissimo  .  Usciva  sovente  in  quest'  altro  : 
Heu  mthi,  quìa  incoiatiti  meus  prolongatus  efl , 
multum  incoia  fuìt  anima  me  a  .  Certo  il  de- 
siderio del  Paradiso  era  in  lui  molto  vi- 
vo ,  e  quinci  quel  del  morire .  Portavasi  una 
volta  a  seppellire  lungo  la  casa  sua  un  Ca- 
valiere: gittò  egli  dalla  finestra  uno  sguardo 
sopra  la  bara  ,  poi  fattosi  dentro  ,  e  gettatosi 
bocconi  e  piangente  sopra  il  letto,  diceva:  Ai- 
me,  coteflo  /aria  vìffuto  ancora  'volentieri,  e  pur 
è  morto ,  ed  io  che  volentieri  morrei,  ancora  vì- 
vo? La  vista  delie  cose  create  lo  faceva  levar- 
si in  Dio;  augellini  soprattutto  che  cantassero, 
volteggiando  per  l'aria,  lo  rapivano.  Oh,  di- 
ceva ,  come  lodan  fedelmente  Dio  quejie  creature^ 
le  fenza  ragione ,  e  noi  che  ragionevoli,  fi  amo  co- 
sì fp  enfi  erati? 

LX.  Per  tutto  ciò  attestano  ,  eh'  egli  fami- 
liarmente parlando  e  conversando  infervorava 
altrui ,  e  imprimeva  sentimento  della  presenza 
di  Dio.  Fuor  d'ogni  dubbio  egli  aveva  manie- 
re singolari  dì  tirare  a  Dio.  Era  un  detto  fa- 
miliare del  Vescovo  Giustiniani  :  Io  vìfito  le 
Chiede,  e  Francefco  i  cuori.  Non  furon  poche 
3e  volte,  che  Preti  mondani  vennero  ad  ascol- 
tarlo negli  Esercizj  per  curiosità ,  e  vi  restaro- 
no da  senno.  Per  vero  dire  predicava,  tan- 
guam  anBoritatem  hahens  con  aria  d'Apostolo. 
Quando  parlava  del  buon  esempio  de'  Preti,  e 
del  debito  di  santificarsi  disea  meraviglie,  e  le 
stampava  nel  cuore  con  ragioni,  che  vi  resta- 
vano indelebili ,  Dopo   sessantanni   ho  sentito 
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ridire  de'  suoi   detti   da   chi    gli    ascoltò,  che 
se  ne  ricordava  ancora,  e  li  praticava.  Un  Sa- 
cerdote, lo  diceva  chiaro,  non  bafla   che  fi 'a  buo- 
no, convien  che  fia  fanto;    e  quel  detto   da  lui 
cirato,   come   di   S.  Bonaventura  :   Prima  cura 
Sacerdoti*  componere  exteriorem  hominem,    era  Ja 
sua   grand'arma    per   combattere    le  vesti,  e  le 
conversazioni  alla   moda .   Quando   parlava  del- 
la  lussuria   e   dell'avarizia  de   Preti  diventava 
di   fuoco  ,   ardeva    nel   volto ,   scintillava    dagli 
occhi ,    tremava    nelle   mani  ,    diceva    cose  che 
mettevan  il  cervello  a  partito  (77).  Quindi  gran 
frutto  sempre  ;   conversioni   di   Sacerdoti    liber- 
tini, e  riforme  di  mondani    innumerabiii  e  se- 
gnalate .  Far  piangere  i  Preti ,   eh'  è    cosi  diffi- 
cile, a  lui  era  facilissimo,    e  piangere    dirotta- 
mente,  e    in    pubblico,   e   gridarsi    peccatore, 
e   dar   altre   dimostrazioni    di     penitenza   e   di 
fervore.    Il  Vescovo  d'Arezzo    scrivendogli   una 
volta    (78)   così   se   ne    congratula  .*   „    Io  mi 
„  rallegro  del  frutto  sì  copioso  raccolto  da  V. 
„  S.   negli   Esercizj;    ma  non   creda    ella  gik, 
„  ch'io   non   mei   fossi  figurato    appunto  tale, 
3,  quale   mi    viene   descritto   nella   sua   lettera  : 
3,  troppo   ammirabili    sono  le  maniere    da  Dio 
3,  donatele  per  una   tal  opera,    e  troppo  effica- 
„  ci  gli  impulsi  e  della  lingua   e   della,  mano, 
3,  con  cui  parla   e   fatica.  „  Àncora    in  un'  al- 

(77)  Attestato   d'  Ercole   Toccagno   Arciprete  d' 
Oriana  . 

(78)  Lett.  del  dì  22.  Ottobre  ió$r. 
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tra  deposizione  (79)  trovo  le  seguenti  parole:,, 
„  il  frutto  che  ha  fatto  ne!  Clero  non  si  può 
35  descrivere:  è  stato  tanto,  che  si  vede  il  Cle- 
s,  ro  totits  mutatus  ah  ìlio.  Oh  quante  occa- 
3,  sioni  di  mala  pratica  ha  levato!  Oh  quanti 
3,  morti  nel  peccato  della  carne  ha  risuscitato! 
5,  Oh  quanti  Pastori  addormentati  ha  sveglia- 
3,  to  !  Oh  quanti  invecchiati  nel  peccato  ha 
3,  convertito  !  „  In  si.mil  tuono  parlano  altre 
lettere  ed  attestati. 

LXl.  Né  poteva  a  meno  di  non  riuscire  co- 
sì ;  perocché  lo  zelo  di  quest'uomo  per  la  glo- 
ria di  Dio  era  sì  vivo,  che  veramente  lo  di- 
vorava: quindi  pativa  udendo  le  vittorie  o  de' 
Turchi  contro  Cristiani,  o  degl'Eretici  contro 
Cattolici ,  e  avea  stima  ed  affetto  per  Lodovi- 
co xiv.  perchè  avea  scacciati  di  Francia  tutti 
ì  Calvinisti.  Aveva  spesso  in  bocca,  quando 
esortava  Preti  ad  operare:  Spendiamo  volentieri 
quejìo  quattrino  di  vita  in  fervìgio  del  noflro  Si- 
gnore. Quindi  non  fu  disagio  <nè  fatica,  che  gli 
paresse  grave  a  fronte  di  questo .  Non  si  ricor- 
dava né  di  mangiare,  né  di  dormire,  né  sen- 
tiva caldo,  né  freddo,  né  stanchezza,  ove  bi- 
sognasse dopo  la  fatica  del  dì  continuar  la  not- 
te a  faticare .  E  tutto  ciò  senza  volerne  mai 
ricognizione  alcuna  temporale  ;  anzi  tentò  qual- 
che volta-  di  pagar  egli  stesso  la  quota  del  suo 
vitto  nel  tempo  degli  Esercizj .  Per  sì  fatto  mo- 

(79)  Attestato  di  D.  Salvatore    Giorgi    Sacerdote 
esempi  a  rissi  «10  di  Casnigo  . 
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do  ammirabile  ili  in  lui  il  disinteresse,  anzi  pu- 
re la  povertà  evangelica.  Dicea  spesso,  eh  egli 
era  nato  povero ,  e  che  voleva  morir  povero  per 
Cri/io.  Ne'  contratti  pagava  più  del  valore,  an- 
zi che  meno:  aborriva  lo  stiracchiar  sul  quat- 
trino ,  e  far  perder  mezza  giornata  all'artigia- 
no per  avvantaggiar  quattro  sòldi  ;  e  diceva  a 
chi  lo  burlava  per  ciò,  che  alla  fine  tutto  re- 
stava nel  mondo,  e  che  bisognava  dar  prove 
a'  Secolari,  che  i  Sacerdoti  non  erano,  come 
pur  troppo  sì  crede,  interessati.  Quindi  era 
puntualissimo  nel  pagare  ciò  che  altrui  per  av- 
ventura egli  dovesse.  Non  mai  aspettar  doma 
ni,  se  potesse  oggi:  andava,  o  mandava  ancor 
sotto  la  piova,  ancor  di  notte.  Quindi  fu  co- 
stantissimo nel  rifiutar  benefici ,  e  pensioni  ec- 
clesiastiche più  volte  offertegli  e  riguardevoli 
per  titolo,  e  considerabili  per  entrata.  Essendo 
un  di  a  visitarlo  infermo  il  Vescovo  Giustinia 
ni,  gli  significò  che  avea  deliberato  di  prov- 
vederlo d'alcuni  Chiericati  allor  vacanti .  Si  riz, 
zò  egli  sul  letto  a  questa  nuova  ,  e  in  atto 
compassionevole,  Monjìgnore^  disse,  abbiami  la 
Signorìa  fua  per  ifeufato,  s'io  non  accetto  le  gra- 
zie fue .  Che  direbbe  il  mondo  s}  io  accetta/fi  ?  Che 
io  predico  e  fatico  non  per  la  gloria  di  Dio ,  ma 
per  temporale  guadagno*  E  volendogli  un'altra 
volta  il  Vescovo  Ruzini  segnare  una  pensione, 
pur  non  volle,  e  supplicò  Monsignore  di  asse- 
gnarla piuttosto  ad  un  Sacerdote  che  gli  no- 
minò (80) ,  che  molto ,  disse ,  lo  merita ,  e  moU 

(80)  Pietro  Passi,  che  fu  poi  Proposto  di  LefFe , 
e 'quinci  di  S.  Alessandro  delia  Croce. 
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to  fi  affatica  per  ld  [alate  dell'Anime.  E  per- 
ciocché alcuni  voleano  pur  farlo  sollecito  di  se 
stesso,  col  ricordargli  il  tempo  della  vecchiaia, 
nel  quale  non  avrebbe  forse  potuto  né  faticare, 
né  per  avventura  celebrar  la  Messa  (nel  che 
furono  indovini)  e  le  malattie,  che  potrebbero 
esser  lunghe  e  dispendiose  l'avrian  potuto  ri- 
durre a  gran  bisogno,  rispose  le  parole  del  Si- 
gnore, le  quali  avea  sovente  in  bocca:  Qn&rite 
-pfinmm  regnum  Dà  &  juftitiam  e'ms , .  cT  h&t 
omnia  adjicientur  vobis ,  e  quell'altre  dei  Vene- 
rabile Sacerdote  Giovanni  d'Avila:  Sono  qua- 
rantanni che  mi  fido  dì  qnefle  parole ,  e  non  mi 
è  mancato  mai  nulla. 

LXIi.  Con  questi  sentimenti  di  disinteresse 
guidavasi  poi  nel  dar  consiglio.  Non  era  per 
lui  segno  infallibile  di  vocazione  ad  una  Par- 
rocchia l'aver  dessa  pingui  entrate.  Quindi  con 
grande  libertà  ne  sconsigliava  chi  a  parer  suo, 
avvegnaché  n'avesse  il  merito,  non  era  a  ta- 
glio ;  e  consigliavalo  di  farsi  avanti  in  Parroc- 
chie o  men  popolose,  o  più  facili  a  governare, 
avvegnaché  più  scarse  di  proventi.  Era  vacante 
in  un  medesimo  tempo  Alzan  Maggiore  , 
e  Sovere  ,  Prepositure  insigni ,  ma  quella  più 
lucrosa,  questa  meno,  quella  vicina  alla  Città, 
questa  lontana,  quella  in  vaga  e  fruttifera  pia- 
nura piena  di  popolo  mercantile,  e  villeggiatu- 
ra di  nobilissime  famiglie  ,  questa  chiusa  ne' 
monti,  e  popolata  il  più  di  gente  semplice  e 
faticosa,  che  lavora  alla  campagna,  o  ne'  bos- 
chi 5  o  nelle   fucine.  Giovambatista    Marziale, 
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che  di  sopra    abbiam  nominato,    Sacerdote  dei 

pari  dotto  e  pio,  stato  in  avanti  sotto  il  B. 
Gregorio  Barbarigo  Professor  d'eloquenza  nel 
Seminario  di  Padova ,  ed  allora  Rettore  ad  un 
tempo  e  Rettorico  in  Patria  nel  Collegio  Ma- 
riano ,  uomo  tutt'  insieme  di  belle  maniere  e 
vìssuto  sempre  in  gran  civiltà ,  aveva  ordine 
dal  Vescovo  Giustiniani  suo  amorevolissimo  di 
concorrere  a  Paroco,  ove  gli  fosse  piacciate . 
Inclinava  egli  per  molte  ragioni  verso  Alzano, 
ma  consigliandosene  con  Francesco,  di  cui 
era  figliuolo  spirituale ,  No  :  gli  disse ,  Sovere 
è  per  voi .  E  mi  rajfegnai ,  dicQ ,  a  fecondar  le 
[ne  perfuajìve  per  quei  giujìi  e  fanti  riguardi , 
ch'egli  ben  pratico  mi  fuggeriva .  Così  usava  con 
altri ,  mandandogli  o  qui  o  là ,  molte  volte 
contro  ogni  vista  umana.  Dico  mandandogli: 
imperocché  il  Giustiniani  tanta  venerazione  a- 
vea  per  Francesco,  e  tanto  riposava  sopra 
la  sua  prudenza,  che  persuaso  quella  dover  es- 
ser ottima  elezione  che  consigliata,  da  lui ,  all' 
occasione  di  Prebende  vacanti  era  solito  dirgli, 
che  vedesse  chi  tra  Preti  fosse  opportuno,  e 
l'eccitasse  a  concorrere.  Inserirò  qui  a  pruova 
di  ciò,  e  perchè  si  veda  con  quale  spirito  sì 
guidasse  Francesco  in  questi  affari,  la,  depo- 
sizione cht  fece  dì  se  medesimo  un  ragguar- 
devole Sacerdote.  (§i)  „  L'anno  1686.  dice? 
„  essendo  vacante  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
„  Gazaniga  e  Fiorano,  m'inviò  1' Agazzi  una 

(8i)  Il  Proposto  Cattaneo  di  Gazaniga  • 
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5-,  lettera,  colia  quale  risolutamente  mi  avverti- 
5,  va  di  allestirmi  al  concorso.  Si  pensò  che  pri- 
..,  ma  se  ne  fosse  inceso  col  Preiato ,  con  cui 
3,  passava  confidenrissima  comunicazione.  In  fat- 
33  ti  io  mi  seutii  commosso  al  leggerla  di  pre- 
5)  stargli  una  cieca  ubbidienza ,  benché  avessi 
5,  non  pochi  motivi  che  mi  ritardavano.  Con 
5,  ciò  presentatomi  al  Prelato,  fui  ricevuto  con 
.,  tali  espressioni  di  gradimento,  che  mi  svelò 
„  fino  d'aver  disegnato  di  farmi  la  collazione. 
,5  Di  fatti  tra  li  sedici  concorrenti  cadde  l'ele- 
„  zione  sopra  il  povero  Cattaneo  diSoverecon 
5,  singolare  espressione  di  contento,  che  dimostrò 
„  Monsignore  agli  Esaminatori ,  ponendomi  la 
„  mano  sopra  la  spalla,  con  dire:  Venite  oggi 
„  che  voglio  fubito  farvi  la  collazione .  Risapu- 
5)  ta  la  cosa  dall'amorevolissimo  Agazzi,  die- 
3,  de  segni  di  tale  allegrezza ,  che  se  gli  vedeva- 
„  no  i  brilli  del  cuore  sul  volto .  M'accompagnò 
3,  con  tali  massime  di  spirito,  con  tali  am- 
3,  rnaestramenti  ,  con  avvertenze  si  peregrine, 
3,  che  m' hanno  servito  di  guida,  in  tutto  il  cor- 
3,  so  del  pastoral  ministero.  Voglia  Dio,  che 
3,  sappia  con  perseveranza  finale  prevalermi  di 
„  simile  direzione  dettata  da  uomo  di  spirito 
5,  così  elevato .  „ 

LXIII.  Si  vede  quindi ,  quanta  parte  avesse 
questo  buon  Sacerdote  nel  governo  spirituale 
della  Chiesa  di  Bergamo,  e  fino  a  qual  segno 
il  lume  di  Dio  lo  scorgesse  nel  diriger  le  a- 
nime  >  Certamente  al  solo  guardare  pronostica- 
va3e  gli  si  credea,  perchè  assai  pochi,  per  non 
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dir  Dissimo  deJ  suoi  pronostici  andava  fallito. 
Così  accertò  ,  mirabilmente  chiamando  allo 
stato  ecclesiastico  quel  ragazzino  di  Viadanica 
Pietro  Mazza,  e  nel  destinare  alla  predicazio- 
ne il  Corte ,  ed  al  dar  Esercizi  Monsignor 
d'Arezzo,  siccome  in  parte  abbiam  detto,  e 
più  avanti  meglio  diremo.  Parlando  poi  aveva 
maniere  d'insinuarsi  negli  animi  efficacissime , 
singolarmente  per  quietare  gli  scrupoli .  Furon- 
gli  menate  alcune  donne  Bresciane ,  che  per 
scrupoli  erano  il  martirio  di  se  medesime,  e 
de'  Preti  che  le  assidevano ,  e  non  eraci  verso 
di  ridurle  alla  santa  Comunione  :  appena  la 
Pasqua,  e  con  una  fatica  da  orbo.  FRANCE- 
SCO le  wide^  che  dicesse  loro  noi  so:  fatto  è, 
che  in  pochissimi  di  furono  quiete,  e  si  aco> 
starono  all'Eucaristia,  e  partirono  tranquille, 
e  cominciarono  ad  ubbidire .  Si  pretende  anco- 
ra, ch'egli  avesse  penetrazione  de*  cuori  per  lu- 
me superiore.  D.  Costanza  Rotigni  Benedetti- 
na in  Gandìno  ha  deposto,  che  trovandosi  el- 
la per  gran  travaglio  sul  disperarsi,  e  pregan- 
do iddio  che  le  desse  qualche  conforto,  le  ca- 
pitò in  sulla  sera  di  quel  medesimo  giorno  im- 
provvisamente Francesco,  e  sì  gli  disse:  Io 
vengo  febhen  l'ora  fi  a  affai  tarda  per  confutarvi, 
perde  fo  che  ne  avete  grande  hi  fogno)  e  si  pro- 
testa ella  ,  che  niuno  sapeva  nulla  di  quel  suo 
travaglio  fuori  che  Dio .  E  quando  era  prigio- 
ne  attesta   la  Badessa  di  S,  Grata,  (82)   che 

(82)  D.  Giovanna  Moroni , 
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scrisse  a  certa  Monaca  di  quel  Monistero,  e  le 
indovinò  un  travaglio  che  allor  allora  pativa  , 
e  dielle  direzione  di  ciò  che  dovea  fare  per  li- 
berarsene . 

LXIV.  Per  vero  dire  colle  Monache,  niente 
meno   che   coi  Sacerdoti  era    valente  maestro, 
e  direttore   di   spirito.  Fu  grand'  errore  di  chi 
raccolse  altre  notizie  ,  che  non  abbia    raccolto , 
quando  era  tempo,    le  lettere  di    lui  .   Restano 
appena  alcune  poche  regole  ,  che  dettava  a  Con- 
fessori destinati  a'  Montsteri  ,  le  quali  avvegna- 
ché non  sian   nuove  (che    jn  questa   parte  non 
sì    possono    dare  documenti  nuovi  )  contengono 
però  il    fiore   della    prudenza  rapporto   a  quest' 
ufficio  .    La    prima    era  quella  di   S.  Agostino  : 
Colle  donne  parole  poche  e  fecche ,  fermo  brevis  & 
afper;    ne   perchè    più   [ante  minor   guardia  devi 
averne,  nec    quo   fanBiores ,   eo  minus    cavendx. 
Consigliava  però  i  Confessori,  di  non   lasciarsi 
veder  al  Monistero  fuor  de'  giorni   o  destinati 
alle  confessioni,  o  richiesti  da  qualche    necessi- 
tà: biasimava  egualmente  e  chi  troppo  frequen- 
te, e  chi  troppo  lungo:  il  trattar  con  Donne,  di- 
ceva,   pia    d'un  ora,    quafi    non   farà  mai  fen- 
za  difetto  .La  seconda  era  quella  di  S.  Teresa 
nel  Cammino  di  Perfezione:  dar  libertà  alle  Mo- 
nache   di    confessarsi,   a  cui  vogliano.    A  che, 
àicea,   coiefte  gdofieì   Mojirarti   difgujlato,  come 
del  maggior   contrabbando  ,  s'una  non  vicn  da  te , 
e  vuol  piuttofio  un  Frate ,    od  un  Canonico  ?  Sei 
tu  uomo  perfetto  da  gradir  a  tutte?  Ni  all'alle- 
gra piacerai,  fé  tu  fei  malinconico,  né  alla  dar- 
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leva  ,  fi  tu  fei  afcìutto  di  -parole  ,  né  ali* 
fcYupolofa  ,  fé  tu  feì  perplejfo ,  ne  alla  tiepida , 
fé  tu  fei  feverOy  ne  a  quella  cui  tu  piaci ,  s'el- 
la vorrà  qualche  volta  far  ciò  che  a  te  non  pia- 
ce', la  fetale  dunque  andare  e  contentar/t,  che  me- 
glio è  confejfarfi  da  alcuno ,  che  da  nijfuno ,  e 
confeffarfi  bene  da  un  altro ,  che  a  ritrofo  e  mal 
dicendo  le  cofe  da  te.  La  terza  era  di  non  usa- 
re parzialità  con  alcuna,  sia  quanto  si  voglia 
o  santa,  o  riguardevole  per  ^dignità,  per  na- 
scita ,  per  talenti.  L' accettazion  delle  perfone  , 
diceva,  e  un  ingiufìizia  che  f piace  a  Dio  font- 
in ' amente ,  e  fa  cono f cere  che  il  Confejfore  confide- 
rà nelle  penitenti  la  Dama,  la  fpiritofa,  la  ca- 
porale, la  f anta,  e  non  femplicemente  ciò  che  do- 
vrebbe mirare  l'Anima  di  Dio.  La  quarta  era: 
gran  fecretezza ,  e  non  darfi  mai  intefo  di  nulla , 
Le  Monache  generalmente  sono  facili  non  me- 
no a  frantendere,  che  a  parlare:  lo  porterai! 
dunque  dentro  ciò  che  dirai  ,  e  ne  faranno 
salse  a  lor  modo,  e  in  fine  tu  avrai  detto  ciò 
che  non  averai  mai  detto  né  sognato  ,  eppur 
bisognerà  averlo  detto  ;  e  quella  intanto  che 
ha  sentito  far  cenno  in  Moniscero  delle  cose 
sue,  o  perderà  la  confidenza  che  aveva,  o  ten 
vorrà  ancor  male. 

LXV.  E  mettevagli  esso  ia  pratica  cotesti 
ricordi,  quanto  ni  un  altro.  Quella  prima  cosa 
singolarmente,  e  con  essa  mille  altri  riguardi 
nel  trattar  con  donne,  Per  attestato  di  chi  lo 
confessò  ventidue  anni  egli  .mori  vergine:  or 
facil  cosa  è  il  pensare  3  con  quanta  gelosia  egli 


abbia  custodito  sì  dilicata  virtù.  Egli  faceva 
ogni  possibile  per  non  trovarsi  con  donne  mai  5 
e  dovendol  pure ,  facevalo  con  occhi  sempre 
in  terra .  Tanto  vero,  che  una  sua  parente  che 
lo  servì  trent'anni  non  la  conosceva  di  volto , 
ma  solo  per  voce.  Malate  non  le  visitava  mai 
senza  compagnia.  Sin  da'  primi  anni  del  suo 
sacerdozio  fu  pregato,  d'insegnare  la  recita  del 
divino  Ufficio  ad  una  giovinetta  vicina  al  mo- 
nacarsi .  Promise  di  farlo,  ma  col  patto  che 
sempre  ci  fosse  presente  la  madre  di  lei,  e 
l'ammaestrò  senza  mai  vederla  in  faccia  ;  e 
tuttavia  confessava ,  che  vi  aveva  senza  avveder- 
sene pigliato  qualche  aff;tto:  lo  conobbi,  dice- 
va ,  a  qualche  triflezza  che  provai  un  dì,  ch'ella 
non  venne,  poi  a  qualche  vaghezza  che  mi  ven- 
ne di  vifitarla,  poiché  fi  fu  monacata,  E  ri- 
guardo all'impudicizia,  siccome  era  tutto  fuo- 
co nel  detestarla,  così  tutto  sollecitudine  per 
toglierla,  ove  la  discoprisse.  Adocchiò  nel  pa- 
lazzo d'un  Vescovo  una  Dalila  con  Sansone 
tanto  o  quanto  sgolata;  a  dirittura  con  santa 
libertà ,  Monfignor  ,  disse  ,  àomum  t  narri  dee  et 
fanflitudo,  e  subito  lo  fece  mandar  per  un  pit- 
tore, e  gliela  fece  coprire.  Ancora  in  patria 
in  S.  Maria  Maggiore  osservò  nel  gran  qua- 
dro del  Zanchi  rappresentante  Moisè  che  fa 
scaturir  acqua  dalla  rupe,  una  donna  scoperta 
il  seno;  non  ebbe  più  bene  finattantochè,  ma- 
neggiandosi e  rimaneggiandosi,  non  ebbe  in- 
dotto chi  presiede  a  farle  tirar  sopra  un  pan- 
neggiamento .   E   nel   confessare  ,   all'udir   cose 
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in  questo  genere  soffiava  un  po',   con  una  gra- 
zia tale  nondimeno   che    non    ispa  venta  va  i  pe- 
nitenti (come  avvien   d'altri   che  sbuffano  e  si 
storcono  troppo  terribilmente)    né  troncava  lo- 
ro in  bocca  ie  parole;  piuttosto  in  fine,  quan- 
do eran  dette  tutte ,   calcava    un  po'  la  mano  9 
sapendosi   per    relazion   degna  di    fede,  che  ad 
un  Sacerdote,   il   quale  si  accusò  d'un    peccato 
in   questo    genere  ,   avvegnaché  non   certo,  ma 
solamente  dubbioso,  die  per  penitenza  a  digiu- 
nar  tre    volte    la   settimana    per  due    mesi.  E 
tuttavia  co'  penitenti    non  era  egli  severo,   ma 
facile  e  soave,  sempre  però  prudentissimo .  Ven- 
ne da  lui ,   per   tacer  d'altro  ,  un   Prete    dato 
perdutamente   alla   caccia ,    per   consigliare   un 
metodo   à.i  vita.   Presto  conobbe    FRANCESCO, 
che  non  si  farebbe  nulla,   finché    predominasse 
in   lui    quel  genio  smoderato    dissipator    totale 
e  de*  pensieri  e  del  tempo.  Ad  ogni  modo  non 
gliene  disse  parola.  Era  un  callo  radicato  trop- 
po sul   vivo,    da  sperarne    in  un  subito    taglio 
felice.  Gli  ordinò  adunque  solamente,  che  ogni 
dì  facesse  per:  mezz'ora  orazion  mentale,  e  gliene 
diede  istruzione,    che  non    sapeva   ancor  farla* 
Ma    questa    bastò  .   Dessa    fu  l'olio  balsamico^ 
che    scavò    il    callo   sin    dalla  radice.    Di  là  a  . 
pochi  mesi  egli  tornò  dicendo:    Caccia  ed  Ora- 
zione  non  fianno   in   comunione;    e  il  fteeglio  fu 
che  di  là  a  non  molto   colla    caccia  lasciò  an- 
cora il  secolo,  e  si  fece  Cappuccino, 

LXVL  Non   erano  men   rare    in   lui  l'alta 
virtù,   ma  nissuno   n'ha  fatta  raccordo  ,  Dell' 
9 


umiltà  per  esempio  non  sì  sa  nulla,  eppure  F 
ebbe  profondissima,  come  si  può  comprendere 
da  quel  dir  che  faceva  di  se  stesso,  ch'egli  era 
un  povero  contadino,  che  aveva  nipoti  i  qua- 
li accattavan  la  carità ,  o  per  vivere  servivan  in 
casa  altrui  ,  e  gli  mostrava  a  chiunque  fosse 
presente,  quando  venivan  da  lui,  così  com'era- 
no  mal  in  arnese,  e  diceva:  Quelli  è  mìo  pa- 
rente. Della  mansuetudine  pure  non  se  ne  sa 
nulla,  eppure  fu  in  lui  molto  eccellente,  come 
ben  prova  ciò  che  dissi:  al  suo  Confessore, 
quando  fu  uscito  d'i  prigione  :  Rif petto  a  miei 
calunniatori  io  non  ho  avuto  fin  ora  ^  ne  ho  di 
che  accufarmi  in  nulla.  Delia  sua  pietà  verso  i 
morti  sappiamo,  non  aver  lui  mai  dato  muta 
d' Esercizj,  che  in  sul  finirsi  non  facesse  a' suoi 
Preti  celebrar  Messa  per  l'Anime  del  Purgato- 
rio, e  cantarne  una  solenne,  e  offerire  altri 
suffragi.  Ne  celebrava  egli  stesso  ogn'anno  per 
ess?  molte  e  molte.  Ogni  dì  recitava  l'Ufficio 
di  Kecjuiem .  Avea  due  necrologi ,  nel  primo 
de9  quali  avea  notati  quelli  ,  da'  quali  in  gio- 
ventù ricavato  avea  qualche  bene;  nell'altro 
que'  Sacerdoti  o  altre  persone  che  a  lui  fosse- 
ro appartenute  in  qualche  modo,  morte  di  ma- 
no in  mano  negli  anni  susseguenti,  Il  fine  di 
ciò  lo  dice  egli  medesimo:  prima,  perchè  gli 
fossero  qnafi  d'uno  fveglìarìno  a  far  per  queir 
anime  orazioni  ogni  giorno ,  anzi  di  continuo  ;  poi 
per  aver  [otto  gli  occhi  dì  continuo  la  memoria 
tifila  morte . 

LXVIL  E  conciossiachè  tra  quelli   che  sono- 
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vi  descritti  parecchi  n'ha,  la  memoria  de' qua- 
li è  degna  di  viver  sempre,  e  da  Francesco 
istesso  furono  contrassegnati  con  carattere  di 
molto  onore;  altri  poi  possono  colla  qualità 
della  lor  morte  eccitar  alcuno  a  migliorar  sua  vi- 
ta, mi  lusingo  non  dover  esser  discaro  a  chi 
leggerà ,  né  inutile  il  farne  qui  registro,  non  inte- 
ro veramente,  che  sarebbe  troppo  lunga  cosa  e 
noievole,  ma  almeno  di  qualche  parte,  la  qua- 
le se  tuttavia  ad  alcuno  parrà  superflua  potrà  pas- 
sare avanti,  e  ripigliare  il  filo  al  numero  LXIX. 
Nei  primo  adunque  egli  scrive  e  nota  così  : 
//  primo  a  raccomandar  a  Dìo  dì  contìnuo  farà 
D.  Paolo  Bellona  noflro  Curato ,  uomo  dì  così 
[anta  vita ,  che  non  me  ne  pojfo  mai  /cordare ,  e 
rendo  grazie  a  Dio ,  che  abbia  provveduto  alla 
mia  mi  feria  dì un  tale .  Di  quest'uomo  darem 
più  avanti  alcune  notizie .  Siegue  dopo  alcuni 
altri:  Catarina  Roncali  vergine  dì  co  A  /'anta  vU 
ta  ,  che  fu  filmata  dal  fuo  direttore  degna  di  co- 
municar/? ogni  giorno.  E  dopo  altri  :  Geronimo 
Rota  B arozzo  ^  che  mi  diede  alloggio  in  Città ,  e 
mi  trattò  come  figlio  ne'  mìei  hi  fogni .  E  dopo 
più  altri:  Il  Curato  d'Alzano  Coronino ,  il  pri- 
mo che  fece  gli  Efercizj  in  cafa  mìa  d'ordine  del 
Cardinal  Barbar  ìgo  :  il  Prevojh  Caccia  di  G an- 
dino, il  primo  che  ricevè  gli  Efercizj  de'  Preti 
in  pubblico  :  il  Sig.  Abate  Campana  ,  uomo  di 
grande  bontà  ed  e f empio  d'ogni  virtù  a  tutto  il 
Clero  dì  G andino  .  Dunque  non  era  Abate  da  topè , 
ma  Abate  vero .  Siegue  l'altro  necrologio.  Comin- 
cia   all'Ali.    1678.  %   vi  si    trovan    tra  morti 


in  primo  luogo:  //  mio  Signor  Francefco  Corti" 
novis  d'Alzano,  uomo  di  [anta  vita  e  cofiumì 9 
come  diremo  più  avanti  :  Monfignore  Marìn  Gior- 
gio Vefcovo  di  Brejcìa  tutto  di  Dio  ,  e  [pecchia 
de'  Prelati.  All'anno  1681.  D.  Alberto  Carrara 
ammazzato  in  Ere f eia  :  un  Chierico  ammazzato 
fu/le  porte  di  S.  Lorenzo  .  Sotto  l'anno  seguente 
è  registrato;  Monfignor  Aleffandro  Strozzi  Vef- 
covo d1 Arezzo  ,  V  esemplare  dei  Prelati  .  Al  1683. 
Un  Prete  giovane  e  ricco  in  compagnia  dì  un  altro 
Prete ,  che  piantarono  fefle  e  balli  nella  Terra  di 
Romano  ne'  giorni  di  Carnovale ,  in  tempo  che  ivi 
facevano  le  Mijfioni  li  P,  P.  Gefuiti  con  fcandalo 
di  tutti.  Si  vide  però  il  cafligo  di  Dìo,  morendo 
ambìdue  nello  fpazio  dì  ventiquattro  giorni .  Que- 
sto esempio  lo  raccontava  Francesco  negli  E- 
sercizj  con  più  minute  circostanze  ,  e  con  espres- 
sioni si  energiche,  che  faceva  inorridire.  All' 
anno  1684.  //  Prete  Looatello  dì  Pontita  am- 
mazzato .  Al  seguente  :  Monfignor  Prevofto 
Franzini  Brefcìano ,  uomo  dì  grande  efempìo  e  vir- 
tù .  AlT  lóSó.  D.  Gabriele  da  Gorno  capo  delle  li- 
ti contro  de'  Curati,  e  morì  di  la  a  tre  mefi:  il 
Curato  di  Monaflerolo  grand 'elemofiniere •:  l'Arci- 
prete di  Laglio,  il  primogenito  degli  E fercizj  Spi- 
rituali, vero  Ecclefiaflico .  Sotto  gli  anni  seguen- 
ti: L'Arcidiacono  Roncalli  trovato  morto  a  mez~ 
za  Quarefima  in  letto  :  il  Canonico  Morandì  tro- 
vato morto  una  mattina  :  il  Reverendo  Purinetti 
di  Martìnengo  annegato  nel  Serio.  Nel  16QJ.  // 
Barbaglio  Prevofìo  dì  Almenno  di  morte  f ubi  tana  : 
D.  Antonio    Avvogadro   di   morte  fubitana .    Nel 
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seguente  :  D.  Alejfandro  Vertova  Curato  della  Co- 
ffa ,  ««<?  ^'  jpr/W  t/pg/i  Efercizj ,  /'/  y.W*  /We> 
p<?/  A? n/0  profitto  :  il  Canonico  Aiejfandrì  dì  mor- 
te fiibìtana:  il  Curato  di  Rota  in  Valle  Imagna 
fianto  e  fofpìrato  da  tutti  que  popoli  :  il  Cano- 
nico Albani^  fpecchio  de  Canonici .  Sotto  Tanno 
J693.  Un  Chierico  uccifo  in  un  poflribolo  in  Bor* 
go  S.  Lionardo ,  mentre  giuocava  alle  carte:  D. 
Gìufeppe  Crema fco,  il  quale  la f e  io  un  efem pio  or- 
ribile a  tutti  gli  Ecclefiaftìci  :  D.  Matteo  Bono  Cu- 
rato di  Capriolo ,  uomo  veramente  buono.  Io  m* 
avvedo  che  divento  soverchiamente  lungo,  ep- 
pure sorpasso  molti.  Nel  1694.  trovo  notati: 
Il  Prete  Cucci  ammazzato  in  Piazza  vecchia, 
(83):  D.  Ottavio  Medolago  ammazzato  a  Mu- 
radei  la:  il  Curato  di  Bolgare  e  [empi  are  de  Pa~ 
rochi .  Neil5  anno  seguente:  L  Arciprete  Belli 
da  Solto  uomo  apojìolico  :  Monfignor  Settata 
Vefcovo  di  Cremona  ,  il  quale  intervenne  agli 
Efercizj  e//  ivi  fi  fecero  .  Neil'  anno  1696, 
//  Canonico  Clavello  Vicario  Generale  in  Cre- 
ma y     Sacerdote     di    gran     bontà     e    fantità  * 


t(8^)  Il  Prete  Cucci  ,  nome  famoso  presso  i  no- 
vecchj  per  le  braverie  ,  e  pel  dispotismo  esercita- 
nelle  Valli  Brembana  ,  d1  Averara  ,  e  di  Va'tor- 
ta  ,  ond1  era  nativo  ,  fu  ammazzato  dal  Vescovino  ? 
uno  de'  più  celebri  Sicari  d'allora. 
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Nei  •! 697*  due  Palati  illustrìssimi  :  Monfignor 
Daniele  Giujiiniani  Vefcovo  efemplariffimo  in  o~ 
gni  virtù  ;  /'  Eminentìjfimo  Barbarigo  Vefcovo  dì 
Padova,  fpecchio  de'  Prelati,  e  venerabile  per  la 
fua  fanti  tà  .  Quello  fu  il  mio  primo  direttore  nella 
via  spirituale,  e  che  mi  ordino  dì  tutti  gli  Ordini 
Sacri,  e  cominciò  ad  impiegarmi  a  dar  gli  Ejer- 
cizj ,  e  eòe  mi  comandò  dì  confejfare . 

LXVIII.  Siegue  l' incominciato  necrologio , 
in  cui  segnò  1'  Agazzi  le  morti  o  preziose  od 
infelici  de1  tempi  suoi,  per  avere  ogni  dì  sor- 
to degli  occhi  un  memoriale,  che  lo  stimolas- 
se e  a  suffragar  i  defunti ,  e  a  prepararsi  alla 
morte.  Nel  ì6q8.  sono  descritti:  Il  Signor  Ce. 
refolo  Prevoflo  dì  Verdello,  uomo  dì  gran  virtù 
e  merito  :  D.  Pietro  Paolo  Rizzi  di  Borgo  S.  Lio* 
nardo  dì  coftumi  angelici  :  Monfignor  Gradenìgo 
Vefcovo  dì  Brefcìa ,  il  canale  intervenne  agli  E- 
fercìzj  che  fi  fecero  a  Ver  ola  d'or  dm  fuo ,  uomo 
di  gran  prudenza  e  zelo.  Nel  1700.  Monfignor 
Auguflo  BclUncino  Vefcovo  dì  Reggio  Prelato  di 
gran  zelo ,  il  qual  volle  che  io  mifer  abile  dejfi 
gli  Efercizj  a  lui,  ed  al  fuo  Clero  nella  fua 
Città»  Nel  1702.  Monfignor  Zollìo  Vefcovo  dì 
Crema  Prelato  de  più  fanti,  che  fieno  flati  in 
Italia  in  quejìi  anni:  il  Prevoflo  V allotto  dì  S. 
Nazario  di  Brefcìa  dì  grandi  elemofine:  il  Ret- 
tore dì  Caflegnato  Brefcìa  no  uomo  tutto  dì  Dio  , 
e  pieno  dì  confidenza:  il  Rev.  Graffi  Curatoj^à 
Monaflerolo  vero  Paroco.  Sotto  al  1705.  sta  fl( 
gistrato:  Il  Canonico  Scotto  dì  morte  fubitana: 
un  Chierico  di   G andino  dì  morte    fubitana  in  Se- 
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minarlo  il   dì    di  S.  Lorenzo  ;    ave  a  nome  Loren» 

zo,  e  morì  nell'atto  di  andar  a  vsfitare  la  Cbìe> 
fa  di  ò.  Lorenzo:  il  Canonico  Negronì  mio  dì- 
letti/fimo  compagno  e  nelle  Mijjioni ,  e  nella  pri- 
gionìa .  Nel  settecento  sette  :  D*  Giovambatijla 
Allegretti  dì  Martine ngo  fpecebio  d'ogni  virtù  : 
D.  Alejfandro  Cattanh  Sacerdote  di  grande  ora- 
zione :  il  Priore  dì  S.  Maria  Conte  Marco  S nar- 
di dì  ottimi  coflumi  :  D.Gìufeppe  Salvagnì  dì  Bro* 
jeta,  morto  dopo  aver  edificata  una  bdlijfima  ca- 
fa:  il  Canonico  Bagnati,  dopo  fette  anni  J' '  Efer- 
cizj  fpìrìtualì  in  cafa  mìa .  Air  anno  seguente* 
sono  segnati  :  D.  Gìovambatìfla  Mazzolerà  Ar- 
ciprete di  Serìate  morto  in  ac"lu  orationis,  uomo 
in  ogni  virtù  in/igne:  il  Prete  Marendis  annega- 
to nel  viaggio  di  Milano  :  Monfignor  Luigi  Ru- 
zìni  Vefcovo  di  Bergamo,  giovine,  ma  fanto\  dì 
luì  fi  pub  dire:  consummattis  in  brevi  explevic 
tempora  multa  :  l'Abate  Torri  Luigi  dì  nome ? 
dì  coflumi,  fimile  al  B.  Luigi  :  un  Prete  dì  Vico- 
longo  annegato  nel  fiume  Olio ,  dopo  ejfere  flato 
a  vedere  la  Regina  (Elisabetta  Cristina  di  Bruns- 
vvich  wolfenbuttel,  destinata  sposa  di  Carlo  Ar- 
ciduca d'Austria  coronato  Re  di  Spagna  in  Bar- 
celiona).  Sotto  il  1709.  l'Arciprete  dì  Telgate  Cai. 
vetto ,  morto  nel  giorno  che  doveva  andar  alla  Cura  : 
un  Reverendo  da  Calolzo  ammazzato  da  fuo  fratelli 
Ne'  due  anni  seguenti:  Il  Rev.Sìg.D.Gw.  Longo 
Sacerdote  dì  ottimi  coflumi ,  e  uno  de'  più  zelanti 
della  gloria  di  Dio,  morto  alli  io.  di  Settembre, 
e  morto  negli  Efercizj  di  cinquanta  due  giorni, 
perchè  appena  terminato  uno  >  ne  principiava  altri ^ 


Fu  posero  Prete  Cappellano  alla  Chiesiuola  di 
S.  Lucia  Vecchia  ,  ma  di  ranta  penitenza  ed 
orazione ,  che  il  Vescovo  Giustiniani  andava 
in  persona  a  visitarlo  per  sentimento  di  ve- 
nerazione: a  lui  Francesco  col  suo  testamen- 
to 22.  Settembre  1709.  lasciava  la  sua  povera 
eredità:  ma  premorì  al  Testatore.  Inoltre  agli 
anni  stessi  v'è  s  gridìo:  Il  Canonico  Vacìs  Tef em- 
ulare dogni  Ecclefiajlico ,  maffime  nelV  umiltà  ed 
elemofina.  NL-gii  altri  due:  //  Signor  Scartale- 
lati  Prevoflo  di  Borgo  S.  Lìonardo ,  uomo  di  fanta 
vita  ed  efemAare  :  il  Sig.  Gazafino  Prevoflo  di 
Stezano,  un  vero  Ecclefiafiico  ed  un  fanto  Paro- 
co.  All'anno  1714..  Suor  Maria  Cele flina  Monaca 
nel  Moniflero  di  S.  Maria  Ma  tris  Domìni  mia 
penitente  da  quarantanni,  una  delle  buone  e  fan- 
te Religione,  ch'io  abbia  veduto  a'  miei  giorni:  D. 
Domenico  Cappellaro  morto  in  VicoWngo  in  età  d' 
anni  cento  cinque ,  //  quale  ha  celebrato  fino  all' 
nltirn  anno .  Nel  seguente  :  D,  Bonino  Bianchi  di 
Sodve  Prevoflo  di  Borgo  Canale ,  uomo  di  gran 
dottrina:  un  Prete  beneficiato  morto  impravvi fa- 
mente  y  la f ci  andò  un  debito  di  tremila  Meffe  da  ce- 
lebrare. Sotto  Tanno  17 16.  //  Curato  della  Co- 
tta in  Valle  Brembana  morto  nel  dar  la  benedizio- 
ne finita  la  Mejfa.  Per  ultimo  nel  1717.  //  Sig* 
Puarengo  Prevoflo  $ Almenno  ,  uomo  di  gran  bon- 
tà e  virtù  :  D.  Ippolita  Rota  Abbadeffa  in  S.  Gra- 
ta di  fanta  vita  e  coflumi  di  vera  raligiofa  :  D. 
Prof  per  a  Abbadeffa  di  S. Grata  morta  dopo  dieci  giorni 
in  circa  di  governo,  religiofa  di  fanta  vita  :  (  Mori 
In  quell'anno  ancjie  la  terza  Badessa   Do  Bene» 
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«letta  Badala ,)  il  Curato  di  C  Ih  Jane  Brefciano  ve- 
ro P 'avoco ,  uno  de  primi  Sacerdoti  che  fi  diedero 
alla  perfezione  del  loro  ufficio:  l'Arciprete  Fran- 
zini di  Membro ,  uno  de'  primi  che  fecero  gli  E- 
fercizj  in  Perello ,  e  poi  in  Nembro  in  compa* 
gnia  di  Monfignor  Giufìiniani ,  e  di  tutti  i  Cu- 
rati, e  Clero  della  fua  Pieve .  Fin  qui  il  Necro- 
logio . 

LXIX.  Per  tante  e  così  rare  qualità  e  virtù 
incredibile  fu  la  stima  e  riverenza,  che  ognun 
ebbe  di  FRANCESCO  .  Della  qual  cosa  sebbene 
in  tutto  il  corso  di  questa  Istoria  se  ne  siano 
vedute  molte  prove,  piacemi  nondimeno  a  con- 
fermazione delle  medesime  aggiunger  qui  qual- 
che nuovo  argomento  cavato  o  da  lettere  a  lui 
scritte,  o  da  veridiche  deposizioni  fatte  dopo 
sua  morte .  Alessandro  Strozzi  Vescovo  d'Arez- 
zo ,  così  sant'  uomo  come  di  sopra  in  parte 
è  stato  accennato ,  soleva  scrivendogli  chiuder 
le  lettere  colla  rispettosissima  formula:  E  le 
bacio  le  mani  :  Scrivendo  egli  al  Giustiniani 
li  19.  Aprile  168 1.  dice:  U amorevoli ffimo  fo- 
glio di  V '.  S.  nella  perfona  del  Sig.  D.  France« 
feo  Agazzi  non  folo  mi  ha  dato  un  gran  bene  -, 
ma  un  gran  teforo  :  io  procurerò  d'effeme  cu/lo- 
de gelojo.  E  in  altra  sua  dei  26.  Giugno  scri- 
vendo all'  Agazzi  stesso  finisce  dicendo  :  lo 
non  fo  quietarmi  d' avere  perduto  colla  fua  par- 
tenza un  bene  per  me  sì  preziofo  :  mi  confolo  però 
colla  f per  anza  di  pr e  fio  riacquiftarla.  Il  Segretario 
di  questo  Vescovo  Angelo  Bacci,  uomo  del  pa- 
ri dotto  che  pio,  così  gli  scrive  li  3.  d'Agosto  * 


Con  fenfo  di  Religione  ho  baciata  e  ribaciata  mil- 
le volte fi '  amorevoli ffvn  a  carta  di  V.S.  pere he ],  ejfendo 
rigita  da  una  mano  operatrice  di  tanti  atti  di 
pietà  Cri/liana  ?  non  può  ejfer  che  non  ritenga  in 
fé  qualche  imprejfione  di  ejji  per  comunicarla  al 
mìo  interno  ;  e  dopo  alquante  cose  :  Non  avendo 
potuto  celare  a  Monfignore  la  lettera  di  V.  S.  ha 
egli  per  ogni  modo  voluto  vederla ,  e  così  do'Oe 
prima  aveva  io  commiffione  di  mojlrargli  tutte  le 
lettere  che  mi  vengon  da  Gefuiti ,  ora  ho  quella 
di  più  di  fargli  vederi  ancora  quelle  che  mi  ver- 
ranno da  lei.  E  più  avanti:  In  Arezzo  e  per  tut- 
ta la  Diocefi  non  fi  parla ,  fé  non  di  lei ,  che  s' è 
portata  feco  il  cuor  di  tutti,  ma  qui  in  cafa  fé 
ne  ragiona  inceff ante  mente  cogli  affetti  più  ojfequw- 
fi  e  più  teneri.  In  nltra  de3  28.  Maggio  1682. 
Le  ferivo  ,  dice,  l3  annìver farlo  di  quelle  con  fona- 
zioni tanto  foavì ,  che  provò  il  cuor  mio  colla 
dolcijfima  convev fazione  del  Sig.  Agazzi  in  un 
finto  r stiramento .  Succeda  al  Vescovo  d'Arezzo 
quel  di  Crema.  Invitandolo  egli  con  lettera  de' 
23.  Gennaio  1685.  a  dar  Esercizj ,  Non  ho  prò- 
r/iejfe,  dice,  né  foggìungo  feufe  con  effo  lei,  per- 
che  fo  che  fi  move  per  Dio ,  e  che  per  lui  non  te- 
me neve,  ne  ghiacci.  E  nel  Febbraio  seguente, 
ringraziandone  il  Giustiniani,  chiama  TAgazzi  : 
Incomparabil  Miniflro.  E  nuovamente  scrivendo 
a  Francesco  li  \g.  Agosto  j686.  dopo  aver- 
gli mandato  in  dono  il  ritratto  del  venerabile 
Giovanni  d'Avila,  dice:  A  V.  S.  che  ha  sì  ben 
neir  idea  lo  fpirìto ,  e  nell'imitazione  le  gejìa  del 
F.  Maejìro  d'Avila,  era  dovuto  il  ritratto  dì  lui, 
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onde  non  pojfo  ammettere  ringraziamenti  da  lei... 
Ben  la  ringrazio  dell'  amoroja  memoria  che  V.  S. 
fi  compiace  tener  di  me  con  sì  parzial  carità  :fia 
-certa  della  mia  comfpondenza ,  e  ne  prenda  ef pe- 
rimento col  comandarmi  per  fé,  e  per  gli  amici 
[noi .  Si  ricordi  però  fempre  delle  indigenze  mie 
ne'  Sacrificj  ed  orazioni  [ite ,  acciò  fi  a  fatto  de- 
gno  d'implere  rninisterium  meum.  Il  Corti  Pro- 
posto di  Capriolo  con  lettera  del  primo  di 
Marzo  1679.  Chi  fay  gli  dice,  che  non  vediamo 
ver  opera  di  V.  S.  rinnovata  ,  lavata ,  abbel- 
lita la  faccia  della  fpofa  di  Gesù  ,  che  fono  gli 
Ecclefiaftici  ?  ....  Mi  raccomando  efficacemente  a 
fuoi  fanti  Sacrifizj  e  purìjfime  orazioni.  Un  Sa- 
cerdote Bresciano  (84)  a' 4.  di  Dicembre  172 1. 
mandò  questo  attestato:  In  Ifeo  gli  Efercizj  Spi- 
rituali feguirono  con  effetto  maraviglio/o:  in  po- 
chi 10  ho  cono f ci  ufo  la  dolcezza  del  di  lui  fpiri- 
to:  me  lo  raffigurai  un  altro  Francefco  di  Sales « 
Gio.  Maria  Acerbis  Arciprete  di  Scalve,  delle, 
virtù  del  quale  abbiam  parlato  in  altra  Operet- 
ta che  la  sua  Vita  comprende,  li  29.  Aprile 
1722.  così  scrisse:  Ne  primi  anni  del  mio  eie- 
ricare  ebbi  la  buona  forte  della  fua  fanta  dire- 
zione ,  a  cui  riferifeo  tutto  quel  bene  che  potevo 
apprendi;' e ,  e  per  mia  colpa  ho  perduto .  Il  Pro- 
posto Cattaneo  di  Gazaniga  di  sopra  nominato 
in  una  sua  attestazione  così  dice:  Quello  zelan- 
tijfimo  Ecclefiaflico  era  la  colonna  di  tutta  quejìa' 
Biocefi)   l'occhio    defi.ro  di  Monfignor   Ginflinìdni , 

(84)  Simon  Giordani . 
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Si  valeva  di  luì  in  tutti  ì  riegozj  più  ardui  del 
governo,..  Fu  conojcwto  per  uomo  molto  illumi- 
nato anche  dal  fuccejfore  Monfignor  Ruzini  . . . 
Appreffo  tutti  i  Parochi  ed  Ecclefiajlici  di  fpirito 
anche  ?nediocre  fu  fempre  in  concetto  d1  uomo  di 
grand' orazione ,  di  rare  afiinenze ,  di  mortifica- 
spione  continua ,  ma  foprattutto  dato  da  Dio  a  vi- 
formare  i  coflumi  del  Clero .  Chiuderò  tutto  que- 
sto racconto  coir  iscrizione  che  si  legge  sotto 
il  suo  ritratto,  il  quale  si  trova  nella  casa  do- 
ve morì,  e  dove  continua  tuttavia  la  conferen- 
za vespertina  de' Cavalieri,  composta  da  Giam- 
paolo Giupponi  Canonico  Teologo  della  Cat- 
tedrale, 


FRANCISCVS   AGAZZIVS  PRAESB. 

QVI  innocentiae  et  singvlaris  abstinentiae  A  PVER.O 

AD    VITAE    EXITVM    SERVATAE    LAVDE    PRAECIPVVS, 

ORATIONIS,  QVAE  VOCE,  QVAEQVE  MENTE  SOLVM  EXERCETVR 

CVLTOR    EXIMIVS. 

PAVPERTATIS  EVANGELICAE,    NEDVM  ECCLESIASTICAE 

AMANTISSIMVS; 

CVIUS  GRATIA  VLTRO  SIEI  DELATA  PING  VIA  ETI AM  S  ACERDOTTA. 

CONSTANTER     REIECITy  / 

IN    SVA      TAMEN     EGESTATE        / 

NON    SOLVM   CONSILIO    HORTATV    ET   OJERE, 

SED  ETIAM    ELEEMOSYNIS   EROGATIS 

IN    PIORVM    OPERVM    INSTITVTIONE     VEL    INCREMENTO, 

PRAFSERTIM   IN   NOBILIVM    S.   BLASII    CONGREGATONE, 

ET    IN    PVELLARVM     GANDINI     ORPHANOTROPHIO    ERIGENDO 

ADIVTOREM   SE    PRAEBVIT. 

VIR    PROINDE 

ABDICATO  OMNI  CVM    SECVLI  TVM  CARNIS  ET  SANG.. AFFECTt 

AD   SACERDOTALIS    DISCIPLINAE  NORMAM 

OMNINO    COMPOSITVS  . 

VT    AD    EAMDEM    SECVLAREM    CLERVM    COMPONERET 

IN  BERGOMEN.  BRIXIEN.  CREMONEN.  CREMEN.  COMEN.  REGIENSI 

ET    ARETINA    DIOECFSIBVS  AB  EORVM  EPISCOPIS  EVOCATVS 
IN   SPIRIT.  EXERCITIIS  TRADENDIS  PER  AN.  XXX.  INSVDAVXT. 

POSTREMO    IN    ADVERSIS    TOLERANDIS 

C  ARCERIS  ANNO  INTEGRO  ET  VLTR  A  ,  LIPPITVDINIS  OCVLORVM, 

ET     IN     EXTREMA     SENECTA     CAECITATIS 

MJRIFICE  CON'STANS. 

MAGNO    SVI    DESJDERIO    BONIS    OMNIBVS    RELICTO 

DIE    XIX.    MAH    AN.    SALVTIS    MDCCXXX, 

AETATIS    SVAE     LXXXIV. 

PIE   OBIIT 


BREVI    MEMORIE 

DEL   PRIMO    DIRETTORE 

E  DI   ALCUNI   FIGLI   SPIRITUALI 
Di 

FRANCESCO     AGAZZ 


[onciossiache  la  gloria  del  padre  ridondi  ne* 
figli ,  e  vicendevolmente  quella  de'  figli  ritorrjj 
al  padre  ,  voglio  per  compimento  di  questa 
Istoria  soggiugnere  alcune  brevi  notizie  di  Sa- 
cerdoti o  Secolari  ,  i  quali  ebbero  la  sorte  e 
di  dirigere  I'Agazzi  ,  o  d'esser  da  lui  diretta 
Dirò,  lasciati  molti  altri,  di  cinque  solamen- 
te, Paolo  Ballotti,  Francesco  Cortmovis,  Mi- 
chelangelo Furietti,  Francesco  della  Corte,  e 
Pietro  Mazza  :  de'  primi  due,  ciò  che  1'  A- 
GAZZI  stesso  lasciò  scritto,  e  quasi  colle  sue 
stesse  parole:  del  terzo,  un  compendio  di    ciò 
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che  ne  stampò  ii  P.  Giuseppe  Terzi  Teatino. 
degli  altri,  alcune  poche  cose  che  mi  sono  ve- 
nute 3  senza  cercare,  alle  mani. 


# 
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NOTIZIE 

DI    PAOLO    BELLOTTI 

CURATO  DI     PETR£NGO 
B    PRIMO    DJRETTOR     SPIRITUALE 

DI     FRANCESCO      AGAZZI 


.p 


AOLO  Bellotto  nato  nel  1587.  in  .Ce- 
nate S.  Lione  Villa  del  Bergamasco  dieci  miglia 
dalla  Città  verso  Levante  ,  e  vissuto  sempre 
vita  esempi  ariss  ima ,  dopo  il  contagio,  che  fu 
ne!  1630.  si  trasportò  a  Bergamo,  e  nel  Bor- 
go di  S.  Lionardo  aperse  scuola  e  convitto  per 
educazione  di  giovinetti  .  Quivi  riconosciuto 
da'  Vescovi  per  uomo  d' abilità  fu  più  volte 
mandato  Confessore  a'  Monisteri  di  Monache . 
Dove  con  quale  zelo  adempisse  quel  ministe- 
ro, io  l'ho  fapHto,  dice  1' Agazzi,  molti  anni  do- 
po ,  quando  io  pure  fui  Confette  a  medefimi 
Conventi,  Trovai  Monache ,  le  quali  di  Ini  mi  dif- 
fero  grandi  cofe ,  e  generalmente  un  pentimento  dì 
fiima  che  lor  faceva  dive:  Era  un  fanto ,  era  un 
fanto .  Quivi  pure  abitando  contrasse  una  stret- 
tissima amicizia  con  la  felice  memoria  di  D. 
Alessandro  Benagiia  Sacerdote  di  straordina- 
ria santità,  il  quale  uscito  da'  Gesuiti  per  ma, 
tivo  di  malattie,  quantunque  con  sanità  cagio- 
nevole, tutto  erasi  dato  in  patria  a  far  bene. 
nell'Anime.  Bastò  al  Bellotti  di  vedere  qi 
sto  Sacerdote   per  voler   essere  tutto    di* lui,© 
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bastò  altresì  al  Beiugiia  di  veder  il  Billotj? 
per  stringerglisi  in  amistà  perpetua  e  perfetta  . 
Sì  si  conobbero  insieme  a  dirittura,  e  scopri- 
rono l'un  l'altro  l'uniformità  del  genio,  de" 
sentimenti,  e  degli  affetti,  e  quell'ardente  ze- 
lo che  consumavagli  della  divina  gloria.  Si  ac- 
cordarono adunque  di  voler  esser  amici ,  e  con- 
fessarsi  l'un  l'altro  vicendevolmente,  ed  ope- 
rar di  conserva  quanto  potessino  mai  per  la 
salute  dell'Anime.  Al  Bellotti  adunque,  nien- 
te meno  che  al  Bena^lia,  si  deve  attribuire  e 
la  fondazione  della  divota  Confraternita  della 
Santissima  Nunziata  in  Borgo  Fuoco,  e  h  re* 
gola  data  alle  Suore  dì  S.  Giuseppe,  le  quali 
in  quel  tempo  appunto  cominciavano  a  fondar- 
si,  ed  a  vivere  in  volontaria  clausura.  Quel- 
le regole  che  sono  un  estratto  di  spirito,  co- 
me potrà  avvedersi  chiunque  le  volesse  esami- 
nare,  furono  da  queste  due  anime  e  consulta- 
te con  Dio  nell'orazione,  e  conferite  con  ma- 
turi esami,  e  digerite  con  gran  prudenza,  e 
insinuate  in  quelle  sante  Religiose  con  grazia 
tale,  che  dopo  un  secolo  sono  tuttavia  in  una 
piena  osservanza. 

II.  Nel  1637.  (Tanno  appunto,  in  cui  nac- 
que T Agazzi)  andò  il  Bellotti  a  Petrengo 
elettovi  Paroco.  Ciò  che  facesse  in  sedici  e  più 
anni  che  visse  Curato,  a  me,  dice  l'Agazzi, 
(del  quale  d'or  innanzi  recheremo  quafi  affatto 
le  parole)  non  da  l'animo  di  scriverlo  in  po- 
che carte.  Solo  toccherò  alcune  cose.  Prima 
^istaurò  la  Chiesa;  eh?  la   trovò  così  spogliata 
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di  paramenti,  che  appena  vi  sj  poteva  celebrar 
Messa. In  sedici  anni  ia  ridusse  a  tale,  che  ora 
è  una  delle  più  proviste  .  Basta  dire,  che  solo  in 
biancherie  di  camici  e  tovaglie  spesevi  oltre  a- 
gli  ottocento  scudi  .  E  qui  b'sogna  eh'  io  di- 
ca, ch'egli  era  così  pulito,  che  non  potea  tol- 
lerar un  neo  o  sugli  altari,  o  ne*  sacri  para- 
menti; ed  io  ebbi  una  volta  grande  bravata, 
perchè  nello  scopar  l'altare  (cjhe'l  dovea  fare 
ogni  dì)  pur  mi  era  scappata  qualche  polve- 
ruzza.  Questa  costò  a  me  lagrime.  Rifece  la 
sacristia,  e  il  tabernacolo  tutto  a  oro  ed  in- 
tagli, il  quale  ad  alcuno  parendo  troppo  bel- 
lo e  di  spesa  ,  e  dicendogli  che  tale  ornamen- 
to conveniva  piuttosto  a  Città ,  che  a  picciola 
Villa,  il  Dio  di  Bergamo,  rispose,  è  il  Dio  di 
Petrengo  e  quel  medefimo  :  che  non  far  dunque  per 
liti  ancora  qui ,  ciò  che  fi  fa  nelle  Città  più  gran- 
ài7. Per  altro  della  propria  abitazione  non  si 
curò,  sollecito  unicamente  della  casa  del  Si- 
gnore: quantunque  scomoda  e  ristretta,  vi  abi- 
tò, come  potè,  lasciando  a1  successori  i!  pen- 
sier  di  rifarla  a  piacimento.  Quanto  allo  spi- 
rituale 3  ridusse  il  Popolo  a  tanta  modestia  e 
disciplina,  che  pareva  quella  Comunità  una 
casa  religiosa  .  Mi  ricordo  eh*  egli  vivendo 
non  si  udivan  quasi  mai  parole  oscene  da 
persona  dusiiii A  ;  e  scappandone  pure  alcuna  a 
qualche  men  timorato  ?  dove  che  adesso  non 
>e  ne  vergognano  più  né  donne  né  fanciulli , 
allora  era  grande  scandalo  ed  ammirazione, 
delle  donne  nissuna  allora  aveva  capegli  ricciuti  ad 
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arte,  giovane  quanto  si  voglia.  In  ogn1  altra 
cosa  non  si  può  dire  quanto  risplendesse  la  mo-; 
destia  e  il  timor  di  Dio.  Io  sonoandato  pensan- 
do molte  volte,  come  avess'egli  potuto  riformar 
così  presto  il  suo  Gregge,  non  essendo  egli  per  al- 
tro di  coloro  che  menano  gran  rumore  con 
prediche,  e  con  invettive;  ed  ho  ritrovato  che 
Io  studio  principale  dì  lui  era  ncll'aggiustar  be- 
ne la  predica  viva  dell'esempio  in  ogni  virtù  , 
come  quella  che  più  presto  e  più  efficacemente 
opera .  Non  per  questo  mancava  all'obbligo  di 
predicare;  perocché  non  mi  ricordo  che  trala- 
sciasse mai  nissuna  Festa ,  se  non  in  caso  d'in- 
fermità ;  con  questo  solo  ,  che  più  tempo  spen- 
deva in  digerirla  coll'orazione,  che  in  Studiarla 
su'  libri:  e  ben  s?  n'accorgeva  ognuno,  che  le 
parole  sue  erano  tutto  spirito  e  mele  di  Para- 
diso, il  suo  studio  principale  era  indirizzato  a 
rendersi  un  esemplare  perfetto  d'ogni  virtù. 

III.  Sarà  ben  raccontare  il  tenore  della  sua 
vita  cotidiana.  In  tutto  il  tempo  che  fu  Paro- 
co  vìsse  così  ritirato,  che  non  mi  ricordo  aver 
veduto  giammai  un  Ecclesiastico  più  ritirato  dì 
lui.  Non  usciva  mai  di  casa,  se  non  per  infer- 
mi o  Sacramenti ,  o  qualche  rara  volta  ad  un 
picciolo  passeggio.  La  sua  maggior  dimora  era 
in  camera.  Ho  fatto  computo  tra  me,chestas* 
se  fuori  di  là  tre  ore  m  tutto  il  giorno,  fuori 
quelle  volte,  in  cui  fosse  impiegato  in  funzioni 
parrocchiali  .  Uscivane  la  prima  volta  verso  la 
metà  della  mattina,  fatte  avendo  già  due  o  tre 
ore  d'orazion  mentale;  #  lavatosi,  e  scaldatosi 


149 
alcun  po'  l'inverno  (e  in  questo  per  non  per- 
der tempo  facevarhi  recitare  Je  regole  delia 
grammatica,  e  le  lezioni  assegnatemi)  celebra- 
va  la  santa  Messa  con  atti  così  intensi  di  di- 
vozione, che  rendeva  edificazione  a  tutti.  Fi* 
nita  la  quale,  e  fatto  il  ringraziamento,  ritornava 
in  camera  :  che  si  facesse  allora  colà ,  Iddio 
lo  sa;  perchè  sempre  si  chiudea  dentro.  So 
per  altro  che  ogni  dì,  oltre  le  Ore  Canoni- 
che, recitava  l' Ufficinolo  della  Beata  Vergine, 
e  faceva  lunghe  lezioni  spirituali ,  che  rumina- 
va poi  seco  in  un  lento  passeggiare  e  profon- 
dissimo silenzio.  Uscivane  la  seconda  volta  chia- 
mato a  pranzo ,  dopo  il  quale  un'  ora  trattene- 
vasi,  se  d'inverno  scaldandosi,  e  in  quel  tem- 
po stesso  insegnando  a  Cherici  suoi  il  canto 
Gregoriano  :  se  d'altra  stagione  passeggiando 
nel  suo  giardino ,  e  dibruscando  qualche  albe- 
ro, o  ripulendo  il  viale.  Dopo  di  che  tornato 
in  camera  ci  restava  sin  verso  la  sera;  che  al- 
lora usciva  per  la  terza  volta  a  visitare  il  Sm 
tissimo ,  e  recitarvi  col  popolo  il  Rosario .  E 
fatto  ciò,  in  camera  nuovamente  sino  alle  tre 
di  notte  ;  ch'allor  cenava ,  e  se  d'està  una  pie- 
ciola  refezione  dopo  il  Rosario,  ed  un  passeg- 
gio in  giardino,  nel  qual  tempo  facevami  re- 
citare le  ordinate  lezioni. 

IV.  Questo  so,  ed  ho  ammirato  molto  tem- 
po, che  per  tale  e  tanta  ritiratezza  s'acquistò 
tanto  credito  e  venerazione,  che  tutti  lo  riputa- 
vano santo,  e  come  tale  l'onoravano,  e  le  pa- 
role di  lui  avevano  per  oracoli ,    Al  Comparire 


.di  lui  alla  Dottrina  Cristiana  si  levava  tutte 
il  popolo  m  piedi ,  tenendo  gli  occhi  a  terra 
per  il  gran  rispetto.  Bastava  una  parola  sola 
di  riprensione  per  fare  arrossire  chi  che  sìa. 
Io  posso  dire  di  me,  che  non  osava  guardarlo 
in  faccia.  Gli  stessi  Gentiluomini  e  Gentildon- 
ne ne  avevano  sommo  rispetto.  In  lui  imparai 
ciò  che  dice  S.  Gregorio  :  Qhoì  varine  affici- 
tur,  devotius  venerata.  UV altra  cosa  lo  ren- 
deva venerabile;  che  non  fu  veduto  né  in  ca- 
sa mai  né  fuori,  se  non  in  abito  talare,  né 
udito  dir  facezie,  né  parole  oziose,  ne  far  at- 
ti che  avessero  del  leggieri.  Da  un  modo  di 
vivere  adunque  sì  esemplare  non  solo  migliorò 
il  suo  popolo,  e  ridussesi  ad  un'esatta  osser- 
vanza di  ciò  che  si  richiede  a  buon  Cristiano, 
ma  moki  ancora  a  darsi  alla  perfezione,  mas- 
sime alcune  donzelle,  tra  le  quali  una  Gentil- 
donna per  nome  Caterina  Litotta,  la  quale  di 
giovane  vana,  udendo  una  predica  di  Paolo 
che  fu  il  giorno  d'Ognissanti,  restò  così  com- 
punta, che  finita  la  Messa  subito  si  spogliò  d' 
ógni  gala,  e  diessi  a  tale  dispregio  di  se  e  fer- 
ver di  divozione,  che  a  capo  di  due  anni  mo- 
rì da  santa .  Simile  a  lei  fu  Cecilia  sua  sorella  5 
uno  specchio  di  virtù,  di  cui  Paolo  si  valea 
per  correggere  le  donne,  quelle  soprattutto  che 
facessero  all'amore,  per  dirigere  la  scuola  del- 
la Dottrina  Cristiana  rapporto  alle  fanciulle, 
e  per  provvedere  la  Chiesa  di  telerie  ed  ad- 
dobbi. Ella  visse  vergine  sin' all'età  di  sessant' 
inni,  e  poi  Dio  la  chiamò  a  se  in    un  modo 


%* 


particolare.  Imperocché  dopo  di  avere  spesa  la 
settimana  Santa  m  esercii)  di  pietà  ,  e  stata 
lungamente  in  adorazione  il  sabato  Santo  in- 
nanzi al  S.  Sepolcro,  cui  avea  fatto  colle  pro- 
prie mani  un  padiglione  di  seta  ,  la  sera  di 
quel  dì  ,  mentre  taceva  orazione  ,  morì  cosi 
dolcemente,  che  non  se  n'accorse nissuno, nem- 
meno una  sua  sorella  che  le  si  trovava  vicina . 
A  queste  ed  altre  simili  di  loro  Paolo  con- 
sigliava e  permetteva  la  S.  Comunione,  non  so- 
lo le  Domeniche  ed  altre  Feste,  ma  ne9  dì 
feriali  fino  a  tre  volte  la  settimana.  Non  ch'e- 
gli fosse  facile  in  ciò  (  che  in  vero  non  dee 
essere  questa  una  cosa  di  moda,  né  di  gara 
ambiziosa  )  ma  perchè  vi  conosceva  e  le  buo- 
ne disposizioni,  ed  il  profitto* 

V.  Risplendeva  in  lui  oltre  a  ciò  un'umiltà 
così  profonda,  che  non  si  può  esprimere  con 
parole.  Non  si  vide  mai  far  azione,  che  indi- 
casse nulla  di  propria  stima  ò  compiacenza. 
Anzi  osservai  in  lui  cosa  in  poc'aìtri  veduta , 
che  non  volle  usar  mai  per  se  né  i  camici,  né  le 
cotte  più  belle  ch'egli  aveva  fatto:  queste  per 
gli  altri,  per  lui  le  più  comuni  e  grossolane, 
sempre  però  bianchissime  e  pulite.  Così  aven- 
do egli  fatti  nel  coro  bancali  di  noce ,  e  nel 
luogo  più  degno  una  bella  sedia  di  macchia 
per  lo  Curato,  pure  non  ci  volle  seder  egli 
mai .  Sedevasi  a  canto  d' essa  nel  luogo  de' 
Cappellani ,  e  senza  mai  appoggiatisi ,  e  con 
tanta  compostezza  ,  che  rendeva  a  chi  lo  mi- 
rava compunzione.  Non    tenne  in  casa  donne 


mai,  nemmeno  a  titolo  di  servitù.  Facevangli 
la  carità  delle  poche  faccenduole  che  gli  biso- 
gnassero  alcune  Gentildonne  quivi  vicine  sue 
divotissime,  le  quali  cotto  il  mangiare,  e  la- 
vategli le  stoviglie  tornavano  alla  lor  casa.  Ma 
poco  ci  voleva  ;  imperocché  digiunava  quasi 
tutto  l'anno,  in  special  maniera  poi  quaranta 
giorni  ad  onore  di  Maria  santissima,  della  qua- 
le erane  devotissimo,  né  usciva  di  casa  mai  , 
che  non  si  voltasse  da  quella  parte,  ove  si  po- 
tesse vedere  la  Chiesa  della  Madonna  dì  mon- 
te Misma  (  è  quefto  monte  [opra  Cenate  e  v  ha- 
una  Cbiefa  di  molti jjima  divozione  con  tavola 
ìnfigne  di  Maria  Ajfanta  ,  opera  del  no/ira 
Moroni);  e  salutatala  coir  occhio  s'inginocchia- 
va ,  fosse  il  terreno  polvere  o  fango  non  im- 
porta ,  ed  adoravala ,  e  bisognava  facessero  Io 
stesso  quanti  erano  con  lui  ;  così  quell'atto  era 
fatto  da  lui  con  straordinaria  impressione:  e 
questo  ho  veduto  centinaia  di  volte.  Portava 
eziandio  grande  affetto  all'Apostolo  S.  Paolo  ; 
g  mi  ricordo  che  in  tutte  le  sue  prediche  sem- 
pre citava  di  lui  qualche  sentenza.  Il  dì  della 
di  lui  Conversione  festeggiavalo  con  tutti  Pre- 
ti e  Cherici  della  Villa,  che  invitava  poi  a 
pranzo,  e  tratteneva  sino  a  sera  con  sante  con- 
ferenze. Ancora  di  S.  Carlo  fu  divotissimo  . 
L'immagine  di  lui  fu  l'unico  quadro  che  aves- 
se in  camera .  Ogn'  anno  se  n'andava  con  mol- 
ti del  suo  popolo  in  processione,  ognuno  aven- 
do in  mano  oppur  al  collo  il  Crocifisso  ,  a  vi- 
sitare a  Milano  il  suo  sanm  Corpo. 
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VI.  Avea  di  più  costume  di  pregar  Dio ,  che 

gli  mandasse   qualche   figliuolo  del   suo   popolo 
che  avesse  vocazione  a  farsi  Ecclesiastico,  perchè 
voleva  impiegare  tutta  la  sua  diligenza   intorno 
a  lui:  e  ciò  non  solo  per  farne   un   buon  ope- 
raio nella  vigna  del  Signore,  ma,  come  diceva, 
per  ricuperare  il  tempo  dell'adolescenza  e  gio- 
ventù sua  ;  perchè  soleva  dire ,  non  esserci  mi- 
glior mezzo  a  ricuperare  appresso  Dio   il  tem- 
po perduto  nella  fanciullezza,  quanto   in  affati- 
carsi per  educar  qualche    fanciullo  nella  via  di 
Dio,    in    quel    modo  che  vorremmo    noi   stessi 
essere   stati    educati .    (  Nel  che  Dìo  ben   lo   corri- 
piacque ,    mandandogli    V  Agazzi ,    nel   quale    con 
quanto   merito    abbia    impiegato    le   [uè   fatiche  , 
dalla   vita    che    dì    lui  abbiam  feriti  a  ,    bajìevol- 
mente  apparifee).  Non  dirò  niente  delle  sue  limo» 
ne.    Ne    sono    testimonio    di  veduta,   massime 
neir  anno  165».  nel  quale  fu  gran  caro  di  gra- 
ni: nemmeno  parlerò  della   sua   mansuetudine. 
Questo  era  un  suo  solito  detto,  che   non  biso- 
gnava mai  adirarsi ,  se  non  contro   il    peccato . 
In    conclusione   dico ,    che  io   posso  giurare  di 
non  averlo  mai  veduto  in  sedici  anni  y  né  udi- 
to dire  da  chi  che  sia,  ch'egli  abbia  fatta  azio- 
ne o  detta  parola  3  la  qua!  potesse  esser  notata 
di   colpa   veniale    volontaria .    Così    arrivato  a 
grande  perfezione  in  ogni  virtù,  avendo  per  sei 
mesi  continui  goduto  un  sentimento  interno  di 
straordinaria   allegrezza   nel    Signore  ,   sul    fine 
del  Carnovale  1654,  sorpreso  d'una  punta  (for- 
se colpa  del  gran  freddo  che  pativa ,   stando  sì 


154  ,.  ■'. 

lungamente  in  camera  con  pochi  ab?u,   e  sem- 
pre senza  fuoco)  a'  <lue  di  Marzo  in  sulla  mez- 
za notte,  piangendogli  intorno  al  letto    moltis- 
simi parrocchiani,  morì.    Lasciò  con  testamen- 
to eredi  del  suo  patrimonio  i  poveri  di  S.  Lio- 
ne, i  quali  gravò  di  settanta  lire  ogn'anno  ver- 
so  la  Parrocchiale  di  Petrengo  a  mantenervi  la 
lampana  del  Sacramento  .  Dopo  morte  restò  il 
suo  corpo  con  faccia    bella  e    ridente .    Fu  così 
grande  il  concorso   de'  popoli  alla  sua    sepoltu- 
ra, che  per  molte   ore   non  fu  possibile  levnrlo 
di  casa:  affollate  le  strade,   i    campi,   ed  ogni 
luogo.  Fu  seppellito  con  pianti   universali,   e '1 
popolo  di  Petrengo  kcegìi   onore   non  mai  per 
lo  innanzi  fatto  ad  alcuno:  sepolcro  di  marmo 
per  lui  solo  con  epitaffio    e   due   ritratti ,    uno 
de'  quali  fu  posto   nella    sacrisela ,  l'altro  man- 
dato a  S.  Lione   a    perpetua  memoria  d'  uomo 
sì  benemerito    e   nel    luogo    dove    nacque,  ed 
iti  quella  dove  morì 
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NOTIZIE 

DI  FRANCESCO  CORTINOVIS 

MERCATANTE      BERGAMASCO 
E     PRIMO     FIGLIO      SPIRITUALE 

DI     FRANCESCO     AGAZZI 

I  INI  ci  1677.  nel  mese  dì  Giugno  alli  dicias* 
sette  morì,  o  per  dir  meglio  si  riposò  nel  Si~ 
gnore  Francesco  Gortinovis  Cittadino  di 
Bergamo,  e  di  Crema  abitante  in  Alzano  (Bor- 
go signorile  quattro  miglia  sopra  Bergamo  ai 
Morteli)  uomo  di  tanta  perfezione  Cristiana, 
benché  fosse  d'abito  e  di  professione  secolare, 
che  io  con  aver  praticato  gran  numero  diservi  , 
e  di  serve  di  Dio  d'  ogni  stato  e  condizione , 
soli  due  ne  ho  conosciuti  a  lui  simili;  la  santa 
memoria  di  Monsignor  Gio.  Marin  Giorgi  Ves- 
covo di  Brescia ,  il  quale  passò  da  questa  vita 
nel  medesimo  anno,  e  la  felice  memoria  dei 
Proposto  di  Capriolo  Francesco  della  Corte 
Bsesciano.  Rendo  grazie  ai  Signor  Iddio,  che 
m'abbia  fatto  degno  di  praticare,  di  confessa- 
re, di  dirigere,  (benché  più  assai  di  gran  lun- 
ga aveva  che  imparare  io  da  lui)  e  di  godere 
la  santa,  umile,  e  dolce  conversazione  di  lui 
per  lo  spazio  di  sedici  e  più  anni  in  casa  sua, 
in  casa  mia,   in  viaggio,  in  negozj,   ed  in  a£ 
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uri  di  più  sorte,  dove  Io  vedeva,  ed   ammira- 
va sempre  lo  stesso  ,  tutto  assorto   in   Dio  con 
una  modestia  ed  ilarità  di  Angelo  .  Non  io  vi- 
di mai  commettere   un   atto   di   sconvenevolez- 
za, e  quello  che  passa  ogni   credere,    mai  non 
gli  potei  notare  una  parola  detta  in  fallo,  non 
che   vana   ed   oziosa ,  non   ostante   che   in  ciò 
mettessi  qualche  diligenza  ;  sicché  più  volte  fra 
me  stesso  diceva:    adesso  intendo    ciò  che  dice 
S.  Giacomo  :  Qui  non  offendit  in    verbo  bìc  per- 
fetta* ejì  vir .  Io  penso   che  a  questo  seguo  di 
cautela    nel    parlare   egli    fosse   pervenuto,   per 
istar   sempre   alla    presenza  di    Dio .   Perocché 
questo  esercizio  Y  avea  così  familiare ,    che  non 
ostante  avesse  la    cura  della  famiglia ,    e  il  go- 
verno di  molti  Luoghi  Pii,  a'  quali  serviva  con 
attenzione  maggiore,   che    se  fossero  stati  inte- 
ressi   proprj,   e  di  più    il  disturbo  e  briga  che 
porta  seco   la   mercatanzia,   trafficando  di  con- 
ti  imo  in  lana  che  comperava  in  Venezia,  e  ri- 
vendeva qui,   pure   non  lo    vidi    mai    una  sola 
volta  distratto.  Anzi  un  giorno  per  mia  curio- 
sità ,   mentre   stava   osservandolo     in    mezzo    a 
molti,  i   quali   negoziavano  secoy    e  chi  voleva 
in  quel   mentre   far    conti    con    lui,    chi  pagar 
danari  ,    chi   comperar  lana  ,  chi    d'  altre    cose 
parlargli,   dopo   che   tutti  gli    ebbe  spediti ,  gli 
dimandai   quanto   tempo   gli    passava    in  simili 
faccende,  che  non  si  ricordasse  di  Dio.  Egli  ar- 
rossì, e  si  fermò   qualche  tempo  senza    rispon- 
dere,  ma    costringendolo    io   per   ubbidienza   a 
dirmi  p?"  gloria   di  Dio    la  verità,  mi  rispose 
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con  gran  vergogna ,  che  qualche  volta  passava  li 
xntzz  Ave  Maria .  Parola  che  mi  fece  confondere 
dentro  di  me,  veggendo  un  secolare  star  più 
unito  con  Dio  negli  imbarazzi  temporali,  di, 
quel  che  un  Sacerdote  negli  impieghi  spiri- 
tuali. 

II.  Questa  unione  con  Dio  l'alimentava  ogni 
dì  con  due  ore  d'orazion  mentale,  quando  be- 
ne non  si  voglia  dire  tutta  la  sua  vita  una  con- 
tinuata orazione .  Non  mi  ricordo  mai  averlo 
veduto  star  ozioso  picciolo  quanto  si  veglia  spa- 
zio di  tempo .  Quando  gli  avanzava  qualche  mo- 
mento agi3 impieghi  e  divozioni  sue,  comedi- 
re  Ufficio  delia  Madonna  che  recitava  ogni  dì , 
Rosario,  Lezione  spirituale  che  iacea  due  vol- 
te, lo  impiegava  in  far  limosina,  e  catechizar 
fanciulli  nelle  cose  della  salute,  o  altre  opere 
di  virtù  .  Quando  andava  alle  sue  possessioni 
(il  che  avveniva  l'autunno)  convocava  subito  i 
fanciulli  e  le  fanciulle  de'  suoi  contadini,  e  con 
pazienza  incredibile,  e  zelo  non  più  da  me  ve- 
duto in  altri ,  faceva  recitar  loro  uno  ad  uno 
il  Pater  n&Jler ,  e  l'altre  orazioni  necessarie  ai- 
la  salute >  e  poi  spiegava  loro  i  Misterj  princi- 
pali della  Fede^  e  corredati  volentieri.,  quan- 
tunque questo  negozio  fosse  ogni  giorno,  per- 
chè finito  il  Catechismo  donava  loro  quattrini . 
Più  volte  io  maravigliavami  in  me  stesso,  co- 
me la  grazia  di  Dio  operasse  tanto  in  un  seco- 
lare, vedendolo  così  perfetto  in  tutte  le  virtù. 
Anzi  da  quello  che  ho  saputo  da  altri,  e  da 
quello  che  ho  veduto  con  gli  occhi  propri ,  e 
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da  quello  che  ho  sentito  dalle  sue  confessioni  e 
generali  e  particolari  io  giudico,  che    sia  vissu- 
to dall'età  di  tredici  o   quattordici  anni   sino  a 
cinquanta  sei  esercitando  sempre  le  virtù  in  gra- 
do perfetto:  cosa    possibile   alla    grazia  divina, 
ma  quasi  incredibile  a  noi .    Non  mai  lo  mira- 
va, che  non    mi  ricordassi   del  B.    Luigi  Gon- 
zaga, vedendolo  e  nella    modestia,   e  nella  pu~ 
rità  ,  e  nella  cautela  di  se  stesso ,  e  neli'  unione 
con  Dio  in  tutto  simile .  Era  così  unito  e  ras- 
segnato  alla  divina    volontà    in  tutto,   che  non 
fu  mai    veduto    turbato,    né  mutarsi  in    faccia 
per  qualsivoglia  accidente.  Non  fu  mai   notato 
riè  dì   una   lagrima,   né    di  un    sospiro,    né  di 
un  lamento,  quando  gli   morì    il    padre,    e  da 
Jì  a  quindici  giorni  ancor  la  madre,    né  quan- 
do  per   fallimenti   perde   danari   e   possessioni . 
Ed  io  a  bella  posta  Io  tentava  in    proporre  ac- 
cidenti funesti ,  che  potevano  accadere    o  a  lui 
o  alla  casa ,  ma  sempre  Io  trovava    così  stabile 
nella  divina  ordinazione,   che  non  era  possibile 
penetrargli  al  cuore  il  minimo  pensiero  di  ma- 
linconia o  diffidenza.    Tanta  era  certo  per  Fe- 
de, che  il  tutto  sarebbe  succeduto  solo  confor- 
me   il   volere   di   Dio  ,   a   segno   eh'  io  soleva 
chiamar  la  rassegnazione  al  divin  volere  la  vir- 
tù del  CORTINOVIS  . 

III.  Fra  le  virtù  morali  io  ammirava  iti 
Francesco  un'umiltà  così  di  cuore  e  profon- 
da, che  non  solo  non  disse  mai  parola,  ne  fe- 
ce azione,  ne  mosrrò  sentimento  alcuno  di  va- 
nità, o  lode  propria,   o  compiacenza,  e  stirpa 
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di  se  stesso,  ma  penso,  anzi  tengo  quasi  per 
certo  ,  che  né  anche  gli  venisse  mai  pensiero 
di  vanità,  o  propria  stima.  Era  una  gioia  di 
Paradiso  vederlo  star  alla  presenza  de'  Sacerdo- 
ti sempre  in  piedi  con  la  berretta  o  cappello 
in  mano,  voler  loro  cavar  le  scarpe,  servirli 
in  tutto  ,  ed  osservai  che  stando  a  tavola  es- 
sendoci qualche  Religioso  ,  benché  di  Ordini 
inferiori,  sempre  serviva  in  piedi.  E  mi  ricordo, 
che  la  prima  volta  che  si  fecero  gli  Esercizi 
Spirituali  a  prò  de'  Sacerdoti,  i  quali  appunto 
si  cominciarono  in  casa  sua,  ed  egli  fu  causa 
di  tanto  bene,  volle  assistere  egli  ,  e  servir  in 
tavola,  e  sempre  in  piedi,  capo  scoperto,  e  leg- 
gere mentre  si  pranzava,  io  somma  fare  co» 
me  vii  fante  ogni  servigio.  Da  questa  umiltà 
nasceva  in  lui  il  dispregio  di  se  stesso  massi- 
me nel  vestire ,  il  quale  era  abbietto  quanto 
non  sì  potea  far  più  .  E  se  non  avessi  alle  vol- 
te osservato ,  e  comandatogli  di  vestirsi ,  sareb- 
be andato  stracciato.  Non  pensava  che  di  dar 
gusto  a  Dio  ,  e  far  limosine  a'  poverelli  , 
a'  quali  non  mi  ricordo  che  una  sola  vol- 
ta abbia  negata  la  carità,  a  segno  tale  che 
stupendone  io  ,  e  qualche  volta  riprenden- 
dolo, che  stanti  moke  disgrazie  della  casa  fos- 
se troppo  liberale,  come  uomo  di  più  Fede  ri- 
spondevano, che  anzi  il  fondamento  della  sua 
casa  l'appoggiava  alle  limosine  .  Ed  in  fatti  ho 
veduto  per  esperienza  che  la  sua  Fede  non  fu 
vana  ;  mantenendosi  la  sua  casa  in  mezzo  a 
tatttd  vicende  ed  infortuni,  che  senza  un -min»-. 
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colo  evidente  più  volte  sarebbe  caduta .  Ed  ei<* 
una  consolazione  l'osservare  con  quanto  giubilo 
facesse  coteste  limosine,  e  come  pien  di  gioia 
corresse  su  e  giù  delle  scale,  portando  a  po- 
verelli or  minestra,  or  pietanza,  or  fuoco  da 
scaldarsi,  or  pane,  or  vino. 

IV.  Da  questa  umiltà  medesima  derivava , 
ch'egli  non  mai  pensava  male  d'alcuno  per  sce- 
lerato  che  fosse,  e  per  quanto  pubblico  il  ma- 
le. Ed  io  son  testimonio,  che  in  sedici  anni 
ch'io  l'ho  praticato  quasi  di  continuo  non  l'ho 
sentito  mai  dire  una  parola  di  mormorazione , 
o  di  lamento  verso  qualunque  persona ,  ancor- 
ché egli  abbia  sostenute  lunghe  e  travagliose 
liti  a  torto  .  E  giacché  parlo  di  liti,  bisogna 
ch'io  racconti  cosa  mirabile.  Tra  le  altre  liti 
che  gli  bisognò  sostenere  e  per  ubbidire  al  pa- 
dre, e  pel  governo  che  aveva  della  casa,  una 
fu  lunga  ed  ingiustissima,  nella  quale  da  cer- 
to Gentiluomo  suo  parente  erangli  negati  e  li- 
velli di  considerazione  goduti  per  moki  anni, 
e  perfino  li  pubblici  strumenti  .  Or  avvenne 
che  Francesco  seppe ,  che  quel  Gentiluomo 
da  molti  anni  non  si  confessava  .  Tanto  bastò 
per  usargli  infinite  cortesie:  e  pregarlo  di  con- 
fessarsi ,  ina  con  tanta  carità  e  compassione, 
che  averebbe  commosso  ogni  cuore  più  indu- 
rato: e  invitarlo  a  pranzo:  e  dargli  mille  se- 
gni d'onore  e  d'amore.  Sospese  per  tal  effetto 
molti  atti  giudiziali,  e  differì  lungo  tratto  di 
farlo  metter  prigione,  benché  n'avesse  licenza; 
anzi  per    ultimo    non    io    volle    far  più,   e  gli 
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condonò  più  di  cinquecento  scudi ,  purché  si 
confessasse .  Il  che  promise,  ma  solo  Iddio  sa, 
se  attenne  la  promessa;  ma  non  mancò  per 
questo  Francesco  di  mantener  Ja  sua  ;  e  ciò 
che  ammirava  in  lui,  non  dir  mai  in  così  in- 
giusta ed  ostinata  contesa  una  parola  sola  né 
di  risentimento,  né  di  querela.  Un  simile  e- 
sempio  di  carità  e  di  disinteresse  lo  diede  un' 
altra  volta  in  occasion  d5  un  viaggio .  Cadde 
egli  per  disavventura  in  una  banda  di  ladri,  i 
quali  lo  rubarono .  Era  la  somma  del  danaro 
che  gli  fu  tolto,  chi  dice  cinquanta  Genovine. 
chi  dice  cento:  in  ogni  modo  somma  non  in- 
differente. Or  egli  poiché  quietissimamente  se 
l'ebbe  lasciato  levare,  senza  far  mh  lamenti,  né 
preghiere,  né  mostrar  paura,  con  viso  e  voce 
amorevole,  Orsù ,  disse  loro ,  fratelli  miei ,  di 
cotefti  danari  che  mi  avete  levati  io  ve  ne  fac- 
cio un  dono  ;  folamente  vi  frego ,  che  per  amor 
di  Dio  voi  vogliate  difmettsrc  qnefto  cattivo  me- 
fiiero . 

V.  Compagna  dell'umiltà  era  la  mortifica- 
zione. Cercavala  a  bella  posta  in  ogni  cosa, 
come  star  in  piedi,  quando  poteva  sedere,  se- 
dersi scomodo ,  elegger  sempre  e  nel  luogo ,  e 
nel  cibo,  e  nel  resto  il  più  vile.  M.ineiando 
pel  corso  di  trent' anni  non  si  levò  mai  satol- 
lo:  mei  confessò  un  dì  sforzatovi  per  ubbidien- 
za, che  non  s'era  mai  in  quel  tempo  saziata 
la  fame  neppur  di  pane.  Digiunava,  oltre  a* 
giorni  comandati,  quattro  giorni  la  settimana, 
ma  con  tanu  disinvoltura,  che  i  domestici  ap~ 
il 
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pena  se  ne  accorgevano  .-digiunava  di  più  tutto  V 
Avvento,  come  i  Regolari.  Fuor  di  pasto  man- 
giar o  bere ,  nemmeno  ne  gran  caldi  sarebbe 
stato  per  lui  eccesso  di  gola .  Ed  io  che  il 
tutto  vedeva ,  per  rompergli  la  volontà  molte 
volte  gli  ordinava  di  mangiar  o  pomo  od  uva; 
e  qui  nuova  virtù  in  lui  rispondeva  :  per  quan- 
to sodi  fossero  i  suoi  proponimenti,  non  mi 
ricordo  però,  che  nissuna  volta  resistesse  all'ub- 
bidienza, ma  sempre  pronto  rimettevasi,  ed  ub- 
bidiva. Della  mortifìcazion  della  carne  non  ac- 
cade parlare  :  basta  dire,  che  ha  conservato  il 
fiore  verginale  sino  alla  morte,  non  ostante 
che  il  Demonio  molto  lo  molestasse  con  ten- 
tazioni quasi  continue  ,  siccome  confidommi 
nella  sua  general  confessione .  Oh  quanta  forza 
ha  la  grazia  del  mio  Signore  nelle  sue  anime 
care  !  La  divozione  di  lui  nel  far  le  opere  spi- 
rituali era  tale,  che  compungeva.  Si  comuni- 
cava ogni  Domenica  e  Festa  di  precetto,  e 
qualche  volta  più  ,  se  permesso  gli  era  dal 
Confessore;  ma  con  tanta  edificazione  ch'io 
posso  dire  di  me,  che  per  aiutarmi  a  celebrar 
la  Messa,  e  recitar  l'Ufficio  con  sentimento 
maggiore,  bastavamo  riflettere  alla  divozione , 
colla  quale  il  CORTINOVIS  recitava  le  sue  pre- 
ci, ed  alla  Messa  assisteva.  Ciò  mi  era  uno 
stimolo  efficacissimo.  Andava  sempre  alle  scuo- 
le della  Dottrina  Cristiana,  alì'orazion  vesper- 
tina ,  ed  a  tutte  le  funzioni  della  Chiesa  ;  co- 
me dire  funerali,  processioni,  p  accompagnar 
il  Santissimo,  quando  è   portato  agi'  infermi  . 
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Cinque  volte  al  dì  visitava  il  Santissimo  Sacra- 
mento o  in  persona,  od  essendo  la  Chiesa  di- 
stante, dalle  loggie  della  casa  cinque  volte  ver- 
so colà  si  rivolgeva,  ed  inginocchiato  adoravate. 
VI.  Giunse  egli  a  tanto  fervore,  che  paren- 
dogli poco  tutto  ciò  che  faceva  in  servigio  di 
nostro  Signore,  volle  far  voto  non  solo  di  ca- 
stità, ma  quello  che  è  più  mirabile  ,  e  non  più  ve- 
duto (a  quanto  io  ne  sappia)  in  secolari,  di 
povertà  ed  ubbidienza  in  mano  del  suo  Con- 
fessore ;  e  sebbene  il  Confessore  resistesse ,  e 
per  molti  mesi  non  lo  volesse  accettare,  alla 
fine  vinto  dal  fervore  bisognò  accettarlo .  E 
l'eseguiva  in  questa  maniera  quanto  alla  po- 
,  verta  :  non  ispendeva  nulla  ,  nemmen  un 
quattrino  per  la  sua  persona,  non  solo  in  co» 
se  d'  arbitrio ,  ma  nemmeno  in  quelle  che  so- 
no più  necessarie  ,  come  dire  farsi  rattoppar 
le  scarpe ,  comperarsi  un  braccio  di  cordella 
per  allacciarsele,  senza  special  licenza  del  Con- 
fessore .  NegP  interessi  di  casa  non  $  era  con 
voto  obbligato  ,  se  non  quantochè  se  ne  mi- 
rava come  solo  amministratore.  Circa  l'ubbi- 
dienza poi  erasi  venduto  a  Dio  sì  fattamente, 
ch'era  in  poter  del  Confessore  di  comandar- 
gli qualunque  più  diffidi  cosa  immaginare  sì 
possa  in  servigio  di  Dio  ,  senza  trovar  in  lui 
la  minima  ripugnanza  .  ì  quali  voti  così  per 
fettamente  adempì ,  che  sul  fine  di  sua  vita  dan- 
done conto  al  Confessore,  non  mi  ricordo,  dis- 
se ,  d'averne  volontariamente  mai,  nemmeno  in 
cofa  picciola ,   trafgredito   niffnno  .   Ma  veniamo 
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alla  pietra  de!    paragone,  eh' è  la  pazienza.  Id- 
dio   vel   esci  citò   non    solo   con    varj    trav^glj  , 
ma    più    particolarmente    con    un    male   trava- 
gliosissimo  che    patì  lunghissimo  tempo ,  e  più 
fieramente  interi  interi  gli  ultimi  due  anni  del- 
la sua    vita.   Era   un   male   che  lo   tormentava 
giorno   e   notte  ;    eppure   osservai    che    in  tanti 
anni  non  ne    fece   mai  motto,   e  lo  dissimula- 
va tanto  bene  ,   che    nissuno  se  ne  potè  accor- 
gere .    Solo   io    lo    sapeva,   e  stupiva    che  non 
ne   dasse   alcun   segno  ,    essendo   così    penoso  . 
E   negli    ultimi    anni    quando   crebbe    il  male, 
e    Io   rese    impotente   a    più  reggersi    in  piedi , 
sebbene   patisse  quasi  di   continuo  spasimi,   che 
a   detta   de'   Medici   sono   i  più   dolorosi   delle 
infermità   umane  ,    sicché  facea    tremare  il  let- 
to, e  cavava    le  lagrime    a  chi   '1    vedea  penar 
così,    pure   non    gli    uscì  mai  di    bocca  un  oi- 
mè  :     soltanto     questa    parola     frequentem-en. 
te  :  Ah  Gesù\  Ab  mio    Gesu\    Avanti    che  mo- 
risse   nelT ultima    riconciliazione  io   gli  diman- 
dai ,    se    in   queJ    due   anni   avesse    mai    com- 
messo un'atto  d'impazienza,  ed  egli  mi  rispose: 
Per  la  grazia  di   Dìo ,    a    quanto    mi  pare ,  nif- 
funo  .    Così    stando    a*     diciassette    di    Giugno 
1677.   munito   de'   Santissimi  Sagra  menti,   col- 
le  mani    giunte    in    sul    far    del    giorno    passò 
al  Signore  .    Io   dico  e  ridico,  che  non  ftp  co- 
nosciuto   a     miei    giorni     uomo    più    santo    e 
irriprtrns;bil    di   questo  ,    e    posso    giurare,    che 
per    lo   spazio    di    sedici    anni    non    l'ho    potu- 
to  notar    inai  d'  un   azione    o    parola    dì  pec 
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cato  veniale    volontario  .    Averei    molte    aJtre 

cose  a  dire  delle  sue  raro  virtù;  ma  termi- 
no con  questo  solo  ,  che  a  me  pare  gran  mi- 
racolo in  non  veder  miracoli  in  Francesco 
CORJINQVIS  . 


%*h<g& 
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NOTIZIE 

DI  MICHELANGELO  FURIETTI 

NOBILE     BERGAMASCO 

E   SERGENTE   MAGGIOR  DI    BATTAGLIA 

DELLA   SERENISSIMA   REPUBBLICA  DI    VENEZIA 

I.  v^uesto  piissimo  Cavaliere  ancora  fu  figlio 
spirituale  di  Francesco  Agazzi,  Nacque  egli  in 
Bergamo    nel    16^5.    li    due    d'Agosto    dì  Pie- 
trangelo Furietti  Colonnello  nelle  Armate  della 
RepubDlica  Veneziana,  e  di  Onesta  Ossa  .  Studiò 
in  Milano  ne  1  collegio  de'  Gesuiti,  e  di  la  tor- 
nato   in    patria    poco  andò,    che    gli  convenne 
volare    a   Venezia     per   assistere    al    padre   che 
morva,    ma  non  fu  a  tempo.   Sin  da  fanciul- 
letto  ebbe  in  sua  testa  un  Reggimento  di  Fan- 
ti Oltramontani  raccolto  da  suo  padre   sin   nei 
principio  della  guerra  di  Candia.  La  quale  ter. 
minata,  e  riformato  il  Reggimento,  restò  al  fi- 
gliuolo   la   Compagnia    Colonnella  ,    alla    testa 
della  quale   servi   e  in    Dalmazia,  e  in  Terra- 
ferma sm'aH'anno  1684.  Così  giovine,  com'era  , 
e  soldato  seppe   conservare  in  se  Io    spirito  del 
Cristiano:    amico   dell5  orazione   che   praticava 
ancor  la  notte:  divotissimo  di  Maria  Vergine, 
per  cui  digiunava  il  Sabato  in  pane  ed   acqua, 
ed  in  quel  dì  visitava  il  suo  Altare,  e  più  che 
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negli  altri  giorni  onoravate  ;   comecché  sempre 
poi  le  portasse  singoiar  affezione,  essendosi  no- 
tato,  che  udendo  egli  suonar  \  Angelus  Domìni ^ 
non  ritto  in  pie  ,  come  fanno  tuttavia  alcnni  po- 
chi, ma  inginocchiato  pubblicamente  senza  ver- 
gognarsi   recitarla.    Rottasi  nel  1683.    guerra 
tra  la  Repubblica   ed    il  Turco   per  la  conqui- 
sta delia  Morea,    fu  ii  Furbetti  colà   spedito 
con  la  sua  Compagnia  .   Militò  in   guerra  viva 
dodici    anni  ;   due   colla    Compagnia    unita    al 
Reggimento  Mann,  uno  nel   Reggimento  istes- 
so  in  qualità  di  Colonnello  in  secondo,    facen- 
do  ii  servizio  da  Colonnello,  quattro  Colonnel- 
lo d'un    Reggimento  ,   e  cinque   Sergente  Mag- 
gior di  Battaglia.  Queste  dodici  campagne  por- 
tano seco    più   assedj ,  e  conquiste ,   e  sbarchi , 
e  battaglie,    e  spedizioni    per  mare  e   per  ter- 
ra ,  che  sono    distesamente  narrate   nella  storia 
de'  tempi ,   alle   quali   si  trovò    il  Furietti  e- 
gualmente  fedele   che    valoroso,   senza   mai  ri- 
sparmiar sua   vita ,   o   temer    la  morte .    NelF 
assedio  di  S.  Maura   (tra  Corfù,  e  Cefalonia) 
che  fu  vinta  li  6.  d'  Agosto  1683.   fu  ferito  di 
moschettata  in  una  spalla:  d'un' altra  nella  go- 
la nel  1686.  sotto  Argos,  quando   il  Seraschier 
di  Morea  venuto  per  soccorrere  Napoli  di  Ro- 
mania  non   sostenne  la  carica,    e  fu  sbaraglia- 
to: d' un'altra  nel  collo  d'un  piede   nel    i688u 
sotto  le  palizzate  di  Megroponte,  combattimen- 
to il  più  atroce    di  tinta    quella  guerra,   e  in- 
felice pe'  Veneziani.    Nell'anno    seguente  sotto 
Malvasia  in  quella  furia  di  cannonate  e  fuochi. 


che  gettarono  i  Turchi  dalia  Fortezza ,  lo  at- 
taccò nel  volto  e  nella  mano  destra  un  fuoco 
artfiziale  ;  e  finalmente  nel  i6g  j..  quando  si 
fece  la  conquista  dell'Isola  di  Scio,  nel  primo 
combattimento  navale  all'acque  degli  Spalma- 
dori  d'una  scheggia  di  cannonata  ebbe  ferita 
una  gamba ,  e  dun  colpo  d'  arcobugio  ebbe 
nel  petto  una  grave  contusione. 

II.  Per  le  quali  prove  di  fedeltà  e  valore 
grandi  lodi  furongli  date  da'  Capitani  :  dai 
Barone  Annibale  Desenfelt  Capitan  Genera- 
le dopo  la  battaglia  di  Calamata  :  dal 
Sergente  Maggior  di  Battaglia  Paolo  Asrolf 
dopo  la  presa  di  S.  Maura,  e  della  Prevesa  : 
dal  Generale  Conte  di  S.  Poi  dopo  la  con- 
quista di  Corone,  e  Io  sbaragliamento  de' Tur- 
chi ,  che  aveano  attaccata  la  Brigata  dell* 
Alcenago,  combattimento  di  fuoco  vivo,  che 
duro  dalle  ore  diciannove  sino  a  sera  (i) 
riuscito  con  vittoria  ,  mercè  principalmen- 
te i  Reggimenti  Bianchi  e  Furietti  ,  che  die- 
dero l'ultima  e  più  gagliarda  carica  al  nemi- 
co: dal  conte  Ottone  di  Konismarch  Generale 
in  capite  :  dal  Doge  Francesco  Morosini  Ca- 
pitan di  Mare,  e  da'  Capitani  Generali  Cor- 
naro  e  Zen  dopo  le  spedizioni  di  Modon,  di 
Napoli,  di  Atene,  di  Malvasia,  di  Negropon- 
te,  e  dopo  la  battaglia  di  Patrasso;  i  quali 
tutti  certificarono  con  gloriosissimi  attestati,  a- 
ver  sempre  il  Furietti  fatto  apparir   quel  co- 

»(i)  Li  23.  Luglio  1685. 
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raggio,  che  Io  ha  accreditato  per  uno  de'  sog- 
getti più  valorosi  al  servigio  dell'Armi  Venete  . 
Né  sole  lodi,  ma  distinzioni  e  favori,  oltre 
gli  avanzamenti  in  carica.  Egli  medesimo  torna- 
to in  patria  a  sua  sorella  (i)  che  Io  richiedeva , 
se  avesse  mai  in  Armata  ricevuti  dispiaceri  ; 
Atò,  rispose;  pinttoflo  anzi  fattori  e  diftinzioni '; 
e  raccontò  che  essendosi  una  volta  pubblicata  pena 
di  morte  per  chi  avesse  oltrepassato  certi  con- 
fini ,  egli  solo  da  quell'ordine  fu  per  privile- 
gio eccettuato  .  E  ciò  che  è  più  ,  tutti  gli 
Urfiziali  ebber  sempre  per  lui  (cosa  rara  a  tro- 
varsi nelle  Armate)  una  sincerissima  benevo- 
lenza, fino  ad  unirsi  dal  primo  all'ultimo  per 
salvargli  la  vita.  La  cosa  fu  in  questo  modo. 
Avea  la  peste  attaccato  Napoli  di  Romania  : 
fuggito  di  là  un  giovinetto  Moro,  il  Furiet- 
ti  per  carità  l'avea  ricoverato,  e  gli  era  mor- 
to in  casa.  Tanto  bastò  per  essere  condannato  a 
morte .  Ma  FUffizialità  pietosa  di  lui  e  dolente 
di  perdere  così  caro  amico  s'interpose,  ed  ot- 
tenne la  sua  liberazione  .  Ma  ciò  che  è  più 
mirabile  di  tutto  si  è,  che  in  mezzo  ajle  di- 
strazioni della  guerra  ed  ai  vizj  dell'Esercito 
menò  sempre  vita  da  santo .  L'orazione  non 
la  tralasciò  giammai,  facendola  perfino  ove  gli 
bisognasse  star  tutto  il  giorno  a  cavallo.  An- 
cora le  conferenze  spirituali  e  l'uso  de'  Sacra- 
menti mantenne  sempre,  e  furono  suoi  diret- 
tori il  Vescovo  di  Napoli,  e  in  lontananza  di 
lui  un  Frate  Teresino  uomo  di  santa  vita  che 
(i)  Maria  Angela  Furistti  Monaca  di  S.  Grata, 
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si  trovava  al  campo;   skchb  i  s  gli  al- 

tri Capitani  Io  chiamavano  per  s  hi 

ìt  Cappuccino  ,  e  chi  l'Angelo  dell'Armata;  e 
tornato  in  patria,  potè  une  alla  poc'anzi  ac- 
cennata di  ini  sorella  Francesco  Agazzi  (che 
appena  giunto,  prima  d'ogn'altro  pensiero,  se 
F  avea  scelro  per  direttore)  ch'egli  l  avea  tro- 
vato puro  e  candido,  come  un   armellìno . 

III.  Tornò  egli  nel  1606.  impetrata  dal  Se- 
nato  lécco  za  per  un  anno  a  riaversi  da  varie 
inlermita,  che  l'avevano  reso  cagionevole;  e 
quella  pietà  che  non  avea  perdura  in  guerra 
ben  seppe  conservarla  in  pace .  Sceltosi  subito 
per  direttore  I'Agazzi,  e  datosi  a  frequentare  le 
conferenze  spirituali  di  quella  casa  con  grande 
ammirazione  di  tutti,  strana  cosa  parendo,  che 
giovane  e  Cavaliere  e  Soldato  avesse  dell'  ani- 
ma sua  tanto  pensiero ,  venne  in  breve  a  sì 
gran  fervore,  che  non  solo  abbandonò  quanto 
ha  di  mondano  e  secolaresco  nel  vestire ,  nel 
ricrearsi,  nel  conversare,  ma  deliberò  d'abban- 
donare il  mondo  stesso ,  entrando  Prete  nella 
Congregazione  di  S.  Filippo  Neri.  E  l'arereb- 
be eseguito,  se  il  direttor  suo,  promettendosi 
assai  maggior  bene  da  lui  nello  stato  di  seco- 
lare ,  non  ne  l'avesse  sconsigliato  .  E  veramen- 
te cesi  fi.  La  vita  di  lui  fu  d'ogni  tempo  uno 
specchio  di  virtù  Cristiane.  Chiunque  lo  vide 
trovò  in  lui  motivi  o  di  confusione,  o  di  fer- 
vore, o  di  norma  al  ben  operare.  Raccontano 
che  incontratosi  un  dì  in  certa  Dama,  cui 
prima    d'andarsene   all'Armata   avea  fatto  cor* 
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di  serietà  e  complimento;  di  che  sdegnandosi 
quella  (come  sogliono  essere  le  Dame  diìicate 
e  puntigliose)  e  richiedendogli,  se  non  la  co- 
nascesse  egli  più ,  e  dicendogli  che  ella  era  la 
tale,  con  quella  santa  libertà  che  ammirò  S. 
Ambrogio  in  un  giovine  de'tempi  suoi  le  rispon- 
desse: Io  la  cono  fio  bene ,  ma  io  non  fon  più  il  ta- 
le. Né  quietandosi  quella,  e  maneggiandosi  per 
riaverlo  tra  Cavalieri  Serventi ,  ed  avendogli 
perfino  fatto  scaltramente  proporre  di  accasarsi 
con  lui,  pur  dovette  portarsela  in  pace.  (Egli  avea 
stabilito  per  motivo  di  virtù  di  viver  celibe). 
Non  si  fece  nulla. 

IV.  Anzi,  perciochè  h  sua  sanità  non  mi- 
gliorava,  per  distaccarsi  vie  meglio  da  tutte  le 
cose  del  mondo,  e  perchè  parevagli  sconvene- 
vole coprire  una  carica  che  non  poteva  eserci- 
tare,  e  tirare  una  paga  (era  di  cento  sessanta 
Ducati  al  mese)  che  a  parer  suo  non  merita- 
va ,  fece  in  mano  del  Principe  libera  rinunzia 
e  del  posto  e  dello  stipendio,  e  si  ridusse  vo- 
lontariamente a  condizione  privata,  Non  si  ri- 
tirò tuttavia  in  nessun  incontro  di  servire  il 
Pubblico,  quante  volte  ne  fu  ricercato.  Così 
nell'Anno  170J.  quando  le  Armate  Tedesca 
e  Francese  accampavano  ai  confini  del  Vene- 
ziano ,  ebbe  in  patria  da  Alessandro  Molino 
Provveditor  Straordinario  in  Terraferma  l'u- 
niversal  soprantendenza  dell'armi. Al  quale  uffi- 
cio sibbene  corrispose  che?  oltre  i  pubblici  atte- 
stati di    lode  ,  ebbe  ancora   una   gratificazione 
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perpetua  di  seicento  Ducati  all'anno,  oltre  l'or- 
cin^na  pensione  statagli  già  per  i  passati  scr- 
vigj  assegnata  .  La  quale  tuttavia  parendogli 
non  dovuta  fu  a  rinunziare,  e  con  tanta  sin- 
cerità ed  istanza ,  che  nata  gara  tra  la  gene- 
rosità del  Principe,  ed  il  disinteresse  dei  suddi- 
to, né  l'uno  né  l'altro  volendo  cedere  al  tutto, 
bisognò  ambidue  piegarsi  alquanto,  ed  il  Prin- 
cipe in  parte  contentare  il  desiderio  del  suddi- 
to, ed  il  suddito  in  parte  accettare  la  liberali- 
tà del  Principe:  dichiarandusegli  per  altro  i! 
Senato,  con  lettere  d'onore,  pieno  di  stima  e 
di  gradimento.  Sono  esse  date  al  Capitanio  di 
Bergamo  li  29.  Ottobre  1707.  nelle  quali  tra 
le  altre  cose  si  dice:  Del  Sergente  Maggior  di 
Battaglia  Fur  ietti,  che  ha  dato  fempre  in  tutta 
le  occafioni  faggi  della  fua  fede  per  il  no- 
(Irò  fervizio  ,  non  poffiamo  che  aggradire  an- 
cora la  pontualita  fua,  affiorandolo  che,  oltre  ai 
tejìimonj  tifatigli  del  pubblico  gradimento  con  la 
fomma  dì  Ducati  cinquanta  menjualt,  Ji  farà  fem- 
pre capitale  del  fuo  degno  fervizio  nelle  emergen- 
ze ,  che  efigeffero  di  valer  fi  della  fua  abilità , 
efperienza ,  e  valore.  Una  delle  quali  emergen- 
ze importantissime  fu  la  difesa  del  lido  di  Ve- 
nezia ,  quando  nel  1716.  Corfù  fosse  caduto 
all'  assedio  che  i  Turchi  v'avean  messo  strettissi- 
mo .  Fu  egli  adunque  chiamato  a, Venezia;  comec- 
ché poi  l'opera  sua  non  bisognò  ,  avendo  i 
Turchi  abbandonato  quella  Fortezza  ed  Isola. 
Fu  egli  pure  destinato  al  governo  delle  Cer- 
nide,  ed  alle  Mostre   generali  di  Bergamo,  di 
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Brescia  ,     e   di    Salò  ;   e     quando    nel     1724. 

la  Principessa  Polissena  d5  Hassia-Rheinfels 
Rothenburg ,  destinata  sposa  del  Principe 
di  Savoja,  passò  per  questo  Territorio,  fu  il 
Furietti  destinato  a  felicitarla  per  nome  del- 
la Repubblica  nella  Rocca  di  Cavernago,  do- 
ve alloggò.  Complimento  di  grandissimo  onor 
suo,  gitovi  eoo  gran  treno  di  carozze  ed  ac- 
compagnamento della  primaria  nobiltà ,  e  ri- 
cevutone dalla  Principessa  un  prezioso  anello 
in  dono .  Non  però  coteste  onorifiche  incom- 
benze punto  o  nulla  gonfiarono  il  suo  spirito. 
Siccome  d'ogn'  altra  sua  avventura  o  militare 
o  domestica  non  fu  mai  udito  ne  milantarsi 
né  parlare,  così  di  queste  glorie  anzi  nausea- 
vasi  clae  compiacersene  ;  e  lo  dicea  qualche 
volta  confidentemente;  Gli  onori  mi  fanno  pro- 
priamente naufea  » 

V.  Era  egli  innamorato  di  cose  assai  più  de- 
gne .  Dio  era  il  fine  delle  sue  opere  e  il  de- 
siderio del  suo  cuore  *  La  volontà  di  Dio  adun- 
que e  la  gloria  di  lui  erangli  unicamente  care. 
Per  adempir  quella  più  perfettamente  pensò  di 
obbligarsi  con  voto  di  far  sempre  il  consiglio 
del  suo  direttore  ,  e  nulla  mai  senza  que- 
sto ;  e  avvegnaché  non  gli  fosse  permes- 
so di  farlo,  visse  nondimeno  sempre  come  1* 
avesse  fatto,  consultando  qualunque  cosa  ancor- 
ché minuta  ,  e  sospendendo  1'  esecuzion  de- 
gli affari,  quando  fosse  lontano  il  direttore 7 
fin  tanto  che  uno  staffiero  mandato  a  po- 
sta non  ne  avesse  riportato  gli  oracoli.  Nell'ere-' 
zione    della    Congregazione  di   S.  Biagio    die- 
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de  egli  tanta  mano  e  coli' opera  e  col  danaro, 
che  nel  Breve  di  Clemente  XI.  dei  14.  Mag- 
gio 1707.  in  cui  fu  aggregata  all'  Arci- 
confraternità  del  nome  di  Maria  ,  fu  rico- 
nosciuto e  chiamato  Fondatore:  Ere&$  per  N. 
D.  Mìchaeiem  Archangelum  Furìettum  .  Quivi 
non  si  può  dire  abbastanza  quaote  industrie 
adoperasse  per  tirarvi  Cavalieri,  ed  allignarvi 
la  divozione.  Le  Reliquie  de*  Santi  che  sono 
colà  furono  suo  dono.  Gli  Esercizj  Spirituali, 
da  farsi  ogn' anno  la  Settimana  Santa,  furono 
idea  in  un  medesimo  tempo  e  dell' Agazzi 
e  sua.  L'esempio  d'i  lui,  che  non  mancò  mai 
d' intervenirvi  sin'  all'  ultima  decrepitezza  ,  non 
fu  meno  efficace.  Certo  ebbe  la  consolazione 
di  vedervi  il  più  fiorito  stabilimento  che  potes- 
se desiderare  :  gran  concorso,  e  gran  pietà  ;  e 
dura  tuttavia,  e  vi  si  mantengono  con  grande 
edificazione  questi  Spirituali  Esercizj  ,  mercè 
principalmente  di  lui  medesimo,  il  quale  sicco- 
me vivente  fu  quasi  l'anima  Ai  così  pio  istitu- 
to, così  morendo  con  hscki  considerabili  prov- 
vide al  suo  mantenimento.  E  perchè  osservò, 
che  durante  le  Congregazione  gli  staffieri  che 
accompagnato  aveano  il  padrone  se  ne  stavano 
oziosi  sulla  strada  perdendo  il  tempo,  egli  si 
argomentò  di  erigere  per  loro  nella  vicina 
Chiesa  Parrocchiale  dd  SS.  Salvatore  un  altra 
Congregazione,  nella  quale  i  servitori  udissero 
Messa  e  predica  ,  e  comodo  avessero  dì  con- 
fessarsi, e  facesservi  gli  Esercizj  di  S.  Ignazio 
in  quel  medesimo  tempo,  in  cui  altrettanto  fa- 
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cevano  i  padroni .  Tanto  eseguì  :  e  con  sui  f- 
stxema  consolazione  raccolse  quivi ,  ed  applicò 
alla  pietà  Cristiana  que*  spensierati  che  pro- 
fanavano la  Festa  nel  tempo  stesso,  che  i  pa- 
droni la  santificavano .  Alla  quale  Congrega- 
zione pure,  siccome  in  vita  non  mancò  mai 
di  nulla,  così  in  morte  lasciò  un  convenevole 
provvedimento. 

VI.  Ma  non  fu  questa  Tunica  opera,  che  fa- 
cesse a  bene  del  prossimo.  Quanto  gli  son  de- 
bitori i  soldati  di  questo  presidio  ,  le  donne  di 
mal  partito,  le  zitelle  pericolanti,  i  fanciulli 
derelitti  ,  e  finalmente  ogni  qualità  di  poveri 
e  di  mendici!  Monsignor  Ruzini  giusto  esti- 
matore degli  uomini  virtuosi  lo  chiamava  per 
soprannome  l'Apostolo.  Certo  di  ordinarie  11- 
mosine  spendeva  Qgn'  anno  per  essi  novecento 
Scudi  (e  ciò  era  il  fissato):  di  straordinarie 
nessun  lo  sa,  fuorché  Dio.  Quanto  a'  soldati, 
mandava  per  lo  meno  due  volte  al  mese  ne' 
Corpi  di  Guardia  Sacerdoti  da  lui  pregati  a 
far  loro  il  Catechismo,  e  nelle  Feste  princi- 
pali a  confessarli ,  e  la  Pasqua  usava  industrie 
incredibili ,  perchè  ognuno  ricevesse  il  SS.  Cor- 
po del  Signore.  Veniva  sovente  egli  stesso  ne' 
Quartieri  a  carezzar  questo  ,  esortar  quello , 
sgridar  quell'altro,  informarsi  di  tutti,  se  os- 
servassero la  legge  di  Dio,  e  gli  ordini  del 
Principe  fatti  eoa  grande  sapienza  a  regola- 
mento delle  Milizie.  Egli  li  sapeva  tutti,  e  vigi- 
lava per  la  loro  osservanza,  informandosi  se  alcun 
de' soldati  bestemmiasse,  se  tenesse  femmine  non 
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sue  ,  se  non  ascoltasse  Messa  la  Festa  ,  e 
predica  a  tempi  dovuti .  Dispensava  poi  a  chi 
ne  voleva  corone,  libretti  spirituali,  e  meda- 
glie d'indulgenze  ;  che  ne  avea  porrate  da 
Roma  quantità,  quando  nelGiubbileo  del  1700. 
per  divozione  fece  quel  pellegrinaggio.  E  per 
metter  loro  innanzi  agli  occhi  un  oggetto  sen- 
sibile ài  pietà,  che  loro  ispirasse  qualche  buon 
pensiero,  e  voglia  di  far  orazione,  ed  istillas- 
se loro  la  divozione  di  Maria  Vergine,  in  tut- 
ti ì  Corpi  di  Guardia  che  sono  alle  porte  del- 
la Citta  fece  alzar  un  Aitare  a  stucchi  od  in- 
taglio ,  e  dipingervi  una  divota  Immagine , 
adornandoli  tutti  con  bella  1  inghiera,  e  cande- 
lieri ,  e  campana,  e  convenevoli  abbiglramen- 
ti ,  cosa  che  per  molte  riscontri  si  sa  aver 
moltissimo  contribuito  quando  alla  conversione, 
quando  al  fervore  de'  soldati  stessi, 

VII.  Delle  femmine  da  partito  moltissime  ne 
convertì  ,  riparandole  a  sue  spese  e  in  patria 
e  fuori ,  ora  in  Conventi  di  penitenza  ,  ora 
in  case  di  donne  dabbene,  e  raccomandando* 
le  per  lo  spirituale  a  qualche  pio  e  zelante  Sa- 
cerdote ;  e  a  chi  dicevagli  per  dissuademmo 
(che  non  ne  mancano  di  cotesti  prudenti  del 
secolo)  eh'  egli  gittava  il  tempo  ed  il  dana- 
ro: che  cotali  donne  guarite  che  fossero  e  sa- 
tolle tornarebbero  al  mal  vivere,  rispondeva, 
e  ciò  non  esser  vero  sempre,  e  quando  fosse 
vero,  ch'egli  si  recarebbe  a  gran  merito  e  for- 
tuna l'aver  impedito  ancorché  una  volta  sola 
un  peccato   mortale  .   Le   medesime    industrie 
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adoperava  verso  le  donzelle,  l'onestà  delle  qua- 
ndo perchè  non  avesser  più  madre,  o  perchè 
l'avessero  sciocca ,  o  perchè  avessero  insidiato- 
ri ,  pericolava  .  Cercavaie  egli  sollecito,  e  le 
assicurava ,  o  riparandole  in  luoghi  di  custodia, 
o  collocandole  in  matrimonio  ;  e  siccome  là  e- 
gli  faceva  ogni  spesa,  così  qui  egli  sborsava  la 
dote .  Manteneva  poi  a  sue  spese  in  certa  Vil- 
la una  donna  di  provata  virtù  e  secretezza ,  ed 
in  Città  alcune  altre  donne,  per  affidar  loro 
quelle  miserabili,  che  fossero  cadute,  e  vicine 
al  partorire,  salvando  in  un  medesimo  tempo 
e  Tonor  della  madre,  e  la  vita  del  figlio.  Al- 
le quali  carità  attendendo,  ebbe  la  consolazio- 
ne più  volte  d'operarne  anche  maggiori .  Im- 
perocché, siccome  egli  era  molto  destro  e  ma- 
nieroso, sovente  gli  riusci  e  di  riconciliar  ma- 
riti e  mogli  da  lungo  tempo  separati  con  odj 
pubblici  ed  implacabili ,  e  di  troncare  pratiche 
invecchiate  e  scandalose  ,  e  di  levare  tresche 
infami,  e  di  chiudere  case  abominevoli,  e  dì  ridur- 
re alla  Chiesa  eretici  ostinati,  ed  alla  conver- 
sione disperati  peccatori. 

Vili.  Degli  altri  poveri  non  si  finirebbe  mai 
a  voler  dir  tutto  minutamente.  Aveva  i  suoi 
giorni  a  visitare  gl'infermi  dello  Spedale,  i 
suoi  a  visitar  i  carcerati;  e  lasciava  da  per  tut- 
to conforti  e  limosine ,  e  dove  credette  esser 
dì  gloria  di  Dio  molti  ne  liberò  a  proprie  spe- 
se. De'  fanciulli  poveri  a  chi  pagava  la  scuola, 
a  chi  cercava  impiego  :  le  Feste  sempre  al  Ca- 
techismo ad   istruirli.    La  sua  casa  era  la  casa 
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de'  poveri.  Ognuno  vi  andava  o  da  se,  o  per 
mezzo  di  Sacerdoti  caritativi ,  ed  ognun  ne  u- 
sciva  con  qualche  cosa  in  mano  ;  chi  danari , 
chi  pane,  chi  carne,  chi  vesti,  chi  calze,  chi 
scarpe,  chi  camicie;  e  qualche  volta  per  dar 
senza  risparmio  restò  egli  senza  biancheria  . 
Quando  nel  1720.  era  la  peste  in  Marsiglia,  e 
temevasi  non  arrivasse,  serpeggiando  come  ac- 
cade, in  Italia,  volle  che  il  suo  Direttore  gli  faces- 
se precetto  di  non  partir  di  Città  all'avvenimento 
di  questo  flagello,  e  di  servir  agli  infetti  finché 
avesse  vita  .  A'  servitori  suoi ,  piuttosto  che  pa- 
drone, egli  fu  padre,  e  padre  Cristiano.  Gli 
volea  con  se  ognidì  uniti  ad  udire  una  lezio- 
ne spirituale ,  ogni  sera  a  recitar  la  corona ,  le 
Feste  alla  Congregazione ,  le  principali  a'  Sa- 
cramenti, la  settimana  Santa  agli  Esercizj;  sem- 
pre poi  tra'l  dì,  non  dico  prediche  da  uomo 
sufficiente ,  ma  insinuazioni  amorevoli  delle  più 
importanti  massime  Cristiane. 

IX.  Ciò  che  voleva  per  se,  lo  procurava  ad 
altrui.  Egli  era  tutto  in  Dio,  e  con  Dio  con- 
tinuamente .  Tre  ore  di  meditazione  ognidì  ; 
mattina  ,  dopo  pranzo,  e  sera;  e  sempre  fin- 
che potè  reggere  in  ginocchioni,  ripetendo  so- 
vente quel  sentimento  d'un  Santo:  Uomo  fenza 
orazione  animai  fenza  ragione.  La  presenza  di 
Dio  ebbela  famigliare,  le  sante  giaculatorie 
frequentissime,  continuo  il  parlar  di  Dio  con 
chiunque  si  trovasse  .  E  gli  uscivan  dal  cuore 
espressioni,  che  intenerivano:  fu  notata  in  lui 
come  ammirabile  questa:  Tanto  io  /pero  di  fil- 
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varmi,  che  fé  fapeffi  due  fole  perfine  ejfere  nel 
numero  de  predejlinati,  crederei  d'ejfer  io  una  di  que- 
fte.  Ancora  quest'altra  che  disse,  mentre  si  ragio- 
nava dell'atto  di  contrizione,  che  da  molti  era 
chiamato  difficilissimo:/^  io  lo  tengo  facile;  per- 
chè Dio  lo  promette  a  chi  lo  dimanda  ,  e  maffi- 
mamente  a  chi  prega  di  dimandar  bene.  Recitò 
per  lunga  pezza  l'Ufficio  Divino ,  ma  fu  poscia 
per  le  sue  abituali  infermità  obbligato  a  lasciar- 
lo ,  e  contentarsi  di  quello  della  Beata  Vergi- 
ne .  La  lezione  spirituale  né  sano,  né  infermo 
tralasciò  mai;  se  non  potè  farla,  volle  udirla. 
Lo  Scupoli,  Combattimento  Spirituale,  era  il  suo 
libro.  Diceva  con  S.  Francesco  dì  Saks:  Gran 
libro  che  è  quejìo  !  Sono  quindici  anni ,  e  ti*  io  lo 
porto  continuamente  in  tajca  ,  e  non  lo  leggo  mai 
fenza  profitto  .  Faceva  ancora  delle  cose  lette 
conserva  in  certi  suoi  libriccini  di  divozione 
per  facilitarsi,  ad  uso  di  giaculatorie,  la  me 
moria  di  quelle  sacre  sentenze  .  Ogni  anno  due 
volte  gli  Esercizj  di  S.  Ignazio:  )a  Settimana 
Santa  cogli  altri  Cavalieri  ,  nel  qual  tempo  al- 
bergava in  casa  sua  il  Direttore,  s'egli  era  fi> 
restiero  ,  e  la  Novena  di  Pentecoste  solo  col 
proprio  Confessore  .  Confessione  e  comunione 
non  pur  ogni  Festa,  ma  tra  la  settimana  e- 
ziandio  più  volte,  e  sempre  con  una  fede  che 
innamorava.  Io  l'ho  yeduto  qualche  voka  ac- 
costarsi al  S.  Altare:  inteneriva:  chino  e  qua- 
si tremante,  forse  per  vecchiezza ,  ma  a  me , 
quantunque  allor  giovane,  pareva  per  riveren- 
za. 
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X.  Del  corpo  suo  fece  sempre  rigido  trat- 
tamento .  Digiunava,  oltre  i  tempi  comanda- 
ti ,  Y  Avvento  ,  le  Novene  di  Pentecoste  e 
dell'  Assunta  ,  ed  ogni  settimana  Mercoledì  , 
Venerdì,  e  Sabato;  e  digiunando,  avvegnaché 
obbligato  a  mangiar  carne,  la  sera  non  facea 
colazione .  Portava  in  oltre  o  catenella,  o  ci- 
liccio  ,  e  flagellavasi  ;  e  il  letto  ,  per  non 
averlo  soffice  ,  non  volle  per  molti  anni 
che  mai  gli  fosse  rifatto  .  Ma  con  assai 
più  gravi  patimenti  Iddio  esercitò  la  sua  pa- 
zienza .  Patì  molti  anni  di  calcoli  ,  malat- 
tia che  lo  tenne  lungamente  inchiodato  al 
Ietto,  e  che  fece  a  lui  provare  acutissimi  do- 
lori :  e  per  sopraggiunta  aveva  un  servitore 
Schizzinoso  che  gliene  faceva  provare  delle  più 
sgarbate,  sino  a  dargli  urtoni,  e  spignerlo  con 
isdegno  all'  altra  parte  del  letto  ,  quando  lo 
ritrovasse  bagnato  ne'  panni  ;  di  che  tuttavia 
non  solo  non  si  vendicò  mai  licenziandolo  di 
casa,  ma  nemmeno  si  querelò;  ed  a'  suoi  più 
confidenti,  che  si  erano  avvisti  deli'  indegno 
trattamento,  rispondea  solamente;  Me  ne  fa  mol- 
te ,  ma  bifogna  fopportare .  Eguale  sofferenza 
mostrò  nell'altre  ingiurie  ;  che  molte  n'ebbe. 
Il  suo  dire  a  chi  l'oltraggiava  era:  Caro  fra- 
tello fenti te Non  fate  ....  Afcoltate  .    Fu    una 

volta  calunniato  appresso  dd  pubblico  Rapre- 
sentante,  il  quale  chiamatolo  fecegli  pubbli- 
camente un  asprissimo  ribuffo  .  Tacque  egli, 
sebbene  innocente  ,  secondo  il  ricordo  di  S. 
Paolo  :    Non    vi  difendete^  o    carijjìmì ,   ma  date 
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luogo  alla  collera.  Ma  Dio  fece  le  sue  d>kse; 
perchè  venuta  in  chiaro  l'innocenza,  quel  me* 
desimo  pubblico  Rappresentante  ,  nuovamente 
chiamandolo,  gliene  fece  in  pubblica  sala  con- 
solantissima dichiarazione . 

XI.  Fu  egli  mimicissimo  del  litigare:  piut- 
tosto aggiustamento  con  discapito  ,  che  lite 
con  avvantaggio.  La  parola  del  Signore,  A  chi 
vuol  levarti  litigando  la  tonica ,  donagli  ancora  il 
mantello,  T  avea  in  bocca  sovente,  e  T adempi- 
va .  Una  contesa  insorta  tra  certo  suo  paren- 
te ,  ed  un  suo  rivale ,  procurò  che  fosse  ter- 
minata colla  peggio  del  parente,  dicendo:  lo 
lo  ricompenserò  di  quefla  perdita  col  mio.  Un* 
altra  volta  che  si  levò  contro  lui  con  prete- 
sa di  certo  credito  una  persona,  ancorché  ed 
Avvocati  e  Confessori  l'avvisassero,  esser  quel- 
la pretesa  ingiusta ,  e  lui  non  esser  debitor  di 
nulla  ,  volle  nondimeno  pagar  V  intiero  .  Ve- 
stiva dimesso  ;  e  negli  ultimi  anni,  avvegna- 
ché consigliato ,  non  volle  mai  farsi  vestito 
nuovo;  i  vecchj  rattoppati  l'accompagnarono  in 
sepoltura  ,  Ci©  per  genio  di  povertà  evange- 
lica ,  per  la  quale  egli  bramò  di  fare  ancor 
vivo  uno  sproprio  di  tutto .  E  gli  fu  permes- 
so ,  comecché  però  nelle  mani  di  suo  fratel- 
lo Pierantonio  Furietti  Cavaliere  egli  mede- 
simo di  grande  pietà ,  a  cui  infatti  rinunziò 
tutto  nulla  per  se  riserbato,  e  solo  raccoman- 
dati nell'atto  della  rinunzia  i  servitori  suoi,  ed 
i  poveri  ♦ 


XII.  Quella  preparazione  alla  morte,  che  i 
più  timorati  fanno  una  volta  il  mese,  egli 
la  faceva  ognidì;  in  qual  modo  lo  dirò  col- 
le sue  stesse  parole  trovategli  dopo  morte  io 
uno  scritto.  Quando  fono,  dice  ,  per  terminar 
V orazione  .  .  •  .  fo  il  -colloquio,  e  mi  fervo  di 
quella  orazione  di  S.  Ignazio  :  Anima  Chris  ti 
santifica  me  ,  e  giunto  al  verfetto:  In  hora 
mortis  meae  voca  me ,  rifletto  ferìamente ,  che 
poffo  morire  in  quello  giorno ,  e  pero  mi  pongo 
a  far  gli  atti  jeguenti  .  Dimando  a  Dìo  tre 
grazie  :  primieramente  ,  che  m  illumini ,  e  m* 
aiuti  a  far  quegli  atti ,  che  forfè  non  potrò 
fare  Jn  quel  punto  :  in  fecondo  luogo  ,  che  mi 
faccia  fare  adeffo  ciò  che  farò  in  quel  punto', 
e  m  intendo  di  morire  con  /'  affetto  a  tutte  le 
cofe  del  mondo  :  finalmente  ,  che  mi  faccia  fa- 
re ciò  che  vorrei  aver  fatto  in  quel  punto  .  Fo 
poi  un  atto  dì  Fede,  di  Speranza,  di  Carità, 
di  Contrizione  ,  come*  fé  foffì  a  queir  ultimi 
ora  :  dopo  ,  un  atto  di  Raffegn azione,  protefian- 
do  a  fua  Divina  Maeflà ,  che  io  voglio  morire , 
perchè  egli  così  vuole  :  che  accetto  con  tutto  il 
cuore  quefla  fua  volontà  e  decreto  contro  la 
mia  vita ,  e  V  accetto  e  quanto  al  tempo,  e  quan- 
to alla  qualità  ;  godendo  di  morir  martire .  del- 
la  Carità  ,  giacché  non  poffo  della  Fede  . 
di  poi  mi  protefìo  d' accettar  volontìeri  la  mor- 
te in  corrìfpondenza  e  ringraziamento  della  mor- 
te, eh'  egli  ha  fofferto  per  me,  avendo  caro  et* 
ejjere  mortale,  per  potergli  far  quefla  offerta  del- 
la  mia   morte .    Di  più,  conofeendo    il    mal   ufo 


fatto  della  mìa  vita  ,  accetto  in  penitenza  la 
morte  ,  che  mi  priva  d'ogni  cofa:  inoltre  l'ac- 
cetto volontìerì,  perchè  ci  farà  un  peccator  di 
meno  ìnquefto  mondo,  e  perchè  farò  fuori  di  pericolo  di 
offender  Dio  ,  e  perchè  fpero  nella  fa  a  infinita 
Miferìcordia  d1  andar  in  luogo  di  fallite  ,  ove 
incomìncierò  ad  amarlo  davvero ,  fenza  più  in- 
terrompere  qiteflo  beato  efercizio  .  Dopo  accetto 
tutto  ciò  che  patirò  fino  alla  morte :  unifeo  o- 
gni  cofa  ai  patimenti  di  Gesù  Cri/io ,  e  gli  of- 
ferifeo  a  fua  Divina  Maefià  in  penitenza  de1 
miei  peccati.  Confejfo  che  è  giuflo >  e  godo  che 
quefio  mìo  corpo  ,  il  quale  è  flato  cagione  di  tan* 
te  colpe ,  fi  a  caligato  con  tutti  i  travaglj  ,  che 
Dio  gli  ha  deflìnatì  in  quefla  vita,  e  nell'ut 
tìma  malattia  ed  agonia ,  e  che  fi  a  cafiìgato  an- 
che dopo  morte  ,  accettando  adejfo  quella  putre- 
dine ,  nella  quale  fi  convertirà  nel  fepolcro  ,  Ac- 
cetto pure  le  pene  ,  che  Dio  ha  deflinato  far- 
mi  patire  nel  Purgatorio  ,  conféffando  tutto  ef- 
fer  un  nulla  a  paragon  dell'  Inferno,  che  ho  me* 
vitato  .  Detefto  adejfo  per  allori  ogni  tentazio- 
ne, che  mi  verrà  in  quel  plinto .  Dico  tre  volte  : 
In  rnanus  tuas,  Domine,  commendo  spiritimi 
meum  .  Supplico  Gesù  Cri  fio  a  darmi  grazia  , 
che  l'ultimo  mìo  penfiero  fia  della  fua  S.  P af- 
fi one ,  l'ultimo  mìo  cibo  il  fuo  Sacrati/fimo  Cor- 
po ,  e  le  ultime  parole  Gesù  e  Maria  ;  e  per 
ultimo  dico  tre  volte  Gesù,  come  fé  fojjì  in  pun- 
to dì  morte ,  per  ricevere  le  indulgenze  ,  e  mi 
raccomando  alla  Beati jfima  Vtrgìne ,  a  S.  Giu- 
feppe ,  a  S.  Michele,  e  a  tutti  i  Santi  mìei  Av- 
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vocati .  Con  queste  sante  industrie  s'andava  e- 
gli  preparando  alla  morte,  la  quale  il  sopr^g- 
giunse  il  di  28.  Marzo  1743.  con  grandissimo 
rammarico  di  tutta  la  Citta  e  dolore  de' pove- 
ri, perduto  avendo  in  lui  quella  un  esempla- 
re di  tutte  le  virtù,  e  questi  un  amorosissimo 
padre . 


i§5 
NOTIZIE 

DI 

FRANCESCO  DELLA   CORTE 

GENTILUOMO     BRESCIANO 
ED     ARCIPRETE     DI     CAPRIOLO 


A 


.ssai  cose  direi  di  questo  buon  Sacerdote  fi- 
glio spirituale  di  Francesco  Agazzi  ,  se  non 
fosse  perito   un    manoscritto,    che   lasciò    delie 
sue  virtù  I'  Agazzi    stesso .  Ma   poiché  questo 
non  si  trova  più,  altro  non  posso  dire,  se  non 
alcune  poche  cose  da  qualche   lettera    o   a   lui 
diretta,    o   da    lui    scritta,    ricavate.   Già  det- 
to abbiamo  di  sopra,  come   egli   si  convertisse 
totalmente  a  Dio  facendo  gli  Eserciz;  Spiritua- 
li sotto  r Agazzi,  e  come  tornato  a  casa,  par- 
landone da  estatico,  gi' introdusse    nella  Dioce- 
si Bresciana,  e   come  ebbe  a  soffrire   contrada 
zioni-  gravissime  per  istabilirli,  e  spese   non  in- 
differenti per  mantenerli,  e  come  V Agazzi  lo 
costringesse  a  farsi    egli  medesimo  direttore,  e 
come  nel  santo    ministero,  quantunque    contra 
voglia ,  e   solo   per   ubbidienza    accettato  ,  riu- 
scisce  mirabilmente.  Ora  non  poteva  essere  al- 
trimenti .   Imperocché  egli  era  uomo   e  dotto, 
ed  ingegnoso  ,  e   per  naturai   eloquenza  buon 
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parlatore,  e  nella  lettura  delle  sacre  Scritture 
versassimo,  e  profondo  in  umiltà,  e  alto  in 
orazione,  e  di  fervore  e  di  zelo,  quanto  cia- 
scun altro,  ripieno .  Per  tutto  ciò  il  Vescovo 
rì'  Arezzo  lo  chiamava  Apostolo .  Il  Propojìo 
dì  Capriolo ,  così  egli  scrive  air  Agazzi  li  26. 
Marzo  J682.  mi  ha  già  favorito  con  tre  let- 
tere ,  in  cui  non  v  è  fi l  Uba,  che  non  foni  voce 
d"  Apojhlo .  Io  fono  re/lato  grettamente  legato  al 
fuo  fpirito ,  e  mi  rallegro  con  lei  di  così  nobile 
allievo .  Per  quanto  appartiene  alla  sua  prati- 
ca di  Scrittura,  basta  dire ,  che  ad  ogni  pro- 
posito gli  venivano  in  bocca,  e  fioccavan  dalia 
penna,  quasi  come  a  S.  Bernardo,  parole  del 
santo  Libro;  e  non  si  trova  lettera  di  lui,  che 
non  ne  sia  tutta  piena,  quasi  in  certo  modo 
Centone  della  Bibbia  .  Era  solito  per  Io  più 
in  testa  ài  ciascheduna  collocarvi  un  detto  sa- 
cro .  Delle  poche  da  me  vedute  una  comin- 
cia con  S.  Paolo:  Non  fumus  nofirì  ;  un' ah 
tra  coli'  Ecclesiastico  :  Mater  pulchra  dile&io- 
nis\  un'altra  coli' Evangelio:  Difcìte  a  w?,  quìa 
mitis  fum  ,  à>  humilìs .  Quanto  all'umiltà,  ba- 
sta leggere  la  sua  lettera  de5  26.  Luglio  1675. 
scritta  all' Agazzi.  Afpetterb  ,  dice,  con  bra- 
ma la  dìlettijfima  perfona  fxa  ,  quando  fi  com- 
piaccia vifitar  gì'  infermi,  come  fon  io.  lo  fen- 
to  il  fetore  di  quejìe  mie  pajjionì  befìiali  ;  e  il  lo- 
ro temperamento  è  l' accollarmi  a'  fervi  di  Dio 
per  ri/lorarmi  colla  lor  fragranza  ;  ed  altre  sì  fat- 
te espressioni  dettate  così  cordialmente ,  che 
ben  si   vede  ,   eh'  egli  non   riconosceva    in   se 
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stesso  ,    se   non   se  y?^ca  e  f acidume .    Anche 

le   resistenze   ch'egli   fece ,  per   non  essere  Di- 
rettore ,   provano  la  sua   umiltà .    Non    poteva 
capire    che   1' Agazzi   lo  destinasse   ad  un  mh 
nistero  sì    eccelso  ;    richiedervisi    dottrina,    e 
santità  :    a  lui   l'una,  e  l'altra  mancare.  Chia- 
mava   però    la  fermezza    dellJ  AGAZZI    r.ell'ob- 
biigarvelo  ,    per    la   parte   di   lui  ,    un    abaglio 
d'amore,   e    per   quella    di   se,   una  violenza; 
e  ci  vollero  degli  anni  ad  accomodarvicisi ,    fa- 
cendone sempre   al  suo   maestro   e   repliche  d' 
umiltà  ,   e   rimproveri   amorosi  .  Goda    la   fua 
lepra ,    così   gli   scrive    li    j8.    Ottobre     i68c. 
e   non   V  attacchi   a  fuoì    amici ,    come    ha  fatto 
meco  ,   perchè  [ara    obbligato   alla    rifazione    dey 
danni    della    quiete   altrui ,    che  va  flurbando .  E 
in   altro    luogo  :     Mi   raccomando    alle  fue  ora- 
x    zionì,  maffime   nell1  impegno  ,    in   cui    mi    ha  pò- 
fio  fenza   bìfeotto  :    Si   mjfifli  quod   volutili,  fac 
quod  iujfifki .  Quanto  finalmente    allo  zelo   dell3 
anime   odasi ,  come  scriva   air  Agazzi   li  22. 
Maggio    1677.   pregandolo   per     Esercizj  :    Vi- 
va Gesù  :  il  fuo  fanto   amore .   Quello  fia  il  no- 
flro  fine  ,  quella  la  meta,  Vintereffe  di  Dio,  e  dell' ani- 
me »    Siamo    veri   minijlri ,    non     quxrentes  qua 
nofira  funt  .  Mi    perdoni  fé  ho  fcritto   con  tanta 
confidenza ,  ma  charitas  Chrifli  urget   nos .    Àvea 
fatto  al  tutto    sua   quella   massima  dell'  Agaz- 
zi :   Spendiamo   quello    quattrino   di    vita   per  la 
gloria  di  Dio;  e  quell'altra:^?^  la  robba,  pur- 
ché fi  faccia   del   bene.   Quindi,   siccome    nella 
celebre  muta  di  Chiari  ,   così    in  altri    incon- 


tri  non  guardò  a  spese  ed  incomodi  per 
prorr.overe  la  divina  gloria.  Da  un'unghia  si 
comprende  la  corporatura  del  Iione ,  e  da  que- 
ste poche  azioni  ed  espressioni  argomentisi  la 
virtù  dell'ottimo  Sacerdote  Francesco  della 
Cokte . 
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NOTIZIE 

DI   GIAMPIETRO    UkZZK 

CANONICO      PENITENZIERE 
DELLA     CATTEDRALE     DI    BERGAMO 


I.  XJLncora  di  questo  Figlio  spirituale  dell' A- 
gazzi  poco  dirò,  quantunque  sia  soggetto  de- 
gnissimo di  compiuta  istoria;  perocché  quan- 
do morì  nessuno  di  que'  tanti,  che  gli  erano 
obbligatissimi,  posesi  a  raccogliere  le  di  lui  no- 
tizie ,  ed  ora  pochi  vivono  (a  quanto  io  so) 
che  l'abbiano  conosciuto.  Fu  egli  l'arbitro  del- 
la Diocesi  di  Bergamo  sotto  il  Vescovado  del 
Cardinale  Pietro  Friuli;  ma  un  arbitro,  che 
non  si  abusò  della  grazia  del  suo  Signore,  e 
che  non  cercò  mai  né  se  stesso,  né  le  cose 
sue ,  ma  la  gloria  solamente  di  Dio ,  il  bene 
dell'anime  ,  il  decoro  del  suo  Prelato,  e  la 
felicità  della  patria.  Quest'  è  il  testimonio, 
eh'  io  ho  udito  forse  di  lui  innumerabili  volte 
da  quanti  l'hanno  conoscano. 

II.  Nacque  egli  ,  come  di  sopra  si  è  det- 
to (i)5  dì  povera  famiglia  in  Viadanica  pic- 
ciola  Villa  del  Bergamasca  nella  Valle  Cale- 
pia  nel  mese   di   Febbraio  1662.,  e  fu  posto  a 

(1)  Vita  dell'Agazzi  num.  37. 


studiare,  quasi  a  contragenio  di  suo  padre,  che 
bisogno  avea  d*un  figlio,  che  piuttosto  l'aiu- 
tasse lavorando  ,  di  quel  che  lo  nobilitasse  stu- 
diando, a  suggerimento  dell' Agazzi;  il  qua- 
le adocchiatolo  ancor  fanciullo,  e  scoperta  in 
lui  bell'indole  e  bel  talento,  presagì  nel  suo 
cuore  che  di  lui  ,  quando  fosse  ben  educato, 
se  ne  sarebbe  potuto  aspettar  ogni  bene.  In 
vero  l' effetto  corrispose  all'  aspettazione .  Stu- 
diate in  Adrara  Villa  colà  vicina  le  Gramma- 
tiche, in  Bergamo  la  Rettorica  (2),  facendo 
le  spese  parte  un  zio  paterno  del  fanciullo, 
parte  un  buon  Sacerdote  d' Adrara  D.  Galeaz- 
zo V'itali,  e  parte  1' Agazzi,  nel  1679.  passò 
a  Milano  a  studiarvi  le  scienze  sotto  i  Gesuiti 
di  Brera. 

III.  Quivi  egli  unì  con  mirabile  concordia 
pietà  e  studio.  Postosi  sotto  la  direzione  del 
P.  Bartolommeo  Ruga  Novarese,  quegli  che 
passò  poscia  nelle  Spagne,  e  di  là  in  Inghil- 
terra Confessore  della  Regina  Maria  Beatrice 
d'  Este  moglie  del  Re  Qiacomo  IL ,  venne  a 
tanta  divozione,  che  diventò  l'esempio  di  tut- 
ta quella  Università,  e  così  tirò  a  se  gli  oc- 
chi e  la  stima  di  tutti,  che  nella  Congregazio- 
ne Maggiore,  quantunque  povero  com'era,  fu 
innalzato  a  tutte  le  cariche ,  fino  a  quella  di 
Prefetto,  che  d'ordinario  suol  darsi  a  persone 
qualificate,    che    uniscano    alla   pietà    splendor 

(2)    Nel    T678.   era   Alunno  in  Seminario,   e  fu 
promosso  alla  prima  Tonsura  . 
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di  nascita,  e  titoli  d'onore.  I!  suo  metodo  dì 
vita  era  questo  :  levarsi  l'inverno  alle  dodici,  (a  state 
all'alba:  cominciar  il  giorno  con  l'orazione  men- 
tale ginocchioni  sulla  nuda  terra,  senza  appog- 
giarsi :  dopo  la  scuola  alla  mattina ,  udir  la 
Messa  nella  Chiesa  di  Brera  inginocchiato  in 
terra  in  un  angolo ,  e  chiuso  in  se  ed  immo. 
bile, come  una  statua:  alla  sera  visitare  il  San* 
tissimo  Sacramento,  e.  1' Altare  di  Maria:  tor- 
nato a  casa ,  lezione  spirituale  ed  orazioni  :  il 
Sabato,  digiunare  e  discorrere  delle  eccellen- 
ze di  Maria  Vergine;  le  Feste,  Sacramenti  e 
Prediche,  e  impreteribilmente  la  Dottrina  Cri- 
stiana: gli  altri  giorni  di  Vacanza,  o. l'Ospita- 
le a  servir  gli  ammalati,  o  la  libreria  Ambra 
giana  zd  istudiarvi . 

IV.  Quanto  agli  studj  non  era  meno  esem- 
plare .  Non  entrò  mai  nel  cortile  di  Brera , 
che  o  non  vi  disputasse,  o  favellasse  di  cose 
di  Dio.  Fece  colà  le  prime  comparse.  Nelle 
dispute  private  niuno  valeva  al  pari  di  lui.  Il 
settimo  anno  chiuse  il  suo  corso  con  una  di- 
sputa pubblica  e  solenne,  che  colà  chiamasi: 
Atto  Grande.  Sostenne  coram  populo  cinquanta 
conclusioni ,  quando  a  que'  tempi  non  si  co- 
stumava di  difenderne,  che  una  decina,  o  doz- 
zina. Ciò  fu  li  28.  Luglio  1686.,  assistendogli 
il  P.  Spirito  Rosignoli  fratello  del  P.  Carlo 
celebre  per  le  molte  Ascetiche  stampate.  Dopo 
la  quale  disputa  fu  dottorato,  e  tornò  a  Ber- 
gamo ;  dove  passati  pochi  dì ,  a  dar  prova  de' 
suoi  studj   tenne  un'altra  solenne   conclusione 
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nella  Basilica  di  S.  Maria  alla  presenza  di  Mon- 
signor Giustiniani,  Capitolo,  Nobiltà,  Clero, 
e  Popolo  senza  numero.  La  gente  non  era  svo* 
gliata  allora,  come  al  presente,  degli  Esercizj 
virtuosi  :  correvavisi  allora  ,  quanto  oggidì  alle 
musiche.  Quinci  il  Vescovo  lo  promosse  al  Sacerdo- 
zio, e  I'Agazzi  nel  Novernb.  seguente  lo  destinò, 
siccome  detto  abbiamo,  a  leggere  Teologia  nel- 
le nuove  Scuole  da  lui  nel  Borgo  S.  Tomma- 
so, e  poi  alla  Magione,  aperte.  Qui  fu,  dov' 
egli  unì  alle  Scuole  la  Congregazione  Spiritua- 
le sull'idea  di  quella  di  Milano,  e  formò  allie- 
vi nella  dottrina,  egualmente  che  nella  pietà,  di- 
stintissimi. Potrei  nominarne  molti:  basta  far 
memoria  d'un  solo,  cioè  di  Pietro  Busi,  che 
fu  Teologo  riputatissimo  dei  Seminario,  e  mo- 
rì Arciprete  dì  Seriate.  Egli  era  chiamato  il 
terror  de'  circoli  ,  e  fu  senza  dubbio  il  padre 
de'  poveri.  Non  gli  si  potean  mantener  panni 
indosso  ,  perchè  li  dava  senza  risparmio  a'  pi- 
tocchi, che  venivangli  alla  casa,  o  che  incon- 
trava per  la  strada .  Quante  volte  tornò  a  casa 
senza  camicia,  perchè,  tiratosi  dierro  a  qual- 
che siepe  o  muro  ,  se  la  cavava  per  farne  ca- 
rità. 

V.  Ma,  tornando  al  Mazza,  non  sì  tenne 
il  suo  zelo  dentro  quelle  Scuole  .  Fattosi  de- 
stro cacciator  d'anime,  cominciò  ad  uscire  pre- 
dicando, ed  operando;  giovanette  pericolanti, 
e  donne  cadute  cercavale,  raccoglievate,  assi- 
curavate nel  pio  luogo  del  Soccorso  ,  o  delle 
Convenite.  Questa   gli   parca  l'opera   più  bel- 


Ja  della  carità  Cristiana;  quindi  e,  che  avendo 
Agostin  Verdura,  il  quale  partito  da  Bergamo 
in  basse  fortune  aveva  in  Vienna  d'Austria  cu- 
mulate grandi  richezze,  e  moriva  senza  eredi, 
scritto  interrogando,  qual' opera  pia  meglio  sa- 
rebbe promovere  co'  suoi  lasciti  in  patria,  il 
Mazza,  che  su  tal  affare  da5  corrispondenti  del 
Verdura  era  stato  di  suo  parere  r  ichi^sto,  le  l  onver- 
tìte ,  rispose,  le  Convertite  ;  siccome  fu.  Non 
è  poi  luogo  in  tutta  la  Bergamasca ,  che  non 
Tabbia  udito  parlar  dal  pulpito,  e  da  per  tutto 
con  ammirazione  e  frutto  affai  copiofo  :  sono 
parole  d'un  gravissimo  Sacerdote,  che  l' ha  u- 
dito  e  trattato  familiarmente  .  Io  medesimo  ho 
udito  secolari  trentanni  dopo  Ja  sua  morte, 
rammemorar  tuttavia  i  sermoni  famigliari,  che 
faceva  d'inverno  la  sera  delle  Feste  nella  Chie- 
sa della  Santissima  Trinità ,  con  espressioni  di 
tanta  energia,  quasi  volessero  significare  ,  che 
di  cotali  predicatori  sen  era  a'  nostri  dì  perdu- 
ta la  stampa. 

VI.  Ma  una  delle  cose,  che  più  edificasse  la 
Città,  fu  l'introduzione  della  visita  delio  Speda- 
le nelle  principali  Novene  a  servirvi  gì'  infer- 
mi, scopar  le  infermerie,  rifare  i  letti,  ed  al- 
tre cose  sì  fatte.  La  prima  volta  ch'egli  fece 
quest'  opera  di  carità  e  d'umiltà,  insiem  co' 
suoi  scolari  e  conlettori,  che  fu  nella  Novena  di 
Natale,  sorprese  sì,  ch'egli  stesso  scrivendone 
ad  un  amico  di  Milano,  Sono  rìmafti ,  dicc^ 
sbalorditi  quelli  ,  che  ci  hanno  ojfervato  a  fare 
tul  carità .    E   tanto  influì    questo   nobil  esém- 
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pio,  che  inciti  altri  ed  Ecclesfastici ,  e  Cava- 
lieri vollero  imitarlo;  e  tuttavia  ne  vivono  pa- 
recchi, ed  io  gli  ho  veduti ,  persone  di  gran 
riguardo,  cinti  d'un  grembial  nero  portar  in- 
torno minestre  e  scaldaletti ,  e  con  umiltà  ono- 
rare in  que'  malati  la  persona  di  Gesù  Cristo. 
E  dicono,  che  questo  esempio  fu  altresì  uno 
sprone  ajj Reggenti  e  serventi  dello  Spedale,  i 
quali  cominciarono  a  vergognarsi  d'essere  tra- 
scurati in  un  esercizio  per  essi  di  dovere,  poi- 
ché lo  videro  da  chi  non  ne  avea  obbligo 
con  tanta  diligenza  e  divozione  adempito. 

VII  Intanto  morto  essendo  il  Vescovo  Giu- 
stiniani, e  succedutogli  il  Ruzini ,  questo  santo 
Prelato  fu  tutto  del  Mazza.  Lo  volle  diretto- 
re d' Esercizj  Spirituali  agli  Ordinandi,  alle 
Monache,  a'  Preti,  a'  Cavalieri,  e  diedeglisi  e- 
gli  medesimo  come  penitente  ,  e  1'  ebbe  per 
consigliero  così  fido,  che  non  si  fece  in  quel 
tempo  risoluzione  alcuna  d'  importanza  ,  che 
non  fosse  prima  intervenuto  quest'uomo  alla 
consulta.  Né  pago  di  ciò  nell'anno  1700.  lo 
creò  Penitenziero,  e  senza  aver  ribrezzo  della 
sua  povera  estrazione  (che  i  Principi  siggi  non 
guardano,  che  l' uomo  sia  di  nascita  nobile  , 
quando  sia  ài  grande  capacità, e  gli  donan  essi 
coli' innalzarlo  quella  nobiltà,  che  gli  manca) 
Io  introdusse  con  cappa  canonicale  nella  Chie- 
sa sua  Cattedrale.  Il  qua!  grado  ed  ufficio  di 
Canonico  e  Penitenziero  come  sostenesse,  di- 
rò in  breve  quanto  sarà  sufficiente  .  Dal  primo 
metter  pie  in    Duomo  fino  al  partirne   fu  per 


*9% 

lui  sempre  occupazione  ;  non  mai  chiacchere 
in  sacristia  (  così  mi  vien  attestato  costantemen- 
te da  chi  era  là  con  lui)  ma  sempre  o  in  co- 
ro, o  in  confessionale,  o  ne'  camerini  della 
sacristia  a  farvi  orazione,  o  a  dar  consiglj.  La 
sua  vacanza  non  passò  mai  quindici  giorni  ; 
qualche  anno  non  se  ne  pigliò  ,  che  due  o 
quattro.  Né  si  contentò  di  far  bene  esso,  ma 
cercò  d'indurre  ad  operare  per  l'anime  quanti 
potè  de'  Canonici  suoi  confratelli  .  Dicono , 
che  allora  niuno  de'  Canonici  confessasse  in 
Duomo.  Egli  seppe  così  bene  insinuarsi  or  coli' 
uno  ,  or  coli'  altro  ,  che  ne  portò  parecchj 
ne'  confessionali .  Costume,  che  dura  tuttavia  a 
gran  bene  dell'anime,  ed  edificazione  del  pubblico. 
Vili.  Né  solo  i  Canonici ,  ma  indusse  a 
confessar  pubblicamente  lo  stesso  Vescovo.  L* 
occasione  fu  veramente  graziosa .  Pareva  a  Mon- 
signor Ruzini,  che  il  far  all'amore  in  qualun- 
que circostanza  sempre  fosse  peccato .  Declama- 
va pertanto  intorno  a  ciò,  e  desiderava,  che 
tutti  i  Confessori  con  una,  a  parer  suo,  san- 
ta congiura  si  unissero  in  sentimento  di  nega- 
re l' assoluzion  sacramentale  a  chiunque  non 
volesse  cotai  pratica  troncare.  La  intendeva  il 
Mazza  con  lui  ,  se  la  faccenda  si  consideri 
per  l'universale  :  egli  pure  confessava,  intervenir 
qui  spesse  volte  peccato,  quasi  sempre  pericolo  di 
peccato;  pure  qualche  volta  opinava,  ciò  non  pur 
senza  pericolone  peccato  potersi,  ma  per  prudenza 
doversi  fare.  Ma  non  riuscendogli  di  persuade- 
re con  parole  quella  santa  e  timida    anima  del 
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&uzini,  si  argomentò  di  persuaderlo  col  fatto. 
Adunque  gì*  insinuò  di  mettersi  egli  stesso  a 
confessare ,  e  gli  fece  allestire  a  posta  un  con- 
fessionale degno  di  lui  con  intagli  e  figu- 
re. Postosi  adunque  il  Vescovo  in  confessiona- 
le ,  subito  gran  concorso  vi  fu  di  donne  spe- 
cialmente ,  tra  le  quali  il  Mazza  mandò  a 
confessarglisi  oggi  una,  dimani  un'altra  delle 
proprie  penitenti  ,  giovinette  di  ottimi  costumi 
e  di  soda  pietà,  alle  quali  capitava  partito  da 
collocarsi;  e  le  imbeccò,  perchè  dimandassero 
al  Vescovo,  se  credendo  esse  quel  partito  es- 
ser conveniente  per  loro,  e  consentendo  Itti  i 
parenti  ,  potessero  coli'  intenzion  di  collocarsi 
alcune  poche  volte  far  all'amore;  cioè  vedere 
la  persona,  parlarle,  interrogarla,  farsi  cono- 
scere, e  giacché  tran  a  vasi  d'un  impegno  indis- 
solubile scoprire  vicendevolmente  il  genio,  il 
fare,  V indole,  i  costami,  per  quindi  poi  pru- 
dentemente o  lasciare,  od  abbracciare  il  par- 
tito. L'industria  riuscì.  Il  Prelato  dopo  molte 
interrogazioni  :  e  se  questo  vedersi  fosse  con 
tutti  i  riguardi,  e  se  i  discorsi  onesti ,  e  se  non 
vi  fossero  ne  scherzi  confidenti  ,  uè  sguardi 
troppo  parlanti,  né  carezze  troppo  affettuose; 
e  se  ciò  si  facesse  in  luoghi  e  tempi  lontani 
d'  ogni  sospetto;  e  se  rare  fossero  coteste  vi- 
site, e  se  brevi,  e  se  presente  la  madre,  o  al- 
tra onesta  persona;  e  se  senza  pensieri  in  lei, 
e  se  con  probabile  speranza,  che  nemmen  nelT 
altro;  e  se  l'intenzione  era  poi  quella,  che  si 
diceva,  e  quella  scia;  e  se  avesse  animo  e  peti 
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siero  di  troncar  tutto,  quando  il  partito  non 
fosse  parato  opportuno  :  dopo  tutte  coteste 
interrogazioni  il  Prelato  si  trovò  a  tale,  che 
non  ebbe  più  cuore  di  condannare  e  di  proibì» 
re  in  ogni  circostanza  la  cosa . 

IX.  Per  altro  egli  nel  suo  ufficio  di  Peni- 
tenziere non  è  possibile  a  dir  in  breve,  quan. 
to  faticasse.  Che  folla  di  penitenti  intorno  a 
quel  Confessionale  .'  E  non  solo  penitenti  ne- 
cessari, che  abbisognassero  per  le  peccata  loro 
di  straordinaria  facoltà,  ma  volontarj  e  Cava- 
lieri ,  e  Dame  principali  ,  che  profittavano  vo- 
lentieri della  sua  direzione  e  consiglio.  Impe- 
rocché univa  ad  una  dottrina  profonda  una 
prudenza  rara,  ed  una  maniera  d'insinuarsi  e 
di  appagare  incredibilmente  efficace.  Interro- 
gato di  punti  difficilissimi  si  fermava  un  mo- 
mento con  occhio  fisso  e  pensante,  poi  come  se 
leggesse  un  libro,  rispondeva  così  a  proposito, 
così  toccando  la  radice  delle  cose,  che  in  bre- 
ve s  ebbe  guadagnato  il  soprannome  dell'  uomo 
de'  consiglj ,  Vìr  confilìomm:  così  molti  lo  chia- 
mavano. Quindi  è  che  in  sacristia  era  sempre 
assediato,  in  casa  sempre  gente  a  consultarlo; 
per  le  strade  medesime  sempre  gente ,  che  lo 
fermava  col  cappello  in  mano  ,  dimandan- 
dogli per  carità  risoluzioni  e  consulti.  In  un 
medesimo  tempo  egli  faceva  in  Duomo  la  con- 
ferenza degli  Ecclesiastici,  alla  quale  con  gran- 
de edificazione  interveniva  quasi  sempre  il  Ve- 
scovo 5  e  gran  parte  del  Capitolo,  e  Parochi 
e  Preti  ,  e  Cherici  della  Città  e  de'  Borghi 
senza  numero  .   Io  credo,  che   questo  pio   co- 
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stume  fosse  introdotto  da  lui  per  la  prima  vol- 
ta: ma  certo, eh' egli  vi  parlava  de' doveri  del  Sa- 
cerdozio  con    tanta   dignità,    ed    efficacia  ,    che 
molti  di  quel  bene  no  sentono  ancora  . 

X.    Nel    1708.    succeduto   al   Ruzini    il  Car- 
dinal   Pietro  Pnuli,    poiché    conobbe    quest'  uo- 
mo ,     che     T  ebbe   a    udire    alcune    volte    e  in 
pubblico  nelle  conferenze,  e  nel    Settenario  del 
Duomo  (che  ancor  questo  faceva   egli  ogo* an- 
no), ed    in    privato  in  qualche    consulta.  Prin- 
cipe com'egli    era  di    fino    giudizio  e  di  rettis- 
sime   intenzioni,    così  pe  fu  rapito,   che  si  ab- 
bandonò  totalmente    nelle   sue  mani  ,   tantoché 
da  quel  tempo    innanzi    egli  fu  veramente  T  in- 
telligenza   motrice   di    questo    mistico    cielo,    e 
l'arbitro   e    dispositore    d'ogni  cosa.    Il  Cardi- 
nale   ad    esempio   del    Ruzmi  se  gli   diede  per 
penitente;   e    certo    la    direzione   di    quest'uo- 
mo operò  in  lui  moltissimo.  Imperciocché  sul- 
le prime  lo   portò    a  studiare  1  Canoni  e  Teo- 
logia.   Non   ch'egli    fosse  venuto    qua  ignoran- 
te:   ma    la  dottrina   ne'  Preti    al  Mazza  non 
pareva  mai  abbastanza.  Un  Vefcovo^  diceva,  ne 
dovrebbe  faper  più  dì  tutti  \  e   si  contentò    Y  E- 
minentissimo   scolare  di  ricever  in  Corte  mae- 
stri, e  di  rifare  con    essi  uno  studio    metodico 
e   compiuto  .  Di  poi  scopertosi  in   lui    tanto  o 
quanto    di    genio  alla  caccia   sonora  e  strepito- 
sa, poiché  ne'    boschi    di  Gavarno    (  Villa    del 
Vescovo  solitaria  per  altro  e  sequestrata)  dicono 
si  dilettasse  di  correre  con   cornette,,  ed  archi- 
bugi dietro   a'  selvatici,  il  Mazza,  per  esser 
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proibite  agli  Ecclesiastici  cotali  ricreazioni,  co- 
sì poco  a  poco  destramente  insinuandosi  me- 
dicò questa  piaga ,  che  arrivò  a  guarirla .  L' 
indusse  ancora  a  predicare  in  pubblico,  cosa 
della  quale  avea  uri  incredibil  ribrezzo  ;  ma  il 
Confessore  qui  parlava  forte-:  gli  gridava  la  pa- 
rola del  Pontificale  :  Un  Sacerdote  bifogna,  che 
predichi:  Sacerdotern  oportet  predicare  ;  e  un  Ve- 
scovo? Molto  più.  E  gli  rammentava  la  promessa 
fatta  alla  Chiesa  nella  mano  di  que5  Vescovi, 
che  l'aveano  consacrato  :  Volete  voi  al  vojìro 
popolo  infegnare  colla  voce ,  e  coli'  ef empio  la  dot- 
trina della  Fede  ?  Vis  plebem  verbis  docere ,  & 
exemplis  ?  Alla  quale  richiesta  diceva  aver  egli 
risposto  :  Foglio  .  Volo .  Tantoché  bisognò  ;  vin- 
cendo la  naturai  ritrosia,  ubbidire. 

XI.  Del  resto  il  Cardinale  aveva  in  lui  una 
fede  infinita.  Non  si  iacea  nulla  senza  di  lui, 
e  si  faceva  tutto  ciò  ch'egli  avesse  detto-  Al 
vacare  di  Parrocchia  o  Beneficio  il  Vescovo 
gli  diceva  :  Chi  è  a  taglio  di  quefia  Cura ,  chi 
merita  quefto  Benefizio?  Ed  il  Mazza  nomina- 
va, e  il  Cardinal  conferiva.  Tutte  le  materie 
del  Sinodo  ,  che  si  tenne  nel  J724. ,  e  nel 
quale  egli  recitò  un'  eloquentissima  orazione  so- 
pra il  debito  ,  che  hanno  i  Parochi  di  studia- 
re tra  la  settimana,  furono  o  suggerite  da  lui,  o 
conferite  con  lui.  Ed  era  un  bel  credergli,  e 
fidarsene  .  Non  gli  faceva  metter  piede  in  lai- 
Io,  uomo  santo  dei  pari  e  dotto,  ed  esperimentato . 
Conosceva  tutti  i  Preti  giovani  e  vecchi ,  e  sa- 
peva bene  quanto  valessero.    Egli   non  cercava 
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nulla  per  se  :  rifiutò  costantemente  Beneficj 
Semplici  ,  che  i  Vescovi  gli  vollero  dare ,  con- 
tento della  sua  Penitenzieria,  la  quale  ad  ogni  mo- 
do non  è  Prebenda  ricca .  Tendeva  unicamente 
al  bene  della  patria,  ed  a  Dio.  Chiunque  al- 
lora fosse  dotto  e  dabbene  era  sicuro  d'  essere 
conosciuto  ed  adoperato  :  non  avea  seconde 
intenzioni  di  farsi  degli  amici  o  delle  creatu- 
re ,  ne  molto  meno  paura  che  alcuno  risplen- 
desse più  di  lui,  e  si  facesse  troppo  largo.  Chi 
avea  merito  ed  abilità,  fosse  povero,  fosse  ple- 
beo non  importa,  si  faccia  innanzi:  per  con- 
trario buffoni  ,  adulatori  ,  ignorane,  lontano  : 
Non  abbiamo  bi fogno  né  dì  flatue  infenfate,  né  di 
figure  apparenti ,  ma  dì  opera)  volonterofi  e  ca- 
paci.  Né  pericol  era  d'ingannarlo,  né  di  com- 
prarlo y  egualmente  pel  suo  discernimento  su- 
periore alle  apparenze  ed  alle  cabale ,  per  la 
sua  virtù  nemico  d'ogni  lusinga,  e  per  la  sua 
costanza  contro  qualunque  broglio,  ed  impegno, 
e  minaccie  saldissimo.  Raccomandavagli  un  di 
certo  Canonico  di  grande  autorità  e  rispetto 
un  suo  aderente,  perchè  gli  ottenesse  una  Par- 
rocchia vacante;  e  ne  diceva  di  quel  Prete  o- 
gni  bene,  e  quanto  era  dotto,  e  quanto  mo- 
rigerato, e  quanto  prudente:  il  Mazza  udi- 
va, e  non  rispondeva  ,  e  guardando  in  terra 
pareva  che  andasse  masticando  le  parole  ;  e  poi- 
ché quel  Canonico  ebbe  finito,  Vero:  rispose; 
quello  Prete  lo  conofco ,  né  ella  m  inganna  a  par- 
larmene cosi  bene;  ma  fé  io  ne  aveffi  uno  mìglio- 
rei  Qui  firn  tutto  il  broglio,  e  la  raccomanda- 
zione» 
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XII.  Per  tutto  ciò  egli  provvide  tutta  la 
Diocesi  di  ottimi  Pastori,  del  che  quanti  vi- 
vono, ed  hanno  conosciuti  i  Parochi  ultimamen- 
te defunti,  possono  fare  pienissima  kd&  Gii 
stessi  urrìcj  ecclesiastici  della  Città  ,  dove  potè 
metter  mano,  procurò  di  ricoprirli  con  degnis- 
simi soggetti .  Ognuno  ha  conosciuto  V  Arci- 
diacono Girolamo  Grumelli ,  e  il  Canonico  Pe- 
nitenziere Girolamo  Franchetti ,  santi  uomini 
morti  in  odore  di  soavità,  e  nel  bacio  del  Si- 
gnore; furono  due  allievi  del  Mazza,  il  qua- 
le fece  il  primo  Coadiutore  dell'Arcidiacono 
Bagnati  di  santa  e  gloriosa  memoria,  il  secon- 
do Coadiutore  di  se  medesimo.  E  due  cose 
sono  degne  di  memoria  in  questo  provvedimen- 
to. Era  il  Grumelli  di  già  Canonico;  pure  pa- 
rendogli nato  fatto  per  coprire  la  prima  Di- 
gnità di  quell'illustre  Capitolo,  non  ebbe  diffi- 
coltà di  fargli  rinunziare  il  Canonicato ,  e  con- 
tentarsi della  sua  Coadiutoria  .  Dovendo  poi 
entrambi  per  questi  uffìzj ,  a'  quali  erano  chia- 
mati ,  pigliar  la  Laurea  dottorale ,  sul  procin- 
to di  partire  verso  Milano  per  averla,  diman- 
dò loro  quai  punti  di  dottrina  avessero  pre- 
parati da  esporre  nel  loro  esame  ;  e  risponden- 
dogli uno:  La  quejììone  dell'atto  indifferente,  e 
soggiungendo  V  altro  d'  aver  atteso  a  que* 
sto,:  Se  la  naturai  perfpicacia  dell'intelletto 
contribuita  nulla  nella  v'ifion  beatìfica,  gli  pro- 
vocò a  dirgli  come  provassero  quei  punti;  ed 
uditigli ,  mostrando  di  non  restar  al  tutto  pa- 
go delle  lor  ragioni,  Orsù,  disse  loro,  fedetevi 
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qua,  e  fcrivete  \  e  dettò,  flans  pede  in  uno  so- 
pra guglie  quistioni  due  squisite  dottrine ,  non 
mai  incespando,  né  interrompendo,  come  aves- 
se libro  in  mano  ,  o  venisse  allor  allora  dal 
leggere  que'  punti,  che  per  avventura  da  trent' 
anni  indietro  non  avea  mai  rivisti. 

Xill.  Morto  il  Friuli  nel  1728.  non  ho  tro- 
vato, che  facesse  egli  al  tempo  di  Sede  Vacan- 
te ,  e  nel  breve  Vescovado  del  Cardinal  Lean- 
dro Porzia.  Ma  certo,  ch'egli  continuò  sino 
alla  morte  ad  essere ,  com'  era  chiamato,  l'A- 
vila  di  questo  paese.  Vìsse  egli  sempre  in  gran- 
de povertà  :  ad  una  donniciuola  sua  penitente , 
che  si  condolse  con  lui ,  perchè  gli  fossero  sta- 
te rubate  due  sottocoppe  d'argento  (cosi  a  lei 
avean  fatto  credere  le  donne  del  vicinato  ) 
sorridendo  disse:  No  Madonna,  non  è  vero ,  quan- 
do bene  non  fojfero  due  taglieri.  Come  amava  la 
povertà,  così  detestava  fierissimamente  ne'  Pre- 
ti 1'  avarizia,  quasi  del  pari  che  la  libidine. 
Di  chi  morendo  lasciava  indietro  peculio  diceva, 
temerne  del  pari  a  .quelli,  che  lasciassero  in- 
dietro concubine.  Morì  a'  22.  Gennaio  J730. 
in  età  di  68.  anni  ,  e  volle  essere  seppellito 
nella  Parrocchiale  di  S.  Alessandro  della  Cro- 
ce nel  sepolcro  de'  Preti,  avendo  con  suo  te- 
stamento delle  poche  sue  mobilie  beneficato  lo 
Spedale,  il  Seminario,  ed  alcuni  suoi  poveri 
congiunti . 
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LETTERE 

DI  MONSIG.  ALESSANDRO  STROZZI 

VESCOVO      D'    AREZZO 

E  D  ALTRI  ECCLESIASTICI  ARETINI 

CONTENENTI 

MEMORIE     DELLE    VIRTÙ'   DEL    SUDDETTO    PRELATO 

E     DEL      SACERDOTE 

D-    FRANCESCO    AGAZZI  * 


LETTERA     I. 

Di     Monsignore     Strofi 

a  Monfignor  Daniele    Giufiiniani 

Vefcovo  di  Bergamo . 


lompiacciasi  la  benignità  diV.S.  Illma  d'am- 
mettermi seco  ad  una  farruìiar  confidenza,  e 
di  riconoscere  tanto  più  liberamente  in  essa  il 
mio  verace  ossequio  verso  la  di  lei  somma  vir- 
tù .   Per   promovere  in  questa    mia  Diocesi  gli 

*  Gli  originali  di  queste  Lettere   si  conservano  in 
Bergamo  presso  il  Molto  Rev.  Sig.  D.  Gio.  Pagani . 
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Esercizj   Spirituali   di   S.   Ignazio,    non  avendo 
già    Preti,   de'  quali   possa   efficacemente  valer- 
mene  nel   dar    principio   a  tal  opera,   ho  invi- 
tato il  Signor  D.  Francesco  Agazzi  suddito 
dì  V.  S.  Il  Ima  a  favorirmi  qua  almen  per  due 
mesi  ,   sicuro    che   la    sua   direzione    conferirà 
grandemente   al    fine»   ch'io  mi  son    proposto, 
qual'è    di    guadagnare    il    concetto    al    predetto 
istituto   col   buon    ordine.   Ov'egli    dispongasi, 
come  confido,  ad  usar  meco  atti  della  sua  bon- 
tà,   io   mi   fo  ardito  a  supplicar    V.  S.  Illma, 
perchè  le  piaccia  di  concedergli  il  suo  benepla- 
cito;  e   spero,   chJ    ella   abbia   ad   esaudire  le 
mie   caldissime    preghiere  ,    perchè   son    rivolte 
ad  un'  opera  ài  servigio   di   Dio,    e  so  che  lei 
non   gode   tanto   di    verun*  altra    cosa ,   quanto 
di  spargere  nelle  parti  ancor  più  rimote   gì5  in- 
cussi della  sua  zelante  pietà  .  Io  certamente  ri- 
ceverò \à   grazia    in    me    stesso,    e  la  riputerò 
segnalata  .   Né   uso  tal   frase  per  quanto  suona 
neir ordinario  costume;  ma  per  quanto  ella  va- 
le   nel  suo  vero   significato.    Più  sublime  potrà 
renderla  solo  il  pregio  de'  suoi  comandamenti. 
E  le  b*cio  riverentemente  le  mani 

Arezzo  21.  Novembre  1680. 
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IL 

Del  mede  fimo 
a    D.  Francesco  Agazzi 


i 


1  bene  esser  deve  diffusivo  di  se  medesimo; 
sicché  V.  S.  essendo  in  se  un  ben  sì  prezioso, 
convien ,  che  si  comunichi  agl'altri  ancora  più 
lontani  dopo  d' essersi  comunicata  a'  più  vici- 
ni. Veggio  che  il  viaggio  sarà  lungo;  ma  la 
stagione  temperata,  ed  il  Signore  più  ài  que- 
sta glielo  prospererà  .  Quanto  alla  difficoltà, 
eh'  ella  muove  intorno  al  parlar  nazionale , 
non  e'  è  dubbio  ,  che  un  idioma  straniero  è 
sempre  più  efficace  e  penetrante  ;  e  però  con- 
fido, che  siccome  V.  S.  t'avellerà  con  Je  labbra 
infuocate  della  pietra  accesa  d'Isaia,  così  ab- 
bia da  accender  qua  ancora  quel  fuoco,  che  a 
lei  avvampa  nel  petto .  Le  tante  opere  di  pie- 
tà e  di  virtù,  che  costà  tutte  sopra  V.  S,  si 
posano,  già  restano  stabilite  sì  bene,  che  sen- 
za pericolo  di  cadere  si  manterranno  di  sicuro 
in  pie;  onde  a  me  pare,  che  sarà  gloria  gran- 
de di  Dio,  il  gittare  ora  i  fondamenti  ad  al- 
tre di  simil  sorta,  quali  saranno  queste.  Aquest' 
effetto  ho  già  rimesse  in  Bologna,  secondo  quel 
che  m'  ha  detto  il  Prete  Giandomenico  Isei , 
venti  piastre  Fiorentine  al  Reverendo  Bartolom- 
xrteo  Corsini ,    affinchè   egli  le  faccia   pervenire 
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in  Brescia  al  Padre  Cipriano  Franchini ,  ed 
egli  costì  a  V.  S.  pel  suo  viatico,  nel  quale  se 
accaderà,  eh'  ella  spenda  di  più,  le  sarà  su- 
bito  rifatto  al  suo  arrivo  qua,  dove  io  le  sarò 
scudo,  mano,  e  indirizzo  a  qualunque  cosa,  e  meco 
avrà  T adito  a  qualunque  famigliarità,  che  pos- 
sa V.  S.  desiderare.  Resta  sol  dunque,  eh'  ella 
imprenda  volontieri  le  parti  di  coltivatore  di 
questa  vigna,  in  cui  la  chiama  il  Signore,  e 
dove  io  l'aspetto  con  tutto  l'ardore  dell'animo 
in  questa  Pasqua,  come  ella  dice.  E  le  bacio 
le  mani . 

Arezzo  20.  Febr.  j68i. 


III. 

Del  med  efimo 

a  Monfignor    Daniele    Giujliniani 

Vefcovo  di  Bergamo. 


R, 


.estituisco  a  V.  S.  Illma  il  Sig.  D.  France- 
sco Agazzi  ,  ma  non  senza  un  sensibilissimo 
dispiacere.  Certamente  scriverei  un  libro,  non 
una  lettera,  se  volessi  spiegarle  tutti  gli  affetti 
del  mio  animo  sopra  la  consolazione  da  me 
goduta  que'  pochi  giorni,  che  m'è  stato  con- 
ceduto qui  ospite  un  sì  valente  Operaio,  e  so- 
pra il  rammarico,  che  provo  in  me  stesso  nel 
dover  ora  privarmene.   Santificarebbesi    il  moti- 
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do  ,  se  tutte  le  Diocesi  fossero  fornite  d'un 
avvocato  simile  al  Signor  Agazzi,  il  quale  im- 
prendesse, com'egli  fa  daddovero,  ad  aiutar  la 
causa  di  Dio  colla  lingua  ,  e  con  la  mano . 
Quella  di  V.  S.  lilma  sortì  le  benedizioni  del 
Cielo,  quando  le  donò  lei  per  Pastore,  che  sa 
trasfondere  nella  sua  Greggia  ogni  vigore  atto 
a  santificarla  ;  ma  non  deve  esser  suo  picciol 
sollevamento  1'  aver  poi  un  tal  Angelo ,  che 
muovale  l'acqua.  Egli  il  Signor  Agazzi  ha 
fatte  tre  Congregazioni  ,  le  prime  due  co'  Pa. 
rochi  soli ,  secondo  il  numero  di  cui  è  capace 
l'abitazione:  la  terza  pure  co'  Parochi;  ma  a- 
vendo  dato  adito  di  venire  ad  udirlo  mattina 
e  sera  a  tutti,  ci  sono  sempre  concorsi  tutti  i 
Canonici  di  questi  due  Capitoli ,  ed  altri  Ec- 
clesiastici ,  sino  ad  un  segno,  che  la  stanza 
non  era  più  atta  a  riceverne  maggior  numero. 
Lascia  però  ad  ognuno  un  desiderio  eccessivo 
di  se  medesimo,  essendosi  guadagnato  il  cuore- 
dei  meglio  deila  Città ,  che  di  mal  talento  s' 
accorda  a  perderlo .  A  me  resteranno  altamen- 
te impresse  dell'  animo  non  solamente  le  ma- 
niere amabili:,  e  l'egregia  virtù  di  spirito, 
di  cui  il  Signore  gli  ha  arrichita  la  mente  ; 
ma  le  obbligazioni  speciali  ancora  ,  colle  quali 
mi  confesso  strettamente  legato  a  V.  S.  Ili  ma 
per  il  frutto  raccoltosi  dal  zelo  del  Sig.AGAZZf, 
di  cui  ne  riferisco  a  hi  la  primaria  cagione ,  la 
quale  s'è  degnata  di  cooperarci  colla  sua  uma- 
nissima concessione.  E  le  bacio  riverentemen- 
te le  mani . 

Arezzo  26.  Maggio  i6Sj, 
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Lettera    di  Angelo  Giufeppe    Bacci 

Secretarlo  di  Monfig.  Strofi 

Alt  Agazzi 


G 


lon  senso  di  religione  ho  baciata  e  ribacia- 
la l'amorevolissima  carta  di  V.  S. ,  perchè, 
sendo  rigata  da  una  mano  operatrice  di  tan- 
ti atti  di  pietà  cristiana ,  non  può  esser  che 
non  ritenga  in  se  qualche  odore,  ed  impressio- 
ne di  essi  per  comunicarla  al  mio  interno  .  O 
se  vedesse  V.  S.  il  mio  cuore!  Vedrebbelo  di 
sicuro  tripudiare.  Ma  non  più  di  questo:  già 
so  ,  che  mei  vede,  e  che  in  esso  vi  vede  in- 
delebilmente scolpita  se  stessa.  Se  piacerà  al 
Signore ,  eh'  io  conducami  una  volta  a  Firen- 
ze, la  prima  operazione  ch'io  imprenda  sarà 
il  commettere  ad  un  valente  Pittore  che  vi  co- 
nosco il  ritratto  di  Monsignor  Illmo  mio  Si- 
gnore, ed  appresso  farò  copiarlo  dalla  medesi- 
ma mano,  per  farne  un  dono  al  mio  Rivino 
Signor  D.  Francesco;  e  se  non  mi  sarà  con- 
ceduto di  portarglielo  dà  me  ,  gliel  manderò, 
anche  se  credessi  necessario  spedirlo  per  uomo 
a  posta  .  Io  poi  me  ne  sto  secondo  il  soli- 
to cinto  d'  ogn'  intorno  da  un  assedio  srettissi- 
mo d'occupazioni,  che  stringendomi  a  ve- 
gliar sempre  per  altri,  non  ho  un'  ora  da  im= 
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piegarla  per  me,  che  ancor  son  solo  a  suppli- 
re a  tu  ro,  e  non  si  discorre  di  darmi  aiuto» 
E*  stata  però  cosa  dà  ridere;  imperocché  non 
avendo  potuto  celare  a  Mons.  la  lettera  di  V\S.  ha 
egli  per  ogni  modo  voluto  vederla,  dichiaran- 
dosi ,  che  dubitava  di  qualche  scrupolo  .  E  co-< 
sì  dove  prima  aveva  io  già  commessione  di 
mostrargli  tutte  le  lettere,  che  mi  vengono  da' 
Gesuiti,  ora  ho  questa  di  più  di  fargli  veder 
tutte  quelle,  che  mi  verranno  da  lei.  Io  pen- 
so tuttavia  di  potere  in  questo  affare  trasgredi- 
re il  precetto  dell'ubbidienza  senza  scrupolo. 
Bellissima  sarà ,  quando  egli  si  sentirà  chieder 
la  grazia  da  me  d'essere  a  baciar  le  mani  al 
Signor  D.  Francesco.  In  Arezzo,  e  per  tut- 
ta Ja  Diocesi  non  si  parla  se  non  di  lei,  che 
si  è  portata  seco  il  cuore  di  tutti;  ma  qui  in 
casa,  se  ne  ragiona  incessantemente  con  gli  af- 
fetti più  ossequiosi  e  più  teneri.  Nel  resto  io 
son  visitato  dai  Signore  spessissimo  con  intensi 
dolori  di  capo.  Credo,  eh*  egli  mi  voglia  u- 
miliato ,  e  non  tanto  superbo ,  quanto  io  co- 
nosco d'essere.  V.  S.  mi  dia  in  grazia  del  suo 
aiuto ,  per  farmi  acquistare  la  virtù  contraria 
a  questo  vizio,  che  è  quello  che  mi  predomi- 
na .  O  se  non  J'abito,  che  ella  volle  lasciarmi , 
ereditassi  una  particella  del  suo  spirito,  e  del- 
le tante  virtù,  di  cui  ella  è  stata  abbondante- 
mente arricchita  dal  Signore  della  maestà  ! 

I  libri  non  sono  ancora  giunti,  come  V.  S. 
sentirà  più  diffusamente  nella  lettera  di  Monsi- 
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gaore  :    han   perduta  la  via  coti  la  guida ,  che 
dovea  condurli. 

Il  raccogliermi  dentro  di'  me,  non  può 
credere  ,  quanto  mi  riesca  difficile  .  In  quella 
mezz'ora  son  chiamato  sempre  or  da  questo, 
or  da  quello  ;  e  però  non  trovo  tempo  più  pro- 
prio di  quello  della  notre ,  quando  gì*  altri  ri- 
posano ;  ina  le  fatiche  del  giorno  mi  lasciano 
tanto  languido,  che  sento  ài  far  poco  bene. 
Iddio  ponga  fine  una  volta  a  questo  periodo; 
perchè  altrimenti  incontro  difficoltà  gagliardis- 
sime a  piacer  agli  occhi  suoi .  Ho  scritto  in 
somma  fretta,  perchè  ho  tutta  impiegata  la 
penna  per  altri  ;  e  posso  dire  con  verità ,  che 
qualora  scrivo  per  me,  la  mia  penna  è  cala- 
mns  fcrìbce  velociter  fcribentis .  Io  son  tutto  suo 
ài  obbligazioni  e  di  ossequio.  Si  ricordi  in  ca- 
rica di  me  ne*  santi  suoi  Sacrifizj,  e  mi  rimi- 
ri come  suo  figliuolo  spirituale  .  La  riveri- 
sco in  nome  di  tutta  la  famiglia  di  Monsigno- 
re cordialmente;  e  resto  baciandole  in  ispirito 
le  sacre  mani» 

Arezzo  3.  Agosto  16S1. 

V. 

Di  Mcnfig.  Strofi  Ve  fi.  £  Areno 
all'  Agazzi: 


Di 


i  un  giorno  ho  io  prevenuto  V.  S.  neh1'  op- 
perà degli  Esercizi .   Ella  gli  ha  ripigliati  il  dì 
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9»,  ed  io  il  dì  8.  del  corrente.  Il  frutto  che 
si  è  raccolto  ne'  Parodi!  di  questa  muta  è  sta. 
ro  maravigliosissimo .  Alcuni  hanno  voluto  fa- 
re per  ogni  modo  le  loro  confessioni  generali 
da  me  ;  ed  era  cosa  veramente  di  somma  con- 
solazione il  veder,  che  talvolta  erari  costretti 
ad  interromperle  dall'abbondanza  delle  Iagri* 
me.  Universalmente  la  commozione  è  stata  sì 
grande,  che  l'ultima  sera  del  ritiramento  vol- 
lero in  refe-torio  rinnovare  tutti  pubblicamente  i 
proponimenti  ,  che  ciascuno  avea  stabiliti  per 
entro  di  se,  e  molti  vollero  di  più  far  altre 
proteste  intorno  all'emendazione  del  vìver  lo- 
ro, inginocchiati  in  mezzo;  e  le  accompagna- 
rono con  espressioni  di  si  vìvi  sentimenti,  che 
per  tenerezza  di  giubilo  cavavano  dagli  occhi 
il  pianto.  Questo  è  tutto  frutto,  che  riferisco 
alle  orazioni  dì  V.  S.  ;  perocché  io  desidero 
ben  di  santificar  queste  anime  neli'  innocenza, 
ma  non  posso  già  trasfonder  in  esse  quel  vi- 
gor ,  che  non  ho  ;  e  pur  ne  sono  tanto  neces- 
sitoso ,  morendo  ognor  sulla  croce  di  tante 
cure. 

Questa  sera  si  racchiuderanno  i  Parochi 
d' un'  altra  muta  ,  e  così  s'  anderà  seguitando 
coi  favor  divino  sino  a  Dicembre,  confidando 
di  dover  raccogliere  un  egual  frutto,  se  V.  S. 
continuerà  a  tener  raccomandata  al  Signore 
quest'  opera  nelle  sue  orazioni,  ed  in  quelle 
d'altre  anime  sante,  i  sussidj  spirituali  delle 
quali  ella  già  mi  ha  promesso .  Il  Signor  Car- 
dinal Barbarigo   fa    troppo  onore    alla  mia  te* 
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rama,  dichiarandosi  di  voler  promovere  col  mio 
esempio  un'opera, che  non  d'altronde  può  ricono- 
scere la  sua  vera  e  primaria  cagione,  che  dal 
suo  zelo,  e  da  quel  ardore  di  spirito  apostoli- 
co, di  cui  l'Eminenza  sua  si  è  guernita  coli' 
attenta  cooperazione  e  a'  conforti  della  grazia, 
e  a'  lumi  del  Cielo.  Aspetto  un  minuto  rag- 
guaglio del  fervore,  che  negli  esercizi  averanno 
mostrato  cotesti  suoi,  che  servirà  d'incitamen- 
to a  questi.  I  libri  non  sono  ancora  comparsi, 
e  non  ne  so  nuova  alcuna  per  altra  parte.  E 
senza  più  con  pienezza  di  affetto  le  auguro  dal 
Signore  non  interrotte  prosperità . 

Arezzo  19.  Settembre  1681. 
P.  S, 

Nelle  note,  che  mi  lasciò,  veggo  che  nel 
settimo  giorno  dovrebbe  discorrersi  qualche  co- 
sa di  confessione;  mi  favorisca  d'istruirmi  me- 
glio, non  trovando  di  suo  cosa  alcuna;  e  mi 
raccomando  alle  sue  orazioni ,  ed  a  quelle  deh 
la  Madre,  che  mi  disse  viver  santamente. 


vi. 

Del  medejimo 
alt  Agazzi. 


j 


o  mi   rallegro  del  frutto  sì  copioso   raccolto 
da  V.'  S.  negli   Esercizi  ;    ma    non    creda  ella 


già,  eh'  io  non  mei  fossi  figurato  appunto  ta- 
le, quale  mi  vien  descrìtto  nella  sua  lettera. 
Troppo  ammirabili  sono  le  maniere  da  Dio 
donatele  per  una  tal'  opera;  e  troppo  efficaci 
sono  gl'impulsi  e  della  lingua  e  della  mano, 
con  cui  e  parla  e  fatica  D.  Francesco  A- 
cazzi,  da  me  amato  con  la  miglior  parte  del 
cuore  ,  e  tenuto  come  Angelo  destinato  dal 
Cielo  per  gran  favore  in  coteste  Provincie  a 
muover  1'  acqua  .  Io  seguito  ancor  V  istessa  op§* 
ra  con  quella  abbondanza  di  frutto ,  eh'  ella 
udì  essersi  raccolto  da'  Parochi  delle  prime  mu- 
te e  forse  superiore  3  parendomi  che  dica- 
no sempre  più  da  vero.  Per  quattro  di  sola- 
mente sono  stato  stretto  ad  interromperla  dal- 
le facende,  che  mi  han  trattenuto  nelle  Terre 
di  Foiano,  di  Lucignano  ,  e  di  Bibbiena;  ed 
ora  converrà ,  eh'  io  la  sospenda  per  quindici , 
che   dovran    darsi    all'  indulgenza    del    Giubbi- 

leo, Penso  che  per  la   posta    il  discorso 

de'  Confessori  verrà  sicuro  ,  come  fedelmente 
vengono  le  lettere;  sicché  pregola  di  fidarlo  a 
questo  viaggio .  Non  posso  già  credere ,  eh* 
ella  se  ne  stia  oziosa,  siccome  dice.  Ma  quan- 
to pur  ciò  sia  vero,  V.  S.  donisi  a  me,  che 
non  le  mancherà  terreno  da  coltivare.  Oh  il 
Cielo  non  le  istillerebbe  in  cuore  un  tal  pen- 
siero ?  Ben  ella  potria  esser  certa,  eh'  io  Tab- 
braccierei  e  colle  mani  coir  animo.  E  le  au- 
guro ogni  cristiana  felicità,  raccomandandomi 
alle  sue  ferventi  orazioni. 

ArezzQ  2.2.  Ottobre  i63i- 
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VII. 

Di  Domenico   Valli  Paroco  Aretino 
aW  Agazzi.    v 


D 


opo  la  partenza  di  V.  S.  di  qua,  si  son 
fatte  molte  intromissioni  ài  Signori  Curati  agli 
Esercizi  Spirituali  sotto  la  direzione  di  Monsi- 
gnor Maio  e  Rmo  nostro  amorevolissi- 
mo Pastore  e  Padre,  alle  quali  per  sua  mera 
benignità  si  è  compiaciuto  (  come  a  quella  fat- 
ta sotto  la  direzione  di  V.  S.)  destinarmi  An- 
gelo Custode.  Tra  li  molti  benefizi  questo  lo 
stimo  singolarissimo,  prorestandomi  d'esser  mol- 
to più  obbligato  a  questo  mio  Prelato  per  una 
tal  grazia, che  se  mi  avesse  data  la  miglior  Pie- 
ve della  sua  Diocesi.  La  mia  confusione  mag- 
giore si  e,  che  non  ne  cavo  quei  frutto,  che 
avrei  di  bisogno ,  e  sarei  obbligato,  ad  un  co- 
sì vivo  esemplo  del  Prelato,  e  di  tanti  Curati, 
i  quali  ne  fanno  molto  profitto  con  gran  conso- 
lazione del  nostro  amoroso  Direttore;  e  si  ac- 
certi V.  S.,  che  se  ne  vedono  dimostrazioni 
meravigliose  di  compunzione,  ed  emendazione 
grande,  ed  in  specie  alcuni  adesso,  che  mossi 
dalla  presenza  ,  dolcezza,  e  virtù  delie  parole 
del  Prelato  hanno  improvvisamente  nel!'  Ora- 
torio prorotto  in  dirottissimi  pianti  con  tene- 
rezza anche  degl'altri;  e  quasi  tutti  fanno  con* 
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fessioni  generali  con  gran  sentimento .  Spero 
nel  Signore  Dio,  che  n3è  srato  il  promotore , 
n'abbia  a  risultar  grand' utile  a  tutta  questa 
Diocesi .  Piaccia  a  sua  Divina  Maestà  dar  lun- 
ga vita,  e  sanità  al  Prelato,  acciocché  venga 
sempre  più  glorificato  Dio,  e  santificato  il  suo 
Gregge.  Prego  V.  S.  tenermi  raccomandato  a 
Gesù,  acciò  rientrando  in  me  stesso,  ricono^ 
sca  gY  amorosi  tratti  della  pietà  ,  e  cooperi 
con  corrispondenza  di  gratitudine  a  quanto  son 
tenuto.  Le  rassegno  la  mia  riverente  divozio- 
ne, e  devota  osservanza  ;  né  mai  mi  scorderò 
delle  grandissime  obbligazioni,  che  le  tengo  , 
con  supplicare  a  V.  S.  dal  Cielo  prosperità,  e 
salute  a  comune  benefizio  de'  prossimi  ,  per 
i  quali  con  tanto  ardore  si  è  sempre  impie- 
gata ,  e  s  impiega  ;  facendole  umilissima  ri- 
verenza 

P.  S.  Questa  mattina  escono  quattordici  fra 
Curati  e  Canonici  ,  e  questa  sera  n'  entra- 
no altrettanti .  Il  Signor  Segretario  legge  a  ta* 
vola,  e  propone  bellissimi  dubbj  per  dispensare 
il  silenzio. 

Arezzo  dal  Palazzo  Episcopale 
li  Jp.  Novembre  1681. 
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Vili. 

Di    Monfignor  Strofi 
alt  Agazzi. 


V. 


S.  co5  primi  periodi  della  sua  lettera  m* 
ha  fatta  una  profonda  piaga  nel  cuore,  e  me 
l'ha  poi  risanata  con  gli  ultimi  ,  dove  mi  dice 
di  essersi  affatto  liberata  dal  male  soprag^iun- 
tole.  Ne  benedico  il  Signore,  e  me  ne  ralle- 
gro affettuosamente  con  lei.  L'opera  degli  E- 
sercizj  si  conti  uà  ;  e  avrei  da  contarle  cose 
meravigliose.  Un  Paroco  fra  gl'altri  partitosi 
di  qui  affatto  diverso  di  quel  di  prima  ,  mo- 
strando al  suo  Popolo  d'  essersi  mutato  da  ve- 
ro ,  e  cominciando  a  predicare,  e  far  molte 
divozioni  nella  Cura  con  gran  fervore  ,  ha 
udite  in  otto  di  cinquanta  confessioni  gene- 
rali ;  laddove  in  venti  anni  di  Cura  confes- 
sa egli  stesso  con  gran  rossore  di  non  averne  udita 
pur  una.  Altri  si  son  disciolti  nella  meditazio- 
ne in  pianti  dirottissimi,  e  hanno  durato  co- 
sì de'  giorni ,  senza  che  siansi  potuti  chetare , 
se  non  dopo  aver  fatta  la  confessione  genera- 
le ;  e  altri  sono  venuti  meno  nelle  conferen- 
ze ,  e  caduti  in  terra  .  Sappia  però,  eh*  io 
non  mi  servo  delle  meditazioni  di  Filagia ,  ma 
d'altre  mie,  tutte  adattate  air  ufficio  de'  Paro- 
chi,  chiare,  e  assai  penetranti;  spiegandole  poi 
dopo  con  molta  efficacia. 


.^7 
Ho   ricevuto  il   discorso    de'    Confessori  ; 

ma  de'  libri  non  ne  so  nulla  .  De5  Preti  fuor 
di  Diocesi  non  ne  ho  avuto  che  uno,  cui  die- 
di gl'Esercizi  a  sok).  E'  questi  di  parti  assai 
lontane  da  queste,  e  aveva  gran  bisogno  d' un  tal 
ririramento  ,  essendo  staro  quasi  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  alla  macchia .  Era  in  somma 
il  timore,  e  lo  scandalo  d'una  Provincia  in* 
tera ,  e  dava  terrore  a'  Principi  da  esso  mi- 
nacciati .  Fece  la  sua  confessione  generale  da 
me  con  gran  pentimento ,  e  avendomi  prega- 
to a  trovargli  qua  un  Romitorio,  se  ne  sta 
in  esso  con  molta  edificazione  di  chi  lo  cono- 
sce. Anzi  egli  è  tanto  compunto  de3  suoi  ec- 
cessi ,  che  a  questi  dì  voleva  ad  ogni  modo 
ritornarsene  in  patria  ,  per  ivi  confessar  pub- 
blicamente i  suoi  falli,  farsi  batter  dal  popo- 
laccio ,  e  dopo  d'  aver  chiesto  perdono  a  tut- 
ti ritornarsene  in  qua.  Ma  io  non  ho  valuto, 
ancorché  le  istanze  sieno  state  ripetute,  e  tut- 
te vive. 

V.  S.  frattanto  si  ricordi  d'  aiutar  quest' 
opera  ancor  da  lontano  con  le  sue  orazioni , 
pregando  specialmente  il  Signore,  che  non  ab- 
bandoni me  con  le  sue  divine  misericordie . 
E  le  bacio  affettuosamente  le  mani . 

Arezzo  4.  Dicembre  168  r. 
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IX. 

Del     medefimo 
alt Agazzi  . 


A 


ppunto  io  mi  doleva  del  lungo  silenzio  di 
V.  S.,  quando  mi  è  comparsa  la  sua  lettera 
de'  dieci  del  corrente  colma  dei  suo  solito  af- 
fetto ;  e  stava  già  per  inviarle  una  lunga  la- 
mentazione ,  eh'  ella  contro  i  nostri  patti  si 
fosse  dimenticata  di  scrivermi.  Io  abbandonai 
gli  Esercizj  all'  ultimo  di  Febbraio  passato  , 
parendomi  che  fosse  giusto  di  lasciar  libero 
a'  Parochi  questo  mese  di  Marzo,  affinchè  e- 
glino  attendessero  alle  confessioni  de*  loro  Po- 
poli,  e  all'altre  funzioni  della  Chiesa,  che  in 
tempo  di  Quaresima  son  più  frequenti .  Li  ri- 
piglierò  nondimeno,  e  piacendo  al  Signore  si 
proseguirà  l'opera  infino  a  Luglio,  e  più  in 
là,  se  i  caldi  Io  permetteranno.  Siamo  infino 
ad  ora  al  numero  di  180. ,  che  vuol  dire  al- 
ia metà  quasi  de'  Parochi ,  ne'  quali  col  favor 
di  Dio  si  vede  gran  frutto;  e  non  v'ha  dub- 
bio ,  che  siccome  1'  opera  è  utilissima,  così 
finché  io  viva,  se  il  Signore  mi  assiste,  vo- 
glio continuarla.  In  questo  tempo,  che  si  sono, 
tralasciati  gli  Esercizi,  sono  stato  in  due  Terre 
assai  grosse  di  questa  Diocesi  ,  dove  si  sono 
fatte  comunioni   generali  con  grandissimo  con- 
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corso  di  popolo,  e  al  confessionale  ho  cono- 
sciuto ahche  meglio  il  frutto  de'  predetti  Eser- 
cizi con  mia  estrema  consolazione;  e  innanzi 
di  partire  m'è  venuto  fatto  di  concludere  in 
esse  la  divozione  delia  Buona  Morte  da  farsi 
in  quelle  Collegiate  ,  e  spero  ancora  la  Con- 
gregazione del  Clero  ogni  settimana,  special- 
mente de'  Sacerdoti ,  per  discorrer  in  esse  del- 
le cose  spettanti  ai  lor  grado.  Non  san  ito 
pe ranche  ad  Lìmìna  Apofìolomm,  ne  so  se  vi  an~ 
derò;  nemmeno  è  giunta  da  Roma  a  me,  né 
ad  altri  di  qua ,  che  io  sappia ,  la  commessio 
ne  di  dover  là  inviare  la  nota  di  quei,  chi  si 
sono  ordinati  a  titolo  di  Patrimonio.  Se  vie- 
ne, per  mia  parte  potrò  metterne  in  lista  po- 
chi, avendo  avuto  riguardo  di  non  ammettere, 
se  non  quelli,  che  ho  giudicati  o  utili,  o  necessa- 
ri nello  stato  ecclesiastico  ;  benché  a  tenersi 
in  questo  filo  si  stenta,  e  si  suda,  e  bisogna 
tutto  di  far  guerra  con  gì'  intercessori ,  i  qua- 
li per  lo  più  sono  quei  medesimi,  che  dovreb- 
bon  ciò  dissuadere,  e  da'  quali  si  approva  la 
proibizione  in  Senato  di  non  ordinare,  che  ad 
tìt  ninni  Benefici}  .  II  Signor  Proposto  di  Ca- 
priolo mi  ha  già  favorito  dopo  la  partenza 
di  V.  S,  con  tre  lettere  ,  in  cui  non  ys  è  sil- 
laba, che  non  suoni  voce  d'Apostolo.  Io  sono 
restato  strettamente  legato  al  suo  spirito,  e  mi 
rallegro  con  lei  di  cuore  di  un  sì  nobile  al- 
lievo ,  perchè  la  virtù  del  discepolo  è  la  glo- 
ria del  maestro  .  Mi  raccomando  p^r  ultimo 
alle  sue  orazioni  ,   ma    in    modo   speciale   per 
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alcune  mie  intenzioni   particolari.   E  le  bacio 
le  mani. 

Arezzo  26.  Marzo  1-682. 

P.  S. 

A  quest'ora  sarà  giunto  costì  il  Sig.  Mar- 
chese Borri  per  Governatore  di  cotesta  Città. 
Egli  è  Cavaliere  di  tutto  garbo,  ed  ha  il  suo 
Marchesato  in  questa  Diocesi  .  innanzi  eh'  egli 
partisse  gli  raccomandai  la  persona  di  V.  S., 
ond'  ella  potrà  farne  capitale  nelle  occorrenze; 
e  gli  dissi ,  che  altrettanto  egli  facesse  di  V.  S. 
nelle  materie  di  spirito. 

X, 

Del    medefuno 
al£ Agazzi  * 


H, 


.0  ricevute  le  due  lettere,  che  V.  S.  dice 
dy  avermi  scritte  ,  e  resto  stupito,  che  le  mie 
risposte  non  le  siano  comparse,  avendole  io  di  qua 
subitamente  replicato ,  senza  frapporre  in  mez- 
zo mai  alcun  Ordinario .  Non  vorrei  dunque , 
che  sortisse  la  medesima  disgrazia  ancor  que- 
sta ,  e  però  capitandole,  come  desidero,  pre- 
gola a  darmene  nuova,  e  a  guardarsi  di  non 
farmi  mai  quel  torto, che  le  correva  per  l'animo; 
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dico  a  supporre,  che  io  possa  dimenticarmi  di 
lei ,  le  cui  tanto  pregiabili  qualità  mi  son  ri- 
maste indelebilmente  fisse  nel  cuore .  Infino  ad 
ora  ho  perseverato  sempre  negli  Esercizi ,  né 
mai  gli  ho  tralasciati  ,  se  non  quando  ne  sono 
stato  impedito  o  dalle  funzioni  della  Chiesa, 
o  da  altri  rispetti  ,  che  mi  hanno  di  quan- 
do in  quando  stretto  a  trasferirmi  fuori 
della  Città  in  più  Terre.  Il  frutto  col  fa- 
vor divino  è  sempre  maggiore;  sicché  ora  d' 
ordinario  sono  sempre  più  que'  Parochi,  i  qua- 
li spontaneamente  s'offeriscono,  anzi  pregano 
d'esser  ammessi  a  questo  ritiramento,  che  non 
quelli  ,  che  aspettano  d'esser  chiamati.  Que% 
che  insino  ad  ora  ci  son  venuti  passano  il  nu- 
mero di  dugento,  e  tra  questi  vi  sono  molti 
Canonici  delle  Collegiate  di  queste  Terre .  In 
somma  il  Signore  benedice  in  modo  quest'ope- 
ra, che  m'è  venuto  fatto  d'indurre  a  questo 
ritiramento  anche  più  Canonici,  e  della  Cat- 
tedrale, e  delta  Pieve;  e  nella  settimana  pas- 
sata uno  in  ispecie  ,  il  quale  ne  diceva  ogni 
male,  vivea  licenziosamente,  ed  erasi  dichiara- 
to, che  non  ci  sarebbe  mài  venuto.  Eppure  il 
Signore  mi  ha  fatto  la  misericordia  ài  vincer 
la  sua  ripugnanza ,  e  di  rimandarlo  così  com- 
punto, ch'egli  confessa  per  tutta  la  Città  d'a- 
ver provato  quella  consolazione  in  questi  otto 
dì,  ch'egli  non  crede  di  dover  provare  in  tutto 
il  restante  della  sua  vita.  Ond' è,  che  ad  un 
tal  esempio  gli  altri  Canonici,  che  non  li  a- 
vean  fatti   si  dichiarano  di  volermi  pregare  in 


cinque  a  dar  loro  gli  Esercizi  passati  i  caldi , 
Cosi  hanno  fatto  alcuni  Cavalieri  secolari;  ma 
prima  di  prometter  loro  d'  accettar  le  istante, 
ho  voluto,  che  me  le  reiterino  più  d  una  voi* 
la,  affine  di  assicurarmi  della  lor  volontà.  In 
ultimo  le  richieste  sono  state  così  vive,  e  co- 
sì ripetute,  che  ho  stimato  di  cedere  col  pro- 
mettere ad  essi  di  riceverli ,  volendo  essi  star 
su  ne5  lettini,  ed  esser  trattati  indifferentemen- 
te in  qualunque  cosa  da'  Parochi  .  Questi  però 
non  sono  anche  venuti  a  causa  d'alcuni  impe- 
dimenti ,  ma  verran  presto,  e  confido  ch'ab- 
biano a  far  gran  bene,  perchè  han  mostrato 
gran  desiderio:  ed  io  ho  già  preparate  per  lo- 
ro diverse  meditazioni,  e  diverse  lezioni. 

Questi  Esercizi  hanno  disposti  poi  gli  a- 
nimi  d?v\{  Ecclesiastici  ad  un  segno,  che  par 
più  agevole  cosa  di  prima  1'  introdurre  in  uso 
altre  opere  ancora;  ond'è,  che  m'è  già  riusci- 
to di  concludere  ,  e  di  veder  cominciata  la 
Buona  Morte  ne'  dì  festivi  in  molte  l'erre  prin- 
cipali della  Diocesi  .  Convicn  però  che  V.  S* 
non  mi  abbandoni  colle  orazioni  ,  perchè  le 
mie  miserie,  se  non  in'  assite  la  misericordia 
del  Signore  ,  possono  impedir  tutto  il  frutto, 
che  si  desidera;  e  il  Demonio  non  lascia  d'usar  ta- 
lora le  arti  sue  finissime,  affine  di  rompere  i 
dissegni ,  che  fannosi  contro  d'  esso  .  Il  Signor 
Proposto  di  Capriolo  mi  ha  data  parola  d5  im- 
prendere un  pellegrinaggio  con  lei  verso  que- 
ste parti.  V.  S.  dunque  si  accinga,  ch'io  sos- 
piro l'uno  e  l'altro  co'  sospiri   de'  Patriarchi. 
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Con  che  resto.  Ma  prima  voglio  renderla  cer- 
ta di  una  cosa,  ed  è,  ch'ella  per  esser  sicura 
ch'io  Tami,  basta  che  sia  sicura  eh5 io  viva. 

Arezzo  22.  Maggio  1682. 

XI. 

Di  Angelo    Giufeppe   Bacci 
all'  Agazzi. 


0, 


n  pensier  mi  dice ,  che  V.  S.  stia  in  for- 
se di  credere  ,  eh'  io  mi  sia  dimenticato  di 
lei,  ma  guardisi  ella  da  una  sentenza  tanto 
ingiuriosa  al  mio  immutabile  affetto.  Le  scri- 
vo T  anniversario  di  quelle  consolazioni  tanto, 
soavi,  che  provò  il  cuor  mio  colla  dolcissima 
conversazione  del  Signor  D.  Francesco  Agaz- 
zi in  un  santo  ritiramento  ,  e  per  iscriverle 
rubo  questi  attimi  a  mille  sorti  di  occupazio- 
ni ,  che  del  continuo  tengonmi  in  imo  strettis- 
simo assedio. 

Gli  Esercizi  hanno  pigliato  piede  per  mo- 
do, che  quasi  ognun  supplica  per  esser  ammes- 
so a  farli;  e  laddove  prima  pochi  Curati  buo- 
ni s' astenevan  dal  far  del  bene,  perchè  erari 
derisi  dagl'altri  più  del  Mondo,  che  di  Dio, 
or  si  vergognan  questi  di  non  lo  fare  ad  imi- 
tazione de'  primi.  Sicché  anche  quelli,    che 
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non  sono  stati  a  questo  santo  ntiramento,  già 
si  son  mossi  ad  esempio  di  quei,  che  vi  sono 
stati  ,  e  fanno  anch'  essi  nelle  lor  Cure  delle 
divozioni  particolari.  In  somma  egli  pare,  che 
Monsignor  Illmo  abbia  già  trasferita  in  questa 
Diocesi  una  nuova  colonia  di  Parochi  .  Po- 
trei dirle  in  particolare  moke  cose  intorno  all' 
abbondanza  del  frutto ,  che  le  caverebbono  da- 
gì'  occhi  tenerissime  lagrime  per  lo  giubilo  , 
eh'  ella  ne  prenderebbe.  Ma  il  tempo  non  mei 
permette  .  Io  noto  le  conversioni,  e  le  cose 
più  singolari ,  e  forse  una  mattina  le  ridurrò 
in  istato  di  poterle  dare  in  un  piccolo  Volli, 
metto  alla  luce,  per  impulso  a'  Prelati  di  non 
dispregiar  un'opera  di  tant  utile.  Servale  ch'io 
le  dica  in  genere,  che  talvolta  vengono  qui  i 
popoli  della  campagna  a  squadre  benedicendo 
Monsignor  Illmo,  che  ha  trovato  modo  di  san* 
tifìcarli  col  far  buoni  i  lor  Parochi. 

I  libri  poi  non  sono  mai  comparsi,  e  me 
ne  incresce;  perchè  io  aveva  gik  incominciato, 
rubando  qualche  ora  di  riposo  agl'occhi,  a 
compilar  le  materie  per  far  un  libro,  il  qua- 
le contentesse  tutto  interamente  quello  ,  che 
aspettasi  all'ufficio  d'un  Paroco  ;  e  col  veder 
il  libro  da  lei  inviato  a  Sua  Sig.  Iilma  avrei 
creduto  di  poterlo  perfezionare  in  maniera,  che 
fosse  di  qualche  giovamento  a'  Curati. 

Questa  mattina  le  scrive  anche  Monsignor 
Illmo  in  risposta  della  lettera  di  V.  S. ,  ma 
fo  far  ad  amendue  le  lettere  diversa  via,  por 
veder  qual  sia  la  più  sicura  ,  sentendo  che  già 


22? 

cine  delle  nostre  risposte  son  ho  male:  afya 
mia  la  strada  di  Venezia  ,  a  quella  di  Mon- 
signor lUmo  la  strada  di  Mantova,  di  donde 
si  son  pur  fatte  passar  tutte  le  altre,  che  le 
son  giunte. 

Mi  stenderei  ora  in  tenerissimi  affetti  col 
mio  amabilissimo  Signor  D.  Francesco,  ma 
il  tempo  mi  manca  .  Son  chiamato  a  servir 
Monsignor  Illmo  alfa  funzione  del  Corpo  del. 
Signore . 

Preghi  per  me,  che  mi  raccomando  in 
carità  alle  sue  orazioni  .  Nei  resto  son  solo 
più  di  mai  a  tutte  le  fatiche;  ond'è,  che  spes- 
so mi  assale  il  mio  solito  dolor  di  capo.  Ma 
il  Signore  mi  mortifica  dove  conviene.  À  gua- 
rire fa  d  uopo,  ch'io  mi  approfitti  del  bel  ri- 
cordo della  Chiesa:  Humìlìate  capta  vefiraDeo. 
Con  che  resto,  ma  più  suo,  che  mio. 

Arezzo  28.  Maggio  l6$2*.^ 


XII. 

Di  Domenico   Valli  Aretino 
aW  Agazzi. 

xJLlcuni  mesi  iono  mi   pervenne  una  compi, 
tissima  di  V.  S.  in  risposta  d'altra  mia  già  scrit- 
tale, e  n'ebbi  consolazione  grandissima,  s\  in 
*5 
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sentire  la  dì  lei  ottima  salute  >  sì  nel  vedermi 
favorire  d'una  sua  lettera,  la  quale  conservata, 
come  pegno  delia  sua  cordial  carità ,  mi  servi- 
rà di  svegliarino  in  leggendola  ,  a  conservar 
vie  più  di  V.  S  viva  la  memoria,  ed  a  non 
mai  scancellare  dall'  animo  i  caratteri  di  quel- 
le obbligazioni,  che  confesso  doverle  perpetue* 
Qua  poi  Monsignor  Illmo  nostro  cordia- 
lissimo Prelato,  ed  amatissimo  Pastore  della 
sua  Greggia  va  continuando  con  il  suo  solito 
fervore  (non  mai  rimesso,  ma  sempre  più  ar- 
dente) gli  spirituali  Esercizi,  intromettendo  fi- 
no quindici  Curati  alla  volta  ,  che  chiamati 
compariscono  (anco  i  più  vecchj)  con  tanta 
prontezza  dagli  angoli  più  rimoti  della  Dioce- 
si, che  ristesso  Prelato,  ed  altri  che  ciò  os- 
servano ,  ne  sentono  con  tenerezza  di  cuore 
contento  di  vera  allegrezza;  e  vi  stanno  que- 
gli otto  giorni  con  tale  consolazione  dì  spìrito, 
che  si  protestano  non  averne  mai  in  cuore  in 
tempo  di  lor  vita  sentita  una  simile ,  né  per 
il  passato  aver  mai  meglio  spesi  i  loro  giorni; 
e  con  la  grazia  di  Dio  si  vedono  in  questo 
tempo  tali  dimostrazioni  ,  e  si  osservan  così 
gagliardi  motivi  di  compunzione  nelle  medita- 
zioni, e  confessioni  generali  che  tutti  fanno, 
che  si  spera  con  probabilità  una  riforma  di 
nuova  vita ,  come  tuttavia  si  ha  presente  di 
quelli  ,  che  vi  sono  stati,  confessando  i  popo- 
li stessi,  che  i  loro  Curati  non  sembrano  più  i 
medesimi.  Onde  se  piacerà  a  Dio  dar  vita  al 
nostro  zelantissimo  Prelato,  o  che  non  lo  per- 
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diamo ,  sì  spera  di  vedere  in  pochi  anni  il 
suo  Clero  tutto  ben  disciplinato  e  riformato, 
e  per  conseguenza  tutta  la  Greggia  della  sua 
Diocesi.  Monsignor  Secretano  non  manca  di 
coadiuvare  a  sì  sant'opera  colia  sua  dolce  e 
continua  lezione  a  tutta  tavola,  ed  in  fine  con 
la  proposizione  de'  suoi  dubbj,  a'  quali  dà  sem- 
pre erudita  esposizione,  e  morale  applicazione 
per  il  frutto.  Solo  io  appresso  a  si  gran  fuo- 
co non  mi  riscaldo,  né  alla  vista  continua  ds 
un  tanto  esemplare  del  Prelato,  e  di  tanti  e- 
muli  all'acquisto  delle  virtù  non  mi  approfit- 
to. Prego  pertanto  la  solita  carità  di  V.  S, 
a  tenermi  raccomandato  al  Signor  Iddio 
ne'  suoi  Sacrifici  ed  orazioni,  acciò  la  divina 
pietà  non  mi  abbandoni ,  come  temo  per  la 
mia  ingratitudine  a  tanti,  e  così  singolari  be- 
nefici- Questa  sera  terminano  gli  Esercizi  del- 
la presente  muta,  e  fino  ai  Settembre  prossi- 
mo Sua  Sig.  Iiima  non  ne  farà  altra  rispetto 
ai  caldi  .  Prego  a  V.  S.  dia  Dio  salute,  e 
prosperità  per  molti  anni  per  il  comune  bene- 
ficio del  Clero  di  cotesti  paesi ,  per  cui  sento 
essersi  ben  spesso  impiegata  ne*  santi  Esercizi; 
e  di  nuovo  rassegnandole  la  mia  divozione,  ed 
osservanza  (  piacesse  ai  Cielo  potessimo  rive- 
derci una  volta  prima  di  morire)  sono,  e  sarà 
sempre . 

Arezzo  i8<  Giugno  1682. 
P.     S. 

Si  è  dato  principio  nella  mia  cura  a  fare  ogni 
Venerdì  con  tutti  i  Preci  del  Piviere  una  confereiua 
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di  spirito,  col  fare  una  lezione  del  P.  Rodri- 
guez  sopra  la  materia  proposta,  ed  in  fine  una 
pratica  delle  cerimonie  della  Messa  provando- 
ne una  secca,  discorrendo  aqcora  del  moùo  di 
far  la  Dottrina  Cristiana.  Raccomandi  l'ope- 
ra a  Gesù,  acciò  si  prosiegua,  e  si  accresca, 
per  disporsi  poi  a  far  gli  Esercizj  spirituali,  al- 
meno una  volta  l'anno  fra  noi. 


XIII. 

DI    Mpnpgnor  Strofi 

aìC  Agazzi. 


V. 


orrei  compiacere  V.  S.  col  procurarle  il 
Breve  dell'Indulgenza,  ch'ella  desidera;  ma  se 
lo  chieggo  per  altri,  molto  più  converrà,  che  lo 
chiegga  per  me  ;  e  ciò  non  posso  farlo,  per 
aver  già  ottenuto  in  cambio  del  Breve  un  mi- 
mero  limitato  d'Indulgenze  Plenarie  con  facol- 
tà di  dispensarle  a  chi  farà  gli  Esercizj ,  e  ad 
altri.  Ond'  ella  si  compiacerà,  ch'io  supplisca 
al  suo  desiderio  col  farle  parte  delle  predette 
Indulgenze  sino  al  numero  di  cinquecento;  del- 
le quali  potrà  distribuirne  al  Signor  Proposto 
di  Capriolo  quante  V.  S.  vorrà,  e  ritener  per 
se  l'altre  che  rimarranno,  per  donarle  in  no- 
me di  N.  S.  a  chi  farà  sorto  di  ki^  e  del  Si- 
gnor Proposto  gli  Esercizj  spirituali .    Ed  ecco- 
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le  fatto  conseguire  ¥  intento  suo  in  una  ma- 
niera ,  che  forse  equivale  a  quella ,  per  cui , 
V.  S.  bramava  d'ottenerlo.  Se  non  che  in  que- 
sto modo  il  numero  delle  Indulgenze  le  vien 
limitato  .  Nel  resto  ella  si  faccia  pur  cuore  , 
perchè  le  contraddizioni,  che  sorgono  nelle  ope- 
re di  pietà,  sono  argomento  indubitato,  ch'es- 
se dispiacciono  al  Demonio,  e  son  care  a  Cri- 
sto. Ma  d'un  simile  conforto  più  bisogno  n* 
ho  io  qua,  dove  il  terreno  trovato  inselvatichi- 
to non  è  così  atto  a  produrre  quell'abbondan- 
za di  frutto,  che  V.  S.  raccoglie  co'  suoi  su- 
dori in  cotesto.  Ciò  che  frattanto  mi  preme 
si  è,  ch'ella  dica  da  vero  intorno  al  mettersi 
in  via  per  queste  parti.  Io  aspettola  con  ardor 
di  cuore  in  compagnia  del  Signor  Proposto;  e 
in  questo  mezzo  io  sentirei  volentieri  il  pa- 
rer suo  sopra  la  novella  orazione  di  Quiete  » 
Ricordisi  di  mettermi  a  parte  del  frutto  delle 
sue  orazioni ,  e  di  quello  delle  figliuole  del  suo 
spirito  ;  con  che  resto . 

Arezzo  i&  Luglio  i6S%. 


in  m.  al /.  i| 


230 

INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI 


XÌGAZZJ  FRANCESCO.  Sua  nafcita  i 

Educazione        2 

Studj 7 

Perpleffità  intorno  alla  elezion  dello  flato         8 

Confeffbre  di  Monache        .      .     .  J  J .  49.  84.  gg 

Direttore  di  f piato        .     .     .      102  e  fegg. 

D' Efercizj  Spirituali      17.  22.  36.  4J.  50 

65.  67.  71.  77-  81.  no 

Suoi  fornimenti    intorno   aLV  abito  '  talare  6 

Catechifmi II.    IJ.  95 

J/ìruzioni  a  nuovi  Con  femori  di  Monache     126 

Mortificazioni 6.   \  15 

Tribolazioni     ........     86.  90 

Jtf*  prigionia .        89 

Raffegn  azione         . 97 

Liberazione 98 

<S#0  zelo  per  la  gloria  di  Dio     ....     120 

Amor  di  Dio         .......     1 1 7 

Confidenza  in  Dio       ....        70.   122 

J#4  iW^z       . .     117 

<SV  0/wé  »*//*  Congreg.  de' Nob.  in  S.Biagio     10$ 
Suo  difinterejje     ...      ...      .      106»   ili 

Cajìità         117 

Manfuetudine    ........     130 


Orazione     .     f     .     .     .         6.  g.  gì.  116 
Povertà        .     .     .     .     .     ...     .     ,,121 

Prudenza     .     . T    .      12$ 

Obbedienza    .     •     .      .     .     .      .     .      13.   16 

UmìUa         .........      130 

5W#  maniera  di  dar  Efercizj       .     .     .     18.  72 
£)*  predicare     ........    72.  I  i  8 

/)#  trattar  con  Monache       .     ,     .     .       23 
£>*  recitar  Uffizio       ......     117 

<£#/?  dimora  in  Milano       ......         9 

7»  Arezzo        .......     ?       57 

7»  Crema     .     . ,       67" 

7/1  Brescia  ........        71 

7rc  /?^?a     .........        &I 

7#  Cremona       ........       83 

7rc  Roma      ...      .,,,..       99 

SW *  M?r/e      .     .     .     t     e 1 1  \ 

Sepoltura     .........     111 

Grazie  al  fepolcro 1 1  z 

BELLOTTI    PAOLO    .     .     .     t     2.  7,  145 

Sua  vita  cotidiana        .......  14^ 

Reputazione      ..,•.,,.  149 

Umiltà 15! 

Divozione  a  Maria  SantiJJìma       .     .  ij3 

<5#0/  digiuni         .........  ij2 

Limofine j^3 

<$##  Aior/*      ....' j^4 

COKTIKOVIS    FRANCESCO       15.  17.  155 

5^0  dijìnterejje     "... jjfo 

Pazienza     .........     164 


Rajjegnazionè         ;     ......  158 

Religione i6z 

Umiltà       .........  158 

Zelo        157;  \6ò 

Sue  mortificazioni     . 161 

Stìoi  Voti  di  Caflìtà)  Povertà ,  ed  Obbedienza  163 

Sua  morte .     .     .  J64 

iella  CORTE  FRANCESCO  37.41.53. 155.  185 

##a  Erudizione  fcritturale jS6 

Efori/M j86 

Zelo         .     .     .     .     i     *     .     40.  47.  187 

FuRIETTI  MICHELANGELO .  <?«*  «*/aA*  166 

Jfttc(/ 10* 

Campagne  alfervìgìo  della  Ser.Rep .  <//  Ven.   167 

&#tf  Reputazione  preffb  V  Armata     .     .     .     16$ 

Divozione  a  Maria         166 

Dlfintereffe  .....*  iji.  1S1 
Umiltà  ed  obbedienza  <  .  4  . .'  .  *7$ 
Confidenza  tn  Dio       ......     179 

Sue  premure  nell'  injìituire  la  Congregazio- 
ne de3  Nobili  in  S .Biagio,  e  de'  fer- 
vi tori  nella  Cbìefa  del  SS.  Sa  Ivatore       1 74 

Suo    zelo   pe   Soldati    di  quefto  P  refi  dio  ij$ 

Donne  di  mala  vita        175 

Poveri 177 

Sue  Lìmofine       175 

Digiuni        380 

Mortificazioni        "ivi 

Sua  preparazione  alla  morte       .     .     .     .     j8s 
Morte «    .     .     2S4 


*33 

Mazza  Giampietro,  sua  nafdta     189 

Studi ,      .      «      .      .      I90 

Suo  zelo ..♦..'.     192 

Dottrina       .........     20  X 

Dijintereffe         ,.,.....     200 

Cojtanza       .     .    ^     , *w 

£«£  indujirie  e  fatiche  nell'incarico  dì  Penitenziere  195 
###  povertà  .  Morte .  2,02 

A  gli  ardi  Bonifacio  Vefc.  d'  Adria  ...  7 
cf  _>fo/7rf  Venerab.  Giovanni  .  .  .  .  122 
Bacci  Angelo  Segretario  di  Monf.  d'Arezzo  56.  208 

Barbar igo  B.  Gregorio         12.  97 

Barbar igo  M.  Antonio  Cardinale       #     .     .     100 
Bellincmì  Augnilo  Vefcovo  di  Reggio     . 
Benaglia  Alejfandro  Sacerdote       .     .     - 

Bianchi  Bonino  Sacerd 

Bufi  Pietro  Arciprete  di  Serìate        <     9 
Cerefolo  Carlo  Francefco  Prop.  di  Ferdello        22; 
Ciceri  Carlo  Carddinale  Vefc.  di  Como  83 

Gavardino  Benedetto  Sacerd.  Saudiano  78.  86.  93 
Giorgi  Marin  Vefc.  di  Brefcia  37.  42.  45.  155 
Giufiiniani  Daniele  Ve  fedi  Berg.  22.  38.  43. 92.  ioq 
Gradenigo  Bartolommeo  Ve  fedi  Brefcia  71.  76.  92 
Grìmanì  Luigi  Vefc.  di  Bergamo      ...  7 

In  qui/i  zi  one  di  Brefcia        44.  79 

Maggio  Mar  e  he  fé  Niccolò  di  Cremona  .  .  82 
Marziale  Giambat.  Paroco  di  S  over  e  9J.  123 
Mazzoleni  Giambat.  Arcipr.  di  Seriate  50 

Monache  Benedettine  di  Terzo      ,     .     .     28.  33 
Domenicane  di  Serinalta       ....        25 
Moretti  Francefco  Sacerdote  .     .     .     10S 


81 

45 
6S 

92* 


231 

Negroni  Lodovico  Canonico  dì  Brefcìa         80.  93 

Nigrini  Antonio  Sacerdote        J08 

19 

114 

121 

78 
198 
194 

69 

*3 

104 


Olmo  Andrea   Canonico   della    Cattedrale 

Ottoboni  Pietro  Cardinale         

P affi  Pietro  Propoflo  di  S.Alejf.  della  Croce 
da    S.  Pelagia  Giacopo  Filippo         .     . 
Vrìulì  Pietro  Cardinale  Vefc,  di  Bergamo 
Razini  Luigi  Vefc.  di  Bergamo     io  1.   121. 
Scartabellati  Paolo  Sacerdote        .     . 
Settala  Monfig.  Vefcovo  di  Cremona      .     . 
Strozzi  Alejf andrò  Vefc.  $  Arezzo    49.  55. 
Tagli  Giambatifla  Sacerdote         .... 

Tirabofcbi  Gio.  Pietro        25 

Toccagno  Ercole  Arcipr.  Brefciano     .     .     .       72 
della  Torre  Luigi  Limo/ini  ero  dì  Monf.  Rubini       5 1 

Vavajfori  Carlo  Sacerdote 9 

Vitalba  Giambatifla  Sacerdote      ....        70 
Zollio  Marcantonio  Vefc.  dì  Crema       .     .       88 


ERRORI 

CORREZIONI 

Pagina 

Linea 

21 

7 

ginocchioni 

ginocchioni 

So 

13 

tribudio 

tripudio 

6l 

16 

essendo 

essendosi 

6l 

23 

confessò 

confesso 

67 

25 

dì 

di 

7* 

3 

voleva 

valeva 

72 

26 

computi 

compunti 

lì 

24 

remed; 

rimedj 

107 

ult. 

sbrigattosi 

sbrigatosi 

J55 

*S 

Bsesci  ano 

Bresciano 

157 

1 

passava  li 

passavagli 

158 

3i 

mosrò 

mostrò 

198 

ult. 

archibuggi 

archibugi 

*i3 

29 

e  colle  mani  coli3 

a*  e  colle  mani,  e 

nimo 

coli'  animo 

NOI       RIFORMATORI 

DELLO    STUDIO    DI    PADOVA 


.vendo  recluto  per  la  Fede  di  Revisione,  ed  Appro- 
vazione del  Pubblico  Revisor  D.  Natal  dai]  La  'li- 
bro intitolato:  Vita  del  Servo  di  Dio  Frasces  > 
Agazzi  Sacerdote  Bergamasco  ec  MS. -\,  ti  tessei  co- 
sa alcuna  contra  la  Santa  £ede  Cattolica  e  p  ieri  .  per 
attestato  del  Segretario  Nostro  niente  e  it  ?  incipi,  e 
buoni  costumi,  concediamo  Licenza  a  Francèfco  Locatelli 
Stampator  di  Bergamo,  che  possa  essere  stampato  ,  osser- 
vando gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e  presentando 
le  solite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  ,  e  dì 
Padova. 

Dat.  li  13.  Maggio  1788'. 


(  Girolamo  AscanIo  Giustinian  Cuv.  Rif 

(  Z vanne  Vallaresso  Rif 

(  Francesco  Pesaro  Cav.  Proc.  Rif. 

Registrato  in  Libro  a  Carte  156.  al  Num.  1597. 

Marcantonie  Sanfcrmo  Segr. 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  066259794 


n 


